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V ’e R I T~ A’ 

DELLA RELIGIONE CRISTIANA 

LIBRO III. 

Della Religione Rìvelst;^, 

L provvido e fapientiffimo Dio, 
che. mai .vien meno alle fue 
creature , avendo cavato V uo< 
mo dal feno dei nulla, e im« 
prcflbgli ^uel forte ftimolo , 
che alla felicità lo fpinge , volle fomminillrar- 
,gli altresì de’ mezzi, coH’fljuto de’ ^uali giun» 
ger potefle • ficuramentc a un fine tanto nobile 
c lublime . L’ uomo abbandonato nlla fentplice 
feorta della -.legge naturale dava de’ palli , i< 
^ali lungi di condurlo alla perfetta beatitudi- 
ne, facevano piuttofto che fi rendeffe infelice in 
quella vita, e nell’altra. Una breve analili di 
quanto avviene neUl uomo non ,lafcerà il me»- 
nomo dubbio fopra di quella verità, 

a. L’uomo non, può efiere felice, fc non 
foggetti le fue fregoJate paflionl all’ impero 
della ragione. Dunque non folp devia dal Tuoi 
fine, ma bensì manca al proprio dovere colui, 
che dall’ accennata legge fi apparti , <51’ interni 
rimorfi,che l’affliggono,appena che fi è renduto 
colpevole di alcun fallo , ne fono indubitate 

A z ri- 
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riprove. Dio non parte verune a quefto di* 
(ordine; poicchè' quantunque Autore ddla legge 
naturale, non può eiferlo di quella diffordinat^ 
tendenza, che fentc l’uomo a violapne TofTerr 
vanza , fenza eflere al tempo fteflb contrario a 
fc medefimo, fenza fmentirc la propria fapicn- 
za , c la generai cura , che hi dell’ Univerfa . 
Se dunque oltre alla voce dplla naturai per al- 
tra ftrada fi fappia una tal verità, non può du- 
bitarf) , averne il medefimo Dio fomminiftrato 
quello mezzo I, affine di rcpderne vieppiù fa^ 
Cile il confcguimento ’di nofira feliciti . 

Là pena è una legitima cohfeguenza del- 
la colpa : chi è reo deve pagare il fìp di fu« 
fceleraggini . Ove però verrà il malvagio ga- 
nigato ? Forfè nella vita prefente ? Non negò , 
che yegganfi alle volte puniti i delinquenti ; 
fuccede però molto più frequentemente , ch« 
f;a oppréfTa la virtù , e il vizio trionfi, che 
fréno gl’innocenti avvolti nell? fteffe feiagure 
co’ colpevoli',- che i tiranni provvedano alla 
loro ficurczza con ogni genere di delitti , e 
acquiftino l’impunità facendofi fupcriori a tut- 
te le leggi (i). Tutti gli àffiuini, che poffo- 

(0 Ciò fpingeva il mp. che nulla da noi fi per- 
ribohdo Bruto a dire , éf- àe , praticando la 
fere un fantaftna la Vir- 'i rimorfi non ne fareb- 
tù , religiofamante da ef- bono temer , che chime- 
fo ofTervata . In quell* ee ; Dio fteflo , che ci 
falfa ipotefi , farebbe un mette io quefta necenità, 
enore la voce della co- farebbe un principio d£ 
feienza , quando he dice, errori, una jllufione la 
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DO inquietarce fopra un sì importante oggetto 
rimangono fedati al rifleifo , cl^e havvi nella 
vita avvenire uh giudice imparziale , che ren« 
derà una efatb giuQizia fenza avere riguardo 
a chiccheffia. La ragion naturale ne dice qual- 
che cofa , ma ì fuoi lumi fono infufRcienti a 
jformarne una giufla idea ; Dio perciò volle 
fupplire a una sì fatta mancanza , mercè la Ri- 
. vclazione, la quale impediìle all’uomo di vi- 
vere pili ondeggiante» è incerto fopra di pun* 
to tanto effenziale. 

4. £* vero» che il retto ufo della ragio- 
ne debba condurre l’Uomo t conofcere il Tuo 
Creatore» c tributargli i pili umili oflequj in 
attel^ato di fua gratitudine» e neceflaria dipen- 
denza . Trattànto chi hon sà i ddirj , e le 
fcempiaggini , che prodotte vengono dal fuo 
abufo ? Sedotto l’uomo da colpevole negligenza» 
. non fi dà veruna premura di concfcerlo e dì 
fervirlo , anzi lì forma in fua vece de’ fantaf- 
mi , che favorifcono le di lui palli'mi . Da 
amendue quelli princip) dobbiamo ripetere 1* 
origine del .Pagahefitho , il quale non in altro 
confine » che' nell’ abufo della Religion na'.ura- 
le (i) . Quindi la fola legge naturale non è 

A 3 in- 


legge naturale ; potrem- 
mo hnalmentc eCmerci di 
feguitare quelle maflìfne 
di equità e di gìuflizìa, le 
quali ne rendano mifera- 
bili vittime dell’ altrui 


violenza e tirannia , fen- 
za fperanza , che poffa la 
ooflra forte cangiar mai 
di affetto . 

(i) Sebbene aveffe Dio 
raanifeflata la fua gloria 

-in 
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fufficicnte foltanto , ma fuole divenire pernicio- 
fa benanche . Sarebbe meglio , che non avef- 
fc r uomo vermi culto , che riferire alle 
creature quello dovuto folamente all’ Efsere 
Supremo , che foffe privo affatto di cofeien- 
la , in vece di quella tieca e fuperflizio- 
fa , la quale lo fpinga a commettere nuovi 
misfatti per efpiare i pafTati , obbligandolo fi- 
«o a fagrificare i prtìpr; figliuòli in onore del- 
le fuppofle Tue Divinità « 

5. Lo fviluppo di quelli c di altri prin- 
cipi , che verranno confccutivafflente dilucidati 
ne portano alla feoperta della necellìtà di una 
Rivelazione, la quale emendando tutt’i travia- 
menti deir umana ragione , c perfezionando la 
legge naturale faccia si , che riefea non folo 
utile, ma giovevole altresì all’uomo. Debbon- 
fi al tempo 'fteffo ammirare i provvidi tratti 

del 

in tutte le opere della plice ufo • Sarebbe poco 
fua mano ; Pnomo in ve- adorare gli animali , e ie 
ce di riconofeere e ado- piante .* aferive dippih 
rare a villa di quelle ma- a quelle Divinità tutt’ i 
raviglie il loro fovrano vizj , innalza degli al- 
Autore , riferì il culro tari alle più vergognofe 
e le adorazioni alle o- palfinni , e adora le più 
pere llelTe . Fà Dio ger- enormi fceleraggini fotto 
mogliare le piante , e na- gli anfpic) di alcnno di 
feere gli animali per il quei Numi. . Ecco l’abu- 
fervigio e il nodrirrenfo lo, che fece runmo del- 
dell’uotro;e quelli fpin- le idee, che fomminillra- 
to da irragionevole divo- te gli venivano dalla Re- 
zione adora c ò , eh’ era ligione naturale . 

Hat* creato per Tuo lem- 



• 'W 

del noRro JAo i il .quale ' vergendo il difotdwe, 
che 'regnava in quclh fila ragioMvole creatura, 
febbenc avelfc -potato lafciarla in halli di- »» 
«cciecament», nel qaale .fi ritrovava per prp. 

■ pria colpa ; non volle eontuttocciè abbandonar, 
la ; fece all’ oppofto rifpicndere un raggio di 
eclcfte luce , che diffipò le tenere del fuo in. 
-telletto-, e correlTe gli-'CrrMi di fua volontà > 
^ifpottendóla in . si. fatte guifa a poter tffefc 
veramente felice. 

Z I O N E I. 

Kettffità itila Rivelazione, 

-fi. I. TL fondamento della iReUgioae è la 
X Rivelazione .divina , la quale fuppo* 
fto eh* efifta , tutti coloro , che o colle paro* 
le, o' cogli fcritti prefumono. dì contlbatterla ^ 
debbbnfi riputare come 'tanti -emp) , pernlciofi 
nlla focietà , anzi i .maggiori nemici del gena- 
•re umano , che polTano figurarfi giammai . Con. 
ciofìacchè ' Tuppolla da Rivelazione f dfa lensa • 
dubbio h l’augufta, c la pili ficura regola del. 
la volontà del Nume, Supremo , .U qual» com. 
prenda tutt’i doveri dell’ uomo , e che cofji 
debba egli credere, fperare, o temere per par* 
te di ’EHo . Dunque quanto contro fe 1« oppo- 
ne dagli Increduli , ftimarfi deve come molto 
funefto , e pericòlofo allo fieflb uomo. 

a. Sono di quello genere tutt* i deUrj de* 
gli Atei moderni , e de*Deilli> contenuti 
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tfltiti eihp} opulcoli y i qtnlt'ran.-ificredifaile 
danno e di ciafcuno in . particolare , e della in* 
fiera Repubblica vengono fparlì a fcmpiterno 
oppfobrio della preiènte età (j). Per non per- 
dere inutilmente il tempo , tralafciamo di far 

• }>arola di quei ^ che hanno' infedati i nofìri 
tjaefi y e fpecialroente di parecchi i che fòtto 

• la tnafchera di Religione fpandono. con mag- 
giore facilità il loro veleno . Ma veniamo àU 
nodrd propbdto^ 

DiceG Rivelazione la taccolta di tuite 
quelle verità , thè Dio fteflb thanife(Ìò agli ùo- 
mini i t che fono come la baie y e il fonda* 
mentò della Religione < Iddio .Uiedefimo in 
mille guife parlò agli uomini coll’ organo de’ 
fuoi Profeti , manifcdandofegli dal principio 
del mondo fìnò alla venuta del noHro Ripara- 
tore. Giunto quello feliciflìmo tempo , il fuo 
proprio Figliuolo , vero Dio , febbene rivefti- 
to di noflra fragile fpoglia, quegli fi fu’, che 
ne ihanifcftò le divine volontà . E affinchè 
avelie* la Rivelazione quel carattere di divinità 
che le concilia del rifpetfO e dcUa Rima, vol- 
le 

(i) ‘Kori fonò perciò .nità y e fola Capace di 
quei Capi d’ Opera dell’ fciofre Id catene de’ pre- 
arte > ne^qoall come fpac- giudizi y in crfi vive que- 
ciano i loro ammiratori^ . Ita miferamente inceppa- 
li trovano uniti al buon ra . Roveti ciechi , non 

S odo , e alla delicatezza lì avveggono del precipi- 
el dire i tratti piò bel- zio, ove gli trafcinaqne- 
li di una fublime Filofo- Ila feducente Filofofia! 

' ha , benefica verfo Tuma- 
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le comproVaria cò’prodìgj t con rhiracòli ^ i 

• quali non pofTono operarli che da Diofolo(i); 

fcofge quindi r empietà , e l’ infoffiftenza 
deir opinione del Deida Ginevtinb , il quale 

• non hà ritegno di annoverare trà le cofe rive- 
late i fogni dell’ irtipoftore Maometto, preten- 
dendo che catninfi di egual paflb colla Giuddi- 
ca , e colla Criftiana Rivelazione . Ih qual ma- 
niera può egli dimoftfare , effere ftifò Maò- 
Jnetto un Uomo divinamente ifpirato , promef* 
fo dalle profezie , dccompagnatò , e fatto cò- 
Uofeere per mezzo de’ mirUcòli , t dì altre mà- 
ravigliofe operè delia delira dell’ Onnipotente , 
che non lafctalTero il menomo dubbio della vè- 
rità di fua miRione i ficcOme iteceffariamente 
fi richiede ? . 

’4; Per fdrhiare uha pih compiuta idèa 
della Rivelazione,' bilbgna aggiungere,- efscreil 
fuofine,o affinché li conofeano le verità ignote 
a’ naturali lumi , o affinchè piti' chiaramente fi 
fappiano quelle , la di cui notizb è moltoim- 
perfetta j lèguendo '' le norme della umana rà- 


(r) Pirliamó' còereóte- 
Hiente all’ApoflòIo , fi 
uale rpiegabdo la con- 
otfi della divina Prov- 
videnza nel dare' air uo- 
mo la fua Rivelazione , 
dice Heb. i. Multifa- 
rìam multifque inodis o- 
iint Deus toqUens patù- 
kus in Fropbetis f novi/- 


fimi dieèùs tflìi lotutus 
efi nobis in Filio , qutru 
canflituh hartdem unì- 
verforlim , per qutm feck 
faculai. . Conteflan- 
tè Dèa figriis & porten- 
tìs , & variìs vixtuùbui% 
CrSpìritus SattSli diftri* 
buthhìbus . 



IO ^ I 

giooe . L* ai|;oin«ito \ che inh-aprenéiatno a 
trattare, è «(Fai vado , e di fomma importati» 
za , fpecialmehte dopo «he gl’ Increduli tuo» 
derni han fatto a gara nella' ricerca delle dif> 
£coltll f e de* dubb) , che à loro credere potè» 
'Vano fatlo vacillare fino da’ fondamenti . E’ da» 
to però da’ dotti uomini fovvente dimoftrato , ' 
non appoggiarfi i ncAiici della Rivelatbne , che 
alle contraddizioni i a’ parak^ifmi ; nè'produr» 
re fe non ciò , chè fù già oppofto dagli and» | 
chi Oppugnatori della Criftiana Religione, a | 
cui fìi pienamente rifpodo dagli Apologidi de* ' 
loro tempi : fe pure non vogliafi dire, avere ' 
i moderni Increduli data a’ loro fofifmi una \ 
nuova foggia di ricercata eloquenza, e di ri» 
dicola e piacevole dicitura , tutta propria a l 
forprendere gl’ incauti, e a dar anza al liberti- 
naggio, e a’ pravi affetti del cuore umano (i). 

(i) Cade quà io ae- li contro le verità della 
concio la ride ffione di un Religione Cridiaaa, of» 
mio amico , troppo cono» ferva , che farebbe mnl» 
feiuto per la fua lettera» to a delìderatn 1’ edizio» 
tura , e pel Tuo zelo in ne di una Opera, la cut 
difefa di nodra Religio- raccolte tutte le objezio» 
ne . In una elegante e ni de’ moderni Filofofi , 
dotta Diflertazione , che vi fi aggiungelfero le ri- 
pnbblicò per dimoHrare la fpolle , ue diedero già i 
verità della Rifurrezione nodri Apologidi a’ loro 
di Grido , parlando de’ fo- padri , affinché fmafehe» 

' 'fifmi , che fi oppongono rati in queda gu>fa ,non 
da’ Mifcredenti niente dif- facelTero tanta breccia nel» 
Ornili da quelli, che ufa» l’animo di chi gli riguat» 
vano gli antichi locredu» da con tanto onore . 




IC 

5. Effendi dunque il foggetto, alU di cui 
ricerca ci ritroiriamo impegnati , dell’ ultiit\a 
confcgiienia, fà di itieftieri trattarlo' colla pii» 
gran, pfecifione e chiàrczza . Si trattà dì fa- 
pere , fe fofle néccfsario che Ciò avefse all* 
uomo rivelate dèlie verità * alla dì cui cogni- 
zione giùngere' non £ poteva co foli luini del- 
la ragiotie : quindi aflicurati di una tal nécef- 
fità , dobbiairt rintracciare y fc abbia veraihentc 
parlato * quali ne fieno gli argomenti còme' 
debbanfi quelli e&nwnare,, quali vantaggi abbi# 
arrecato* c finalmente di quali organi fiafi Dio 
prevaluto per tnaoifellare agli uomini le fue 
volontà . Quelle ricetche dovranno occuparci 
in tutto il rimanente deli Opera * 

64 E per ciò che fi appartiene alla necef- 
fità , di cui porta il titolo la prefente Sessione; 
élTendo il fine e l’óggetfó della Rivelarione , 
affinchè gli uomini piìi perfettamente conófca- 
no il Creatore,! doveri, che a lùi gli firingo- 
1)0, e l’eterna forte, che gli afpetta nella viu 
avvenire / e non potendo fopra oggetti di tan- 
to rilievo eflcre appieno, ifiruiti dalla naturai 
ragione ; ne viene come neceflaria fcgocla , che 
gli fia d’ uopo un lume fiiperipre , per di cui 
mezzo pofia difeoprire tutte le accennate cofe. 
Quà tendono le nollre mire, quella è la feo- 
pcrta, che* imprendiamo 0 fare, non già colle 
fole pruove di raziocinio , fotto le quali può 
nafconderfi non folo Tequivoco, ma benanche 
la falfità: riferiremo innoltre le pruove di fatti 
tanto certi ed evidenti, che chiunque hà fior 


Digitized by Google 



Ì2, 

di lenno fàrì obbligatb ad ammettergli per in- 
tontrafiabili i 

CAPO i. 

ffeceffità della Rlvela^ltme per parte dell* in* 
fufficieti 7 ;a dell* uomo di giungere alla co* 
gni^ione delle cofe divine co’ foÌi 
naturali fuoi lumi , 

X. Ir ’liomò è dotato di ménte , e di ra- 
■ I a gione : il fuo fapientiffimo. Artefi- 
te gliene fece un dono ; affinchè gli fervilTero 
di mezzi per arrivare ai fine ; per cui l' aveva ; 
creato . Sebbene però le dette proprietà gli fìe- ' 
no d’ iftrumenti per conofcere ciò , thè fe gli 
conviene , e per appigliarli a quello > che fem- 
bra còndiicente alla felicità , eh’ è 1’ unico og*^ 
getto delle fué ricerche ; nondimeno trattando- 
li di cbfe , che forpalTano 1* umano intendimen- 
to , gli fono effe affatto infufficienti . Apparten- 
gono qùede & un* altra sfera , a cui non può 
giungere la naturai ragione. Le cofe^ che con- 
temono la Divinità , non tutte poflbno co’no- 
Ari lumi conofeerfi i effendovene m<^ltiffime a 
queAi di gran lunga fuperiori . Sono effi fini- 
ti , Dio è inlinito : Come dunque può egli ef- 
fere comptefo fra’ limiti tanto anguAi della 
umana capacità ? 

2 . Se^fìAiamo lo fguardo alle cofe mate- 
reriali , e fenfìbili , ve ne fono non poche, del- 
le quali ignoriamo le vere proprietà ; che fe 

alle 
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un’ analifi più precifa ; eppure non ufcendQ 
dall’ ordine delle cofe naturali ferobra , che 
dovrebbe ritrov^rfi una piìi (Iretta analogìa frà 
di dfc , e il noftro intellettp . Molto meno 
perciò farà egli capace d’ innalzarli lino a 
Dio (i), e arrivare a comprendere ciò, che 
gli appartiene . Dunque affinchè pofla giun.. 
gervi, fà di meftieri , che vi venga da Dio 
Ibllevato , mediante un fovranaturale foccorfo, 
cioè la Rivelazione . 

“ 3. Che |ia poi neceflario , proporli all* 

uomo da credere alcune verità , le quali fuper 
rano il di lui intendimento, lì fà chiaro, dac- 
ché venga 1 ’ uomo indirizzato a Dio come a 
fuo ultimo fine , il quale non può compren- 
derli dall’ intelletto creato ; quello Tuo deGde- 
rio non potendo rimaner foddisfatto col poflefr 
fo di qualunque cofa contenuta nella sfera del- 
la natura , ben dimollra , eflere collocato il fuo 
fine in un ordine a quella fuperiore. Ora fà 

■ d’uo- 

(i) Di quello argomen* finfu apprthendìmusyra- 
ro fi ferve l’Apgelico Dot- tionem^perfeBe in pìuri- 
lote pet direolTrare la ne- bus ìnvenirt non poffumui. 
celTità della divina Rive- Multo igi'tur amplius ex- 
lazioqe . Cosi egli parla cellemi^mx fubflantjie 
nel lib.i'Cont. gent.cap. tranfeendentis omnia in~ 
3. Rerum fenfibUturn prò- tftUgibilia humana ratia^ 
pttttates ignoramus , ea- invtjiigarf run fujfieit . 
txmgutproprietatumjquas s 



4 Ì uopo che quello 6ne ila antecedentenientf 
conofciutQ : non v’ ha chi ami , e provi del 
trafporto yerfo .di ciò, .che gli è ignoto. Dun- 
que .eflmdo r uomo ordinai a Dio , come a 
ultirno fuo (ine , che forpafla ogni capacità del 
di lui intelletto ; fò necelTario , che fo/Te U. 
nodra niente follevata n qualche cpfa , ove non 
può ella giungere colle fole fue (brze , af(incb^ 
spprendolTe a defiderare,e a fendere in quello, 
che fupera tutte le idee, che pofsa no averli 
della vita preiente (i) . Ciò avviene in yirtii 
della dottrina rivelata, per di cui mezzo iia>< 
mo dallo deirp Dio illruiti di quelle .cofe^ cjie 
forpafsano la nodra naturale intelligenza . 

4. £* necelsaria ' pertanto la Religion jri^ 
velata , affinchè poGta giungere V uomo allat> 
cognizione di ciò, a cui noa fì edendonoi fuoìt 
lumi . Quindi ne fiegae non fislo la poffibilitè, 
ma bensì Tefìdenza della Rivelazione. La pof- 
iìbilità : poicchè l’ Ateo foltanto potrà mettere, 
in dubbio , fé polla Dio onnipotente mani« 
lédare agli uomini la fua volontà in quelle^ 
cofè, che fuperano la naturai ragione (2). U* 


(i) S.Tomafo nel Inp- 
go citato cap.5. così con- 
chiude .* Oportuìt mtntem 
fvocari in aliquid altìusi 
quam r^tto nojìra in pra- 
Jintì' pojfit pertìngtu , ut 
fic dìfteret ali^KÌd defì- 
}f*rgrt f (Sr Jìudio icndcrt 


in aììquid , ' quod totum 
Jìatum prejtruis vitx t»r- ' 
ctdit . 

<2) Meritamente ib 
Reale Profeta alludendo 
agl’ Increduli , dice nel 
Sz\mQ qi, : Intelligìtt in~ 
fìp'mttt in poputff , dr 
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efiftenz,a: poicthè Tudmo fende in Dio, come 
» ultimo fine , il quale è molto 4 di fopra 
del corto filo intendimento , 

„ j. E infatti o bifogna ammettere ^ellp 
aeriti fuperiori alla poftra intelligenza, p ditp 
cisece quella a un cato modo la mifura dell^. 
iwità, talché non pofsa pio conofeerne delle, 
altre , fuori di quelle , f he fono addattate alla 
uoftra capacità : ciò far^be ingiuriolb a Dio 
^lichè il fuo intelletto non fefse pili fubli- 
me e pili perfetto dell’ uinano. Ma non ò me» 
no falfo,non aver Dio vcrun- mez,zQ di commu- 
meame la notiaiia . delle cofe polle (opra la ^era 
del noftrq intendimento, e cV egli ben cono- 
fce . ^i farà tanto ardito d.ì negare a Dio, 
quella facoltà , che hanno tutti gli uomini co- 
mune ? O^n uomo hà il pt^ere di communi- 
care agli altri le fue cognizioni. £ perchè ft«- 
ti imppffibile a Dio di manifeftare alle ragio- 
nevoli creature deune verità , die quali non 
pofibno quefie naturalmente arrivare , e che , 
dall’altra parte fono neceffarie a confeguire Ift 
perfezione del loro fine ? ' 

6 . Nè dia ragione ripugna credere ciò • 
che ad effa è fuperiore. Vi fono parecchie ve- 
rità, che da tutti gli uomini fi tengono per 
certe, febbeae fuperino la loro intelligenza. I 
Deilli medefimi credono , che Dio lia eterno, 

im- 

fluiti alìquanio fapìti . euJwn tu» confittati , . « 
Qui flantavìt aurem non qui doctt bomiacn jcttn* 
audittìaut qui finait o. tiam? 
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immenfo, libero infìeme e immutabile : eppura 
r eflcnaa della divina immenfità e delK eterni» 
tà, il modo come fi accordi I’ eflère immuta» 
bile coir effere libero forpaffa infinitamepte 1» 
polirà capaciti^'. Non ammettono forfè i Oeifli 
il commercio, e 1* intima unione, teà I’ anima 
c il corpo? Chi però ardifee di fpiegarne la 
patura , e la maniera , come fucceda ? Negano 
eglino forfè l’ efiftenia del moto , i maraviglio» 
fi fenomeni dell’attrazione , e < della materia* 
elettrica, la generazion degli animali, la ve-i 
oetazione delle piante ? Eppure niuno è giunto; 
finora a fcuoprirne 1’ efienza , o a darne qual> 
che plaufibile ragione . Si contenta di elTere lì» 
curo deir effetto , fenza portare piti oltre le. 
lue ricerche (i) . 

^.7. Bifogna però avvertire, e quello fervili 
p maggior conferina di quanto andiamo djeendo, 

che 

(0 Uno , che fia tiato th * ancorché fi tratti di 
cieco non crede la efiiìen- ciò , che fi eflende oltre 
za de’ colori , che alle i lìmiti della umana 
reazioni fatte da^li altri; gione l RoulTeau medefi» 
nè può fenza taccia d’im- mq rifoqofpe U fuperio- 
prudenza non arrendere a rjtà della piente diving 
una tefiimonianza sì co- fopra ogni intelligenza 
dante e univerfale • Dùn- creata ; quindi confelTa » 
que fi potrà non credere doverfele ogni fede . E- 
a Dìo, quando rileva deU tnil. tom. 3. pag. 39 » 
le verità fuperiori al no- Moins )t It c«nfois, pluf 
Aro intendimento/’ Se dob- je 1 ’ odore . Le plus dì» 
bìamo ftare alla teAlmo- gne ufoge de ma raifon 
nianza denli uomini, qilan- efl de r^* anéant ir divari if 
p piò alla divina autori- Ditu . 
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che rfgwrdò alle cofe concernènti la Divinità,' 
'4e -qoali poflono conofcèrfi co’ naturali lumi*', 
4k di*meftieri ,ché ^eniflero gli uomini da Dio 
fieffo iftruiti per mezzo della Rivelazione . Al- 
lorché fi prefigge ^ umana' ragione di giugnere 
a. dkcuoprire le verità di ordine fovranaturale 
colle ' fole lue forze j- le fà d’ uopo di lunghi 
taziocin^jdi difcorfi intricati , di efami, e di 
«oelte difculTioni i Quella ftrada non può batterfi 
indiftintamente da' tutti i’ oltre agli 'errori, cui 
fono, Tempre ’foggette fomiglianti analifi . Óra 
dipendendo da tale fcoperta tutta' la felicità 
deir uomo,' molti incapaci*' di '"arrivarvi pcc‘ 
sna' tal via,-nerimarrebbono noiferamente efclu«- 
fi. Dunque affinchè gli uomini pih convenieri» 
temente V e con maggior ficurezza giungefsero" > 
tl detto fiue^ (h neccfsario, che venifsero col-. 
' la Rivelazione iflruiti di ciò , che riguarda la 
Divinità . ' > - ' " ' -• 

§• 8. Né abbiamo' un parlante elèmpio ntT 
Filofofi Pagani . Quelli erano forniti a inge- 
gno, é molto valevano ; nell’ arte di ragionare: 
nulla di meno perchè privi di fede , caddero 
in errori .graviffimi c circa* la Religione, é 
circa la dottrina de’ coHumi , quantunque non 
difficili a difcuoprirTi co’ lumi , che gli fuggé- 
riva la Tana ragione ./Nefo S. Paolo* una la- 
grimevole deferizione (i) : e prima di lui le ne 
trova un faggio' prefsò Cicerone (2) . I DeiUi 
Tom.III. j, -i ' B . . me- 


\ C i ‘ • 'V * * * * • 

(O Rota. »,.• '-'r' , (2) Lib.a.c, 4--TufeaI.- 
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tpedelxaii credono 4> avere un 
to contro la Re|igioti rivelata 
latria abbia ottenuto , e tuttavia ottenga «» 
vado impero nel mondo , Perchè dun^e fooo 
sosì pcofuG negli elogj ,. c^ danno ali’Miaaon 
Ragione, come fé potef$e materia di Rel^ 
£ÌQne evitare da per fe Acfsa ^lunque etrorf 
^enza il foccoffo del|a dottrina rivelata, caisAv 
dio nelle colè ^ che concernono ]a Heligioney^ 
la legge naturale? T * 

, y. A propofito ofserva Werenfclfio. (i) y 
'ér$ere molto facile a dirli , che col folo.iunav 
{naturale pofsa venirfi in cognizione di quell» 
Religione , che js’ infegna dalle Sagre Scrittuf% 
o almeno delle principali fue parti. Ma cho 
una tale imprefa lì ftima facile da coloro iblv 
tanto, i quali già la conolcono, e ne fanm» 
mtta reconoistjia . Rifognerebbe perb often^ar» 
lo fviluppo , e il camino delle loro idee io> 
fiira ^ quello fpggetto , quando non ne avefse^ 
ro ricevuto il menomo fentore . Fuori di que^ 
Ila ipoteG polipo bea rafsomigliarfi » quel 
«. ' •■»>> i fSw 

" (i) Diff. de pr*^ Re» $llt(d dicmdum fuìjftt 
lig. revcl, Dieunt foto r«> ‘ fer totam vitam de Re- 
ticufif dulEiif ÌMve»m ptf- , (igiani bac nitil a m». 

/• totam iiÌ0m Rftigio- ■' fuaifi audivifftnt . iV«»e 
t 9"* ** Sacrìt Lit- pero fimjfes vidmmr r«f 
teris tradttur yaut faltent -, • • • 9uì cum de pracla- 
9^^d in ta prati puum tjl. fif ìnvtntis mtdiunt ,pu- 
Nihil diSu factlius e/i tant fe hac omnia , , nifi 
ilU/y^ui jatn cogaofeunt jam ittuenta efìtnt ^fuiffg. 
^•iHten 9 "t ifi 4 m , Tane 
*>• 


grande ar||om(i» 
, dacché i’Ido- 
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I i quali reggendo delle belle inv^zioni ,, 

I £ Infìngano di elsere capaci di fare alfrettantOt 
I dopo però -'-che fi • fono appieno-' informati df 
I ciò , die a ■ prima vifta gli avea forprcfi . 'T 5 
! ' >io.> Là neceffità della Rivelazione viene 

I ■flfiverfalmente negata dagli- Atei , e da’ Deifiit 
I q'uelli perchè - rigettano qualunque forte di Re« 

I iigione j quelli perchè fan nu^ra ■ di non ara* 

I mettere, che la Religione naturale . Non a 

«afo fò ufo della esprcflione /ii» mayir^ ; poicchè 
I parecchi trà effi , fe non’ vogliamo dire tutti , 

I non ne Viconolcono veruna’, febbcnc apparente* 
mente fihgano di attenerli alla’ Religion - 'natu* 
cele, per non incorrere nella taccia di Atei 
Quindi diceva Bitaubè (i) , ; che fe in altri' 
tèmpi fi fece forfè- dell’ abufo dell’ accufa di- 
ti Ateifmo* con molto più di ragione ^farà per* 

melso in quello fecolo di ricercare , fe fieno 
molti 'i veri Deilli . Chiunque ^ abbia 'ricercato- 
ti -fondo delle dottrine irreligiofe, 'che fpargo* 
no ne’ loro opufcoli i nollri Milbredeiiti, e la 
maniera , * colla quale - fi contengono in certi 
dati punti, potrà di leggieri foodisfare ali’an* 
mdetto quelito . v < ’ > 

Ji., Non v’ha ‘dubbio efsere (Gian Gia-^ 

I a - ;••••■ I .- corno’ 

• ;< ‘ f *' 

• (i) Ectrait de l’età; ttm ( d’Atheifwe ) ptut~* 
men de UConfef. de foi ttrt 'dans ccìui-ei feroit 
di) VicaìreSavoyard con- ptrmts de demanderà $\t 
tènue èan$ l’ Emile i Si y a beautoup de vfait ' 
daat'd’aut^t fteelei »n Piìflts ', . > • 

a abusi ijit cette accufit-'. .»■ x 1 

; . » 
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corno Roufseau ìt piii acerrime' nemico ddlar 
divina Rivelazione ; e viene perciò meritamente 
riputato còme il principe, e 1’ antefìgneno -de* 
Deifti. Egli pertanto riflette (i) , che avendo- 
ne Dio data la ragione per guida - balia con- 
fultar quella fola per venire in cognizione del* 
la verità , altrimente fi dovrebbe dim , noia 
aver Dio provveduto l’uomo di ciò ,cbe^ gli fa* 
eeva di meflieri. Quando però o prefi da prc* 
giudiz),o invafi da un mal regolato fpjirito di 
partito vogliafi procedere nelta'-dUoaffiohe di certe 
materie , è facile rimanerne allucinati . £’ no- 
ta pur. troppo l’imperfezio'ne del noftfo inteU 
Ietto : anche nelle cofe fenfibili , e materiali- 
ninno può vantare tanta acutezza , che gli lìa. 
dato di conofeere l’efsenza , e l’intima colli* 
tuzione del più vile frà gli infetti', Efsendo • 
dunque -tanto limitata la noflra cognizione ^ 
«he non. può da per fe llef$a cllenderfia'tutto,^ 
e il poco-, a cui arriva, lo conofee molto im* 
perfettamente; ne lìegue , che debba necefsa- 
riameute dipendere dall’ altrui detto nella noti* 
zia, d’ infinite cofe » ' Allontanato 1’ uomo da. 
quefto principio fuggerito dalla prudenza , npa 
farebbe ficute, ohe di un numero afsai rillret* 
to di cofe . Chi lo., renderebbe certo efsere a 
cagion di efempio in realtà fuo padre colui , 
che per tale ei (lima ? Se dunque .dobbiamo 
Rare al teftimonio. altrui , allorché non polfia-' 



\ ^ A*"- 

Q) Essile tom; 3, pae. 14^,. , ‘ v n 



I me ii» noi conòfcet-e tutto immcdiàJamfcnte, e 
I ciò riguardo alle cofe, che non vanno oltre a’ 

I Jlmiti di noflra capacità ; non li dovrà- poi de- 
I ferire all’ autorità di un Dio, che parla, 

I che c’ iftruifce di quello, eh’ è fuperiore alla" 

I noftra ragione ? Gli Avverfar) ftefli bramerei , 
che fpaflionatamente ne’ giudicafsero (*)•, . 

»<§. Il- Iddio, è vero, ne hà data la ragio» 

I ne ner guida, ma nelle cofe, che fono conte, 

i nuté nella fua sfera poicchè fe fi dìfeorre di 

I quelle , che appartengono a un ordine fovrana* 

I turale , la ragione ella ftefla vuole,' che non ci 
difeoftiamo punto dalla divina autorità . Gran 

I fr'- ■ * B “■ J'*' ' ■ che! 

I ■ I -, ■ i: ■< .* • , 

'' (i)' l^ìcendtim , ^bòd ^uà hono'poufì coi^tióf'ct^ 
i hoc dubìum tollit imper- - re per fe^ i » .-JT» homb 
feftio intei ieSus nofiri : noUet credere, nifi ea qui , 

rtnm fi homo pejjet perfe- cognofeeret , tetto non pof- 
Se per fe cogtiofeere omnia Jet vivere in hoc mundot 
vt/ibiliàj & invìjtbìlia, quomodo enìm atìquis vt- 
Jìultum tffet credere qua Vere pojfet , ‘nifi crederet 
I <Kon vidémùs j ftd cagni- aticuiì (juomodo etiam erte 

^ tio nofiri e fi adeo debilis, ■ deret ,quod tal ir tfft(pa~ ^ 

quod nullus Philo/ophus ter fuusì Et ideo necelft ' 
potuti unquam invefiiga- _efi quod homo credat ali* 
te naturam unius mufictc: cui de iis , qua perfeSlt 

tende legitur quod unUt non potejì /ciré per fe , ' 
Philo/ophus fuit triginta Sed nulli efl eredendutn 
énnis. in /olitudine , ut ficut Deo ; & ideo illi 
tognofeeret naturam apìs. > qui non credunt diSis fi' 
Si ergo intelletiiis nofier dei , non funi fapientes ^ 
efl ita debilis , nonne fitti- ftd fluiti tP’ fupirbi . 
rum efl nolli credere de Così S, Tomaio Opufe. 
Deo , nifi iiltt tantum , 6, cap. t. 


« 
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'che! Tanhy fono gl’ Increduli acciecati dàl pro- 
giudizio , .che non fi avveggono della, debo- 
lezza dell’ unsana ragione « T orniamo a ripe- 
terlo,, e ci fi deve perdonare, trattandofi . con 
'Agente, che non è troppo lolita di Ilare alle 
|>reie , e quando fi trova llretta per una parte, 
cerca fubito dt fvicolare - L’ umana ragione^, 
che tanto efaltano, anche nelle cofe a fe pro- 
porzionate prende affai di frequente moJtiffinM 
sbagli ,• e per quanto fi fupponga illuminata no» 
^ alla portata di vedere, e di conofeere tutto 
da per fe fteffa/ hà bifogno percib 'deli’ajuto 
altrui , c fii rimette fenza pena , allorché Je fie 
una data cofa unanimemente contefiata , Me nc 
appello alla Fifica Sperimentale,che fovraogi^ 

; altra facoltà apprezzano tanto i noftri;-Filoibfi . 
Credono, efli alla cieca a quanto fopra ,di un 
tal f^getto fe-gli dice: nondimeno fon molto 
J^hi coloro , i quali abbiano cogli fperioten* 
«1 da per' fe fteffi: offervati i fenomeni , che 
vengono riferiti. Poflibile, che fi prefiino, aj 
detto degli, uomini , e facciane» poi i ritroiì , 
quando parla , Io ficfso Dio?.^ v . 

‘ 13. Ma potrà giudicarfi- forfè necef^arto 

all uomo, ripiglia Roufseau (i) , ciocché ria 
pu ’nn alle di lui idee ? di tal natura fono fra 
fi/\3ltri i mifteri della Trinità, dell’ £uca- 
riflia aalia Rivelazione 'proponici. Non avreb« 
b». certamente avvanzata una limile propofizio* 

- t ^ V , •; t ^ .‘/V 


CO Letta j8# I C 12Q|^ 

a ■> s 

Si ' \ 







■ • jBC. Roufseaa, fe invtce di Bayle , cui prefe, 
a, impreftito l’ anzidetto fofifma, avcfsé confu.%* 
tata la fana ragione: fi farebbe avveduto della\ 

I inettezza del dialogo eh* ei finge (ì) trà un* 
Ifpirato, e un Raziocinatorc' , ‘ per dimoftrare’ 
che dcbbanfi rig«t«* i mifteri *ri velati, poicchè 
jBHmcttendogli, ne feguircbfaeiche Dio fi coiti 
traddica . Non v*ha contraddizione frà laveriti' 
rivelata! e la naturale* e lèbb'ene fuperi ^quel» 
la la capacità di noftra niente' j , nondimeno sì* 

1* una , che 1* altra fono egitalmente vere j la ’ 
naturale prendendo il fuo appoggiò dalla’ fanra' 
l>agione! e la rivelata' dall*infallibDe divina au- ' 
torità. Il ve» mai fi oppone al vero; la fàl- 
' *f»tà fola gli è Contraria. Tuttociò dunque che/' 

Ja ragione naturalmente conofce non' può op'* ' 
porli a quanto ne infegna la fede, * ’ , *■ 

^.'‘14, Objetta Roufseàu ' ir mìftero ìiellà * 
Trinità; niente però a propofitO « Imperocché 
quel principio imo noti fono tre ^ e tre no» fon ' 
tmo •!' fopra di cui ci > fi fà forte , hà luogo * 
eziandio nelle divine Berfone : Quelle non lo» \ 
nó una, c tre cofe'diverfe inlìemc ; ma fono- ' 

I una cofa, fe fi riguarda la natura , e tre di» 

I fiinte a cagione delle loro pedonali proprie» 

I tà (a)> Non fono tre,cbe'dbbiaao"trf divini»'* 

I . " • ■■■' ■ " ^ f . 

I . ^ ** « » . ** • 

I (f) Enail. tom.j. pag. «r quibuf Salvgtor (rioi 
I >51.' _ due nature )., non tamtn » 

I •' (a) Si afcolti il Na- alìus^ ( elfeo* 

I «iaiizeno Orar. 41. : do unalaperfooa del di- / i 

I fiiÌ4 yot^otoiittd fmt ta^ via figliuolo^. > , 

f» 

« 
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tà, e al tempo ftefso uno nella natora 
locchè farebbe' contraddittorio, giacché farebbcv»' 
no, e non farcbbono uno ncUa flefsa divinità; 
ma fono uno nella divinità, o nella divina na- 
tura» c tré nelle perfonc : e in ciò non*v’ ha? 
nulla di contraddittorio , non eisendovi l’aflér- 
mazione e la negazione di usa .fìefsa cofa.pre' 
ù nel fenfo medefimo.' » • > 

" <S* contraddizione poi riguardo a} 

miftero dell’ Eucariftia i Fori© chiama contrad- * 
dittorio Roufseau tuttocciò,.che-fupera rintcl-' 
ligenza umana? Ma a quefto fu già rifpoftoun 
poco più fopra . Si ricordi innohre , che Dio 
dotato di virtù infìnita non folo può fare ciò, f 
che forpafsa il noftro intendimento, ma quello • 
altresì eh’ è fuperiore alle, forze, c aU’ordina- 
ria maniera, con cui opera la natura » eh’ -è , 
quanto dire, può fare de’ miracoli . Che? Met* 
tcrà egli in forfè, appartenere ali’- Onnipotènte'' 
Dio una tale facoltà ? Egli però non riconofee.-- 
affatto ’ le operazioni miracolofe . Quando è . 
COSI, ci rìrerbiamo a rifp«ndergli in luogo più 
opportuno . ^Quello che abbiala detto ci bafta 

-ì ■ : ■ ^';v- ? " ' 

V ^ \ V • 

V ^ • 

rt aliad J/co , ctwrj fuam rere i Santi Padri chi vuol<- 
iti Trinitate ret habet proporre delle difficoltà 
i///re;i/m alias «t^Kealius» contro i oiiùeri , che ..la 
nt Ptffonas confundamHS.\ K\ve\az\oae ne propone 
‘n»n auttm aliuyl atque à- ^a credere . In altro cafo , 
ìtvà ,quonìam \tts quoai Tempre gli farà rifpoilo , 
divinì'-itém unum atque ,fffere date, già preoccu- 
idem /unt . Dovrebbe feor- *^ate le di lui obiezioni , 

•'■«ri > ^ ^ ‘ . 
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; -'peV nati avere a temèr Ver'utfa canmrddizidntf riel- 
I la fede di sii augufto mifterò . ; 

! * j6- Egli però come fc ottenuto aveffégià 

I la palma "della vittoria -, pienó di cónfidanza 

I feri ve (i) che fecondo la tranfdflan^ia'!:^ione 

‘ «uando Gesù Crifto iiell’ ultima cena fpczzò a*' 
fuoi difcepoli il pane j dando il fuo corpo a 
eiafeuno di effi , alJofa non v’ hìi^ dùbbio , che 
jbfterreflc nelle mani l’ intiero luó corpo, e ci-' 

> Ijartdofene , entrò il capo per la fua bocca . Da 
«iò pretende egli di corichiudere , 006 "^ falfo fi 
«iimoftri ^uel generale principio * che il tutto 
cioè fia maggiore di' ciafeutìa parte , avendo in^ 
quello cafo una' parte maggiore del tutto, c il’ 

• continente minore della cófa contenuta . Dove» 

‘ nondimeno riflettere Rouffean , che nella Euca^^ 
iiflia Gesù Crifto'dice relazione- col luogo non 
fecondo le dimenlìoni fue proprie , ma fecónda 
quelle delle fpeciff Sagramentali ; dimodocchè itf 
qualunque luògo • fi trovino le fpecie,fia Grilla 
I egli medcfimo .* Ora avendo potuto quelle ri-’; 

• irovarfi e nelle mani, c nella di lui bocca j*' 

' ■ Cri-'^ ' 

I (f) Lett. all’ Arcive- lui tuème du pah emfa^ 
fcovo di Parigi tom. 6. ert:^comme il put le fai- 
dell’ Oup. pag. tdò. Selon* re , il mit fa léte àant^ 
ràire dottrine de la tran-', fa bouche. Vada donc b,en * . . 

jublìantiatiorì-;lorrque]S. elaìrement , bten ptidfé^ ^ 
fut' fit la demifre Céne'^ment la panie piusgran-'^ 
aver fes dìfciplea , & qu ' de que te toni , & le con- 
ayanl rompu le pah il tevant momdre que le con- \ , .. 

'donna fon corps entter dans ' te'ìu . Que dìtes-‘Vo ut i 

la mahi& s'H mangoa aq'a. Monfetgneitì ■' ‘ •5 
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Oifto ftefib vi farebbe fWlo ^i). Q)ai|f «cU»: 
avvenga s’ ignora da noi : Tappiamo però , nulla 
c0ere impoffibile a un Dio fornito di fomma 
polfanza 4 Quà confifte il miracolo « che .li ope«- 
ra in. un tal misero: fino a tanto .che Rouf> 
feau non provi , non poterli da Dio far de:’, mi* 
Cacoli , llarenlo Tempre fermi alle prele . , ' 

. Lungi di darli per vinto ,feguita,<mii 

maggior calore ad incalzarne il noftro Avver- 
fario 4 £ perchè, die’ egli (z) , perchè mai cbia** 
merent.uoi necelTaria la Rivelazione Non hani 
noi tenuti a credere , < nè puè Dio medelimo 
rivelare ciò, che non pofiiam comprendere; di^ 
ta! tenore, fono i miUeri dalla Rivelazione prò* 
polli f giacché la parola flefla nùjhrt ■ beo di- . 
nota l’incomorenfibrlità di. una data cofa. Ma 
altro è credere., altro, comprendere una cofa': 
pp0b crederla o appoggiato aU’autoritì di chi>, 
me la propone, o convinto dagli argomenti 
che me la rendono. degna di fede; allora, la 
comprendo , quando ne diicunpfo l’elTenza., ne a. 
vedo r intima concatenazione .. brattandoli, de* 
jnilleri della Religion rivelata febbene io non 

. gli 

' ó) Chrìflus fécunaunt ìit potiurunt effe in ma- 
fùed e(i in hoc S acramtn- nìbut tO" in ore Qbttjiiy * 
$ùf eompottuur ad locum ipfe tatui Cbriftut potuìt . 
fun. fecundum proprìas di- irt*/uif manibùs^ & ’ ^ 

menfionts fpteittum fa-,.- in fuo ore » ^’VotpaUtì u 
eramentalìum ^ita quodin jp. q. j6. U. 

^ocumqut loco ^ ubi funt (2) £mil. tom. Z# p?g, 
fila Jpecies , e/l ip/e Cbri- _ 4,. . 

jfiui t & quia fpcìtf il- •» , 





‘^1 

eli comprenda, fono però obbligato S crcdci^li» 
tì perchè fono ficuro.che gli abbia manifeftati 
Dio, il quale >è incapace di mentire, sì perche 
almeno in molti vi concorrono o tutti , o aU 
cuni di quegli eftrinfeci argomenti , che me gli- 
rendono credibili,: è acquali non poflb fenza 
rinunàace al fenfo comune non 'prellar quell» 
fede, ch"cl5 ft meritano. Si fcorge chiaro per« 
ciis che Roufleau- parla fenza riflettere a quel* 

10 che dice, e per- folo , impegno di foftener» 

11 partito' giacché dovendo . credere moltiffim» 
cofe, che fi fanno per detto degli uomini, Itf 

■quali da noi non s’intendono' vuole poi eh» 

Mn debbafi dar fede a’mifteri da Dio rivelati|r 
ancorché fieno alla noltra capacità fuperioci ♦ 
i8. Poicché i Deifti fanno forza fpeciat»^ 
niente nella cOnfraddii:ÌQne,chc s’imaginano di 
fcuoprire nif mifteri rivelati ; ftimo ingiunger» 
al già detto*>.piìi fopra una generale dottrina -^ 
afiinché poffano di leggieri fventarfi tutt’i lo* 
ro fofifmi . Iddio nel. rivelarci quelli mifto:» 
non folo non fi contraddice , ma dà il piugraiT 
rilàlto all’infinita fua fapienza .1 due princt- 
•pali difetti , a cui l’uom» foggface* fona un», 
fina fuperbia, ed una vana curiofità Quindi-» 
nacqiie la caduta , e l’infelice forte de’ nofliir 
Progenitori . Quindi derivarono tutti quegli er- 
rori, in »ui vergogtìola mente caddero S pili 
gran Filofofi . Quindi prende la fua rtigìnc la 
Miferedenza; che regna a’noftri giorni No» ‘ . ' , 
v’era rimedio piìx efficace P^r si fatti Vjz;,néj; 
poteva meglio reprimerfi l’innata fupcttìa 

'i* -, UO- 
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uomo , che còlla Hvélazione ffliftefi * fup<* • 
«ori alla noftra ragióne, c col dichiarare ftpU 
ta la mondana fapienza , dimoftrando effcre nel- 
la Religione eguali tanto i dotti, che gl’igno- 

^ ■ 

■ ip. Nel proporcifi a credete delle verità • 
aon proporzionate alla noflra- intelligenza , ci 
è' flato dato un campo di efercitar la noftra fé- 
« , c di rendere all’Ente Supremo un atto del 
piu umile offequio. Imperciocché fe nulla vi 
me nella Religione, che non poteffe efare da 
noi capito, potremmo sì far tnoftra della no- 
ftra obbedienza , efeguendo- i precetti ’ alla ra- 
gione addattati • ma non vi farebbe ftata ocea- 
ftone di-foggettarc il noftro intelletto al giogo 
della fede , e di fottomettcre la fupcrba ragio- • 
ne alla divina autorità. Nè folamente la Rive-, 
lezione reprime l’ orgoglio dell’ uomo , mafcuo-. 
I»e dippik i noftri errori , e ne addita il di- 
ritto fentiero . Regola eira, fpande , e purifica 
1 noftri lumi , ne mette al coverto dalla mol- 
titudine di quelle falfc opinioni , delle quali j 
j^flìant divenire miferevole berfaglio : ficura-t 
mente nc- moftra la ftrada, che dee batterfi , e • 
conduce al porto ,' fcnza il menomo timore di 
naufragare (i j . 

20 .. 

>(i)MonfignordeMoB- U ètend , elle ìpure fer 
tazet Arcivefcovo di Lio- . lumìeret, elle l'aTrache at*. 
«e così pada nell’ Ilbuz. (hoc d' une multhudi d'o- , 
•Paftor. dell ediz. in 4. pìnions fauffes & contrai-'' 
^•S* regie feì>‘ ree fiti l'tighenr / elle lui ' 

■ ' mo:t - 
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• ao' Quando Dio comanda che é creda- 
.no i mifteri da lai melati^ vuole che- fi fot- 

e tometta T umana ragione al fuo Autore,' eh’ è 

• la prima verità; ciò però non toglie ^ il ’ pru- 
i.dentc ufo, che far poffiatno di noftra ragione. 

- Quello principalmente confiAe nel rendere ' al 
'fuo Creatore un omagio».di docilità nel cre- 
dere quanto sà certamente eflere {lato da lui , 
rivelato. Appartiene al4 ragione difeutere -cd 

fcfaminare gli argomenti eUriofeci , a’ quali^ è 
.appoggiata la Rivelazione ; di tal natura fono 
i fatti, le teftimonianze , i miracoli. Maquan- • 
do dopo un diligente efame ritrova , aver Dio 
rivelata ' qualche cofa,' allora depoflp ogni dub- 
iào,'deve fenza timore abbracciarla , guardaa- 
dofì bene d’ indagare con troppo curiofo occhio 
»i‘ intima natura de’ raifteri (i|, ♦ - •• * *♦ 

'i'"’* - t Jif» 

tnohtre avéc ajfuranee Itf tutte le loro idee • , > 

route qui doit ttnir ; il- ' (r) Duguet Principes 

le le conduit au port et* de la foi 'tom. ì'. c. i. 
lui ipargnant mime la introduce la ragione, che , 

' arainte du naufraga ; Ma parla cosi all’ uomo £- 
quelto appunto > non vo- eoutez un mattre qui efi 
gliono i Savj del Secolo, . fuperieur , ^ e’ ìcoutez 
amando meglio di raggi- que lui . C' efl par mon 
jrarlì ffà le tenebre , ren- ’ ordre que vous me quit- 
dnti iofeiice giuoco di lo- • tez ,Ó“ t' efl nià lumiere 
va palTioni , che arredarli qui- veut eanduit^h urne 
fólla immobile pietra del- autre . Il efl fufle que fa 
la divina Rivelazione , lì- /athe fi cefi Dieu qui^ 
cori di non ingannarli , e' rivele fes volentis & fet 
di ritrovarr ùn ponto fif- myfieres , far ee qua Ja * 
(o , ove mettono cepo mi deh frette que Jui t- 


Digitized by Google 



IO . 

: ® ' ^*0 contro S mtfterì' rivtfatt del- 

le (^jezioni , le quali fembràno infolubiili ,i ci^ 
avviene <k limiti troppo anjipiflt dellat noftrn 
>otell;^^za,e^dal profondo velo, cimigli ricuo> 
c non gi^, come forfè fuppoi^iio gli 
.Avverfarj, ^lle cootiaddizioni , che racchiuda- 
M , Diftatii con qual fondamento può mai af« 
rcriffi , che fi ritrovi della contraddizione nelle 
verità rivelate ? Bifognerebbe forroarne uri* idea 
xhiara, e prccifa. Ma.chi frà Deifti farà cosk 
wdito nel ibftencre , che chiaramente e fino ai 
fondo penetri trà le denfc tenebre, che maefto- 
famente avvolgono gli anzidetti mifteri i. Af- 
finché petefife ciò affermarli ,? farebbe d’ uopo 
veder con chiarezza rincoerenaa de’ termini. ^ 
che ^li compongono , e avere; di quelli termini 
una idea difiinta (. completa it bifognerebbe - 
perciò, che . lo fpirito abbafialTe i loro oggetti 
fino a fe , o che s’ innalzafle fino alla di loro 
sfera.' Ora chi potrà mai pretendere di avere 
riguardo a ciafeun mìftero delle nozioni tanto 
chiare e perfette, per 'cui gli . venga dato di. 
giungere -fino ai fcmdo , e tutti ct^feerne di» - 
fintamente i rapporti? Colui dunque il qua»' ' 
le giudica , cfferc contraddittorie e incompatibi- 
li^ Te idee racchiufe ne’mifteri /i velati , giudi- 
ca di uaa cola, che non vede, che non cono-' 
fot . Abulàno per confogueoza di loro ragione • 
’V,- ' •: - .. ■• '• lot-^^ 

& ■nt tiH fitr (fui fave- parie , y* plut . 
rui i mais quand je futs /’ ì^wtu , À mt taht , 
fipeam quq f efi' hù qui , * 

•«V ... 
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4atto li ram pretcfto ^ tm degno , e 

-ikvio ufo (i), 

• ' iz. Ma effetido la Religioa natoraie, f«. 
condo { noftri ftefli prìncipi , una opera di 
t Dio j di cui ogni operazione è perfetta-, nulla 
^'e le può aggiungere ; quindi non che non ne* 
ceflarìa^ anzi aifatto ioutile deve ftimarfi la Rive* 
lezione , In quefta maniera la difeorrono Rcuf' 
feau(x), cTindal ( 5 ).Non fi' dubita, avere Dio 
£n dal prìmo nafeere del mondo dota agli «omini 
la dottrina della fede , la quale per una non ia- 
I derrotta ferie è giunta fino a noi : non fi varia 
la Religione colla mutazione degli efteriori fe» 

I gai del culto DÌO' - dunque ò Autore altresì 
della Religion naturale, avendo egli dato all* 
uomo il lume di ragione, per cui difcuópren* 

I do i fuoi doveri , e i rapporti , che hà col 
Creatore, gli rendefle un culto ed un ^omag* 
gio, che foRe di lui degno* Una tale Reiù 
gione era nel geuerc > fuo perìecta , eflendo a 
tatto quello proporzionate, che può conofeerfi 
per mezzo della naturai ragione « Non $ efclu* 
de perciò la Religion rivelata , • la v quale non 
iblo è perfetta nel genere fuo, ma fupera al*' 
tresi la naturale nella perfezione , eflendoae (la* 
la data da I^o a folo oggetto , 4’ iftruirne > ri- 
... , -.li' ,* guur* 

i(i) Si cenfulti U fo* (t) Emil* to<n> 3? P*f* 
enlodata Ifiroaione Pa< ' lòS. , 

florale dell’ ArcìvefeovQ (jj) LfChùflìatùfme étf-s 
~ di Lione pag. 137. fi «»cUn ,U aM»de, , , 
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§Lurcl0 a quelle eofè ,tclK non- poffono pene-' 
trarfi co* lumi della ragione. Le creature irra- 
gione voti 'fono nel loro genere -perfette 4 c. ri- 
conofcono Dio per Autore • non efcludono pe- 
rò, le ragionevoli , che -molto le faperano ne* 
pregi , e nella eccellenr? I noftri Arvverfarì 
di ottener qualche cofa non debbono' fol- 
tanto di moli rare , elfere. da Dio venuta la- na- 
turai Religione , ed effere perfetta' nel genere 
fuo I ma ballare innoltre , afiinchè fia V uomo 
per fuo mezzo fulHcientemente iftruito di quan- 
to è egli obbligato a fa pere riguardante la D& 
vinità . Le prove da efli addotte affatto non lo 
dimodrano , ficcome chiaramente può fcorgere 
ogni giufto cftimator delle pofe . : ^ • 

’ ' , • - ■ • ' ' 

. — * -G A P' O , - IL- - 

f *' ■■ ' i ■■ ;l , 

Neccffiti della Rivelazione per parto della dvtm 
' trina de' cojìumi, ' •> '.t 

1/ TL Principal memico , che -‘abbiamo in 

•' ' X quello foggetto è Crilliano' Totnafio, 
il- quale fcbbene avefle opinato (i), doverfi da 
chiunque li applica allo dudio delle leggi pro- 
fondamente meditare 'la- natura ‘ dell' uomo a 
tenore di quanto ne vien luggerito dalla retta 

• ra- 


Gap» 14. caut. clr-. fecùndum lumen ratlcnhy 
ca (ladinm Ethicum I.37. ' &" claram do£irh^ Scri-r* 
St»dio/um furh medhari ptura 
éobtrt HOturtm ■ homtnit A • ’ ^ - • 
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ragione, e dalla chiara dottrina delle divine 
Scritture; nondimeno è di parere (i) , che do- 
vevano i Scrittori del diritto di natura, eh’ è 
impreflb nel cuore di ognuno, prefeindere dal- 
la Rivelazione , e dalle Sagre Scritture . Ecco 
una manifefta contraddizione , della ^uale però 
egli fteffb ne adduce il motivo, avendo fperi- 
mentato (z), che vieppiìi s’irritavano gli Stu- 
diofi della Scrittura , quando vi erano provoca- 
ti , che quando non fe ne faceva affatto mot- 
to. Quindi egli dice, effere precetto della me- 
jdefima ragion naturale 1' omettere in fimili di- 
- fcuflioni 1’ autorità delle Scritture , 

z. Dimandiamo al Tomafio, che fi degni 
fpiegarne , che cofa egli intenda l’otto la parola 
traòrones , ufata nell’ ultima delle riferite auto- 
rità? Se vuol lignificare gli Studiofi delle di- 
vine Scritture: dunque temeva i di loro argo- 
menti , nè conofeeva in fe tanta forza, da po- 
terfene fchermire . Dunque ftimò prefeindere 
dalle Scritture, ritrovandole apertamente con- 
trarie alle fue opinioni . Se poi intende gli 
ftimoli della cofeienza , i quali divenivano più 
afpri e cocenti da quella lezione , veramente è 
un bravo maellro del diritto di, natura , non ad 

T om. IH. c il- 


eo Ivi $. 17. Deittì/- 
fini Striptor$s juris na- 
turaììt , utpot* quod Cor~ 
dUut omnium Ijominum 
infcriptmm t/l , abfirahere 
a revtlatìontt & Sc/tptu- 
ttt Sacra, 

(z) Ivi $. 19.CNOT tx- 


ptrtus fuerim , pravoex- 
tìone ad Sacram Scriptu- 
ram magis ìrritarì crabro. 
nes , quam fi ta abftinta- 
tur. , . ratio /uria natu-, 
rtt modo dilla fuadtt , ut 
a facrit litttJs xbjlraham. 


< 
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•Itro fine ometteiKio le Scritfure,* che per ri- 
manere vieppiù odinato nelle tenebre dell’ igno- 
ranza , e dell’ errore . 

3. Và col Tornado d’ accordo 1 ’ Autore 

del Saggio Julia Storia del Diritto naturale , il 
^lule unendo infieme e fagro e profano , follie- 
ne (i) che le opinioni, e le fentenze di Ago- 
ilino , d’IIario, di Mosè , di Cicerone, di Plu- 
tarco, c di S. Paolo debbono avere 1 * ideflb 
pefo preflfo colui, il quale fcrive intorno all* 
umano diritto • come fé fodero dati molto alie- 
ni da quell’ c^getto Mosè e S. Paolo .'Nè di 
ciò contento, aggiunge, che chi difcute si fat- 
te materie , feguir dee la pura natura , non ef- 
fere nè Romano, nè Giudeo, nè Pagano , nè 
Maomettano, nè Cridiano, nè fuddito, nè Prin- 
cipe ; che non dee avere riguardo nè a Reli- 
gion rivelata , nè a Potedà civile , ma folo 
rammentarli di edere un uomo . Secondo sì fat- 
ti principi , affinchè riefca alcuno nello dudio 
del Diritto di natura, deve dire addio a qua- 1 
Junque Ibrta di Religione (a). i 

4. Bramerei però, che d ridettede , che 
feb^e il naturai lume , di cui vè .adorna 1* 

urna- 


(1) Ejjai fur r hijloiro 
du dreìt net. par. a. §.2. 

(2) Quelle fono le più 
ordinarie roadìme diCum- 
berlaad, di Puffendorfio, di 
Buddeo , di Barbeyrac , 
c di altri , i quali lì de- 
cantano come i Ridaura- 
tari del naturale Diritto. 


Non fia qniadi maravi- 
glia , f« i moderni Incre- 
duli appoggiati alia loro 
autorità , rigettino la ac- 
ce dirà della Rivelazione^ 
chiamandoO contenti del- 
la fola Religione natu- 
rale. 


/ 
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I umana ragione, non fofle rimafto affatto evin- 
to per il peccato de’ nodri primi padri • non» 

, dimeno è avvolto frà tenebre tanto fpefle , che 
I cada la mente con fomma facilità nè più grof- 
, folani errori , eziandio intorno a quelle verità, 

^ che fono note per mezzo della fola naturale 
, ragione. Molto più crefce queda Tua cecità, fe ' 
I alle tenebre dell’ignoranza , giuda pena dell* 

I originai peccato , lì aggiungano quelle , che 
I partorifcono nell’ anima le attuali colpe , che 
poco a poco debilitano la defla ragione . Te» 

I ftimoni di una tal verità fieno i Filofofi del 
Paganefimo, i quali ancorché forniti di acuto 
ingegno, e verfati nelle più Ihblimi ricerche; 
pure perchè privi di quel lume fuperno , che 
ne fomminidra la divina Rivelazione , inciam» 

^ parono ne* più enormi errori intorno alla dot- 
I trina de’codumi (i). Ma di ciò farà necedario 
^ darne in feguito un più didinto dettaglio . 

^ Tornado medcfimo nodro contradditto- 

re riferifce gli errori di quedi Filofofi relati- 
^ vamente alla Morale (2): non fi allontana però 
I dalla opinione di doverli trattare il Diritto di 
natura , prefcindendo dalla Rivelazione . Crede- 
va egli forfè di valere più di tutt’ i Filofofi 
della Grecia, egli che 

I 

(t) Vegganfi S Giufil- 
' so Martire £ohort. ad 
GrataSf Clemente Alef. 
faadriao in Frotreptipo , 

S. Cirillo Aleffandrino 
Lib. ra»r. Julian, , Lat* 


tutto confondeva , ab- 
C % brac- 

tanzio de falfa fapUtu • 
Pico Lib. I. exam. vanir» , 
da^. geni. c. 17. e fegg, 
(2) Tom. I. caut. cap. 
14. §. fi» e feqq. 
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bracctando qualunque cofa fenza il menomo 
fcernìmeuto ? Qual maraviglia pertanto , fc ca- 
duto fia in fentenze tanto erronee ? Gli errori 
del Tomafio fono noti abbadanza . Contentia- 
moci di accennarne i principali . Sono fecondo 
lui inutili le ricerche intorno alla giuftizia 
commutativa e diflributiva, fia generale o par- 
ticolare. Stima non poterfi dimollrare colla ra- 
gion naturale, che debbafì rendere a Dio un 
culto efteriore . Eflere non folo lecita , ma co- 
mandata qualche volta la menfogna . Seguendo 
il folo naturai lume non eflere proibito qualun- 
que atto libidinofo , fenza neppure eccettuarne 
la befliaiità; come nè anche la poligamia viri- 
le ; nè finalmente ripugnare T incedo al diritto 
di natura (i). Ecco i bei frutti, che produce 
il nodro intelletto, quando affidato alle pror- 
prie forze , difpreggia fuperbamente i lumi del. 
la divina Rivelazione . 

6 . Alle tenebre di nodra mente aggiunti 

eli 


(i) Bracherò parlando 
di Tomafìo Uid- Phil. 
tom. 5. c. 9. §. ip.fcri- 
ve cosi ; Reprehendunt in~ 
genium ad fatyram qua fi 
natura, mordaci dica- 
aitate in quofeumque non 
fin* amaro rifu injurgtns, 
qui Paradox it , & novìt 
adfertis fubfcrìbere no- 
lutrunt . . . jiddunt , vai- 
d* javtr* fcepticit. ,.fà- 
vire auttm naturali fmo , 


quem vocant , & Rtlt- 
gioni rivelata interdum 
tacere ; fcatere ìibros ejus 
excerptìs Atheorum, Scep- 
ticorum , N atur ali fìat um^ 
Socinianorum . . . piura 
diruere eum , quam adì- 
fieare , & emnem Reli- 
gionit Chrifliana vìm ad 
ratìocinia quadam mora- 
ita , gratiam ad nttHran^ 
rrvocare , >. 



gli appetiti diflbrdinati , e i movimenti deJlà 
parte fcnfitiva , a cui fono foggetti i giudi "^al. 
tresì , nafce la legge delle membra ripugnante 
alla legge delia ragione , che fà fentire tutto il 
pcfo della concupifcenzà , per cui la vita dell* 
' uomo ben può chiamarfì una continua catena 
I d’ infelicità , e di miferic (i). Fra tenebre tan- 
to denfe, frà cosi fieri combattimenti , che in» 
fievolifcono il più delle volte il lume di ra- 
gione, che n’ è reftato • potranno lufingarfi di 
giungere colla fola debole ragione a difeuopri- 
re i noftri Filofofi tutte le verità morali , i 
doveri tutti dell’ uomo , e del cittadino fenza 
timore del menomo sbaglio? L’efperienza mo« 
Ara il contrario . Chi è infermo nel corpo , hà 
bifogno dell’ ajuto altrui per reggerli; e un in- 
fermo di mente farà a tutto capace fenza ve- 
run foccorfo della Rivelazione ? Non fono nè 
le prime, nè 1’ ultime millanterie de’ Filofofi 
del prefente Secolo , 

7. Sebbene però il Diritto di natura ri» 
guardo a’ fuoi primi principj pratici fia noto 
a tutti ; nondimeno: abbraccia parecchie conclu- 
fioni , alcune delle quali fono immediatamente 
connelTe cogli ftefli principj , altre tanto lon- 
tane, che in niun conto fi Icuopra una sì far» 
ta connefilone . Anzi le confeguenze fielTe im» 

C 3 ■ me* 

il) Video atìam legem membrìtmeit .Infeliìt eg$ 
m membrìs meis repu- homo , quìi me lièeraòit 
fnantem legì mentis mtit, de corpore mortis hu/us s 
& captivantem me in le- Lagnavalì il grand’ ÀpO* 

>e peccati t fiolo Rom» 7. c> 2j« 



1 


3 » . 

mediatamente conneiTe comprimi prìncip; , fi 
rendono non tanto di rado così ofcure o per 
rimpeto delle dominanti paflìoni,o per la pra< 
va confuetudine già contratta , che fi ritrovino 
degli uomini , che non giungono a faper di* 
Ainguere il bene dal male , la luce dalle tene* 
bre (i). Quando anche mancaffero in conferma 
di quanto andiam dicendo le pruove , che fi ri* 
petono da' popoli , che cibavanfi di umane car* 
ni , che facevano comuni le mogli , che flima* 
vano lecito il furto, e cofe fimili; ne fonimi* 
nifirarebbono convincentiffimi efempj i Filofo* 
fi , co’ quali trattiamo . Disfatti chi negherà , 
cflere proibita T ufura per diritto di natura ? 
pure effi la fcufano , eflfendo moderata. Chi po* 
trà giungere a tal grado di empietà da fofienere 
non eflere alle leggi della natura ripugnante la 
naenfogna , il concubinato , l’ incedo , la bedialitài 
eppure così la fente Tomafio , ficcome abbia* 
mo ofifervato. Ora chi avrà il potere di difli* 
par tenebre tanto profonde , fe non Dio fole 
mercè di fua Rivelazione ? Guai dunque a co* 
loro , che per fodenere il nome del Filofbfìco 
partito oggi regnante , vogliono dalla Morale 
tener lontana ogni dottrina rivelata fz) ! 

8. Ci fia perciò permedb di tirare una 
coueguenza , la quale perchè drettamente lega* 

ta 

(0 Di quello parla I- (a) Va gui /apunm 
hìi cap. 5. V. 20. Va ejlit in oculis ve/trìs 
fui dichìs malum bonum, coram vobis metipjis prw 
tv bonum malum : p*nen~ dentts .li. 5. v. zi.Btl 
US tentbras luctm , & ft adda tra a’ nodri modei* 
luftm ttntbras. . ni Raziocìnatori • 
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ta eogli efpofti prlncipj, fi prefenta a chiun» 
que vi voglia per poco riflettere . Dunque 
non potrà la dottrina de* codumi dirfi giammai 
perfetta , fe non fi purghi da ogni errore , e 
vengano nel miglior lume collocate le morali 
verità. Ma dimandiamo a’nodri fublimi Filo» 
fofì , fé fia a ciò far capace colui, che avvol- 
to fi trova fra* il bujo di una cieca ignoranza? 
Mi kifingo , che prevedendo delle illazioni da 
fgomentargli , non fieno tanto buoni ad appi- 
gliarli alla parte affermativa . Dunque , dicia- 
molo pure, che nò abbiam ragione , fa’ di me- 
ftieri di un lume al creato fuperiore , che dif- 
fipata ogni ombra , ponga nel natio fuo afpet- 
to la verità. Quindi volle con provvido confi- 
glio il fapientiffimo Dio ,, che fofsero i precet- 
ti morali naturali contenuti nell’ antica 'legge , 
affinchè non potefsero gU uomini dargli de’dop- 
pj fenfi, e, deviare dal fentiero, che gli addi- 
tavano, veggendogli fanzionati dall’ infallibile 
divina parola (i). ' s ' 

g. Salomone , con cui non credo , che 
Veruno de* moderni Sapienti vogliali mettere a 
paragone, affinchè fofse capace di governare il 
popolo Ebreo , dimandò a Dio la fua celefte 
fapienza per difiinguere il bene dal male , e 
Dio prefiandofi alle umili voci di quello Mo- 
narca, gli concefse un cuore fapiente, « arric- 

C 4 ' chÌ 4 

(t) Pub eonfultaifi a le principali ragioni di 
quefio propofito l’Aoge- ima sì fatta coodottàdel- 
lico Dottore i. a. q. 99. la divina Piovvideau. 

a« z. ad a.yOve riferifee 



chito della piti accorta intelligenza (i) . Gran 
che/ Salomone, il miracolo tra* faggi , non ri* 
putandofi idoneo a reggere il freno di quella 
nazione col folo lume naturale, a Dio rivolto, 

10 prega a comunicargli un raggio di luce dall* 
alto , che lo iliruifle in sì fcabrolb miniliero * 
e un Puffcndorfìo , un Buddeo , un Barbcyrac , 
un Tomafio , e altri tinti della medefinia pece, 

11 van milantando di poter perfezionare un in* 
tiero corpo di regole riguardanti la dottrina 
de* coliumi col folo loro naturai lume , feoza 
che abbiano ricevuto , anzi neppur ricercato il 
menomo ajuto dalla divina Rivelazione ? Ven* 
dano però a* femplici quelle fole . Il certo fi è, 
che quel poco di buono , che incontranti ne’ 
lorQ fcritti, lo hanno ricavato dalla dottrina 
rivelata ; e quando da elTa allontanandoli , han 
voluto feguire i fuggerimenti della pura ragio* 
ne, fon caduti in errori, che fanno pietà. 

IO. Sò che il fondamento , fopra di cui 
poggiano tutto il loro lillema-i nolìri Avver* 
far), è un principio da elfi troppo malamente 
ìntefo . ElTendo il lume naturale dillinto dal 
lume della divina Rivelazione , fondafi quello 
nella fola ragione , e non già nella legge poli* 
tiva . Si raccoglie ciò meglio dall’ oggetto , in* 
torno a cui li aggira: ora qual’ è quell* ogget* 

> * 

(i) Reg. Leggali la ze , e naturai/ ralenti , 
preghiera indirizzata a fenza il foccorfo della di* 
Dio da Salomone y e fì vina grazia , che ùmil* 
vedrà quanto valuralTe mente implorava, 
quello Principe le fue for- ... 
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I to , fuorché le cofe , che pofTono foltanto nj- 
I turalmente conofcerfi , fenaa avere il menonu» 
ricorfo «Ila dottrina rivelata ? Dunque trattan» 
dofì della legge naturale , così la difcorrono j 
qual bifogno abbianno di ricorrere alle divine 
l fritture, ovejfolo contienfi cio^ che appartie- 
i xie al ramo della Rivelazione , oggetto fuperio*- 
re alla natura i 

I II. Hò detto, elTere male intefo il prin* 

j cìpio , di cui lì prevalgono gli Avverfarj , nè 
r ho avvanzato fenza motivo . Il lume natura* 

I le, non ù nega, dilHnguerfì dal lume della Ri* 
i «relazione, poicchè febbene non fieno fempre 
I dipinti gli oggetti ad amendue relativi , uno 

I però fi ferve di firade diverfe per giungervi , 

che r altro v’ impiega . Il primo non fi dipar- 
te da’ mezzi fuggeritigli dalla natura • il fecon- 
do vi accoppia quelli, che riceve dalla dottri- 
na rivelata. Ma potrà mai fofienerfi, che fia 
I il lume naturale fufficiente da per fe folo a di* 
fcuoprir tutto , e fenza ombra di errore quanto 
è di fua pertinenza ? Quello, che abbiamo già 
ofiervato circa le tenebre , nelle quali giace 
miferamente avvolto, dimofira il contrario . 
Dunque gii è necelfario il lume della Rivela- 
•sione, affinché da quefio ajutato e fofienutofia 
capace di farfi firada trà il bujo , che lo cir- 
conda , difiinguere frà le ' tenebre la luce , e 
conofcere fenza il menomo timore di errare 
quegli oggetti benanche , i quali non efcono 
dalla sfera altresì di fua cc^nizione, e che ri- 
guardano i foli fuoi doveri in qualità di un- 
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mo ragionevole (i). 

^.12. Una pruova a favore del lóro fillema 
Ja ricavono altresì gli Avverfarj , dacché la 
legge di natura precede la Rivelazione aveo* 
dofene un illullre efempio preflb T Apofto- 
lo (z) , il quale riprende i Gentili , perchè 
ignoravano quella legge , che porta 1 ’ uomo ira« 
prefla nel cuore, e perchè cadevano in mille 
difordini dalla medcfima diflapprovati . Suppo- 
ne pertanto , che fenza avere riguardo alla dì« 
vina Rivelazione polTano conofcerfì i naturali 
precetti , e tuttocciò che fi richiede , affinchè 
lia l’uomo capace di regolare la fiia condotta 
a norma della Tana ragione . 

ij. Ma quantunque [fi dia, che la l^ge 
di natura preceda la divina Rivelazione, ficco- 
^ me non può diffatti metterli in dubbio : non ne 
fiegue perciò , che quella nulla a quella ag* 

giun- 


(i) Che (àrà fé a que- 
lli doveri fi aggiungono 
pii altri , che tiguar^no 
n culto , e gli omaggi da 
renderli all* Ente Supre- 
mo ? Molto meno farà 
il folo lume naturale al- 
la porrata di difcovrirli 
fenza l’ajuto della Rive- 
lazione , la quale gli di- 
ca , di qual culto e di 
quali omaggi fi compiac- 
cia la Divinità , e in che 
modo voglia elfere dagli 
uomiai onorata. Se iiffi- 


niti fono gli ertoti in fat- 
to di cofiumi in quei , 
che vogliono fepuire fo- 
lamente i principi natu- 
rali, quanti piò fitranno 
in materia di culto e di 
Religione? Ciò però po- 
co , o nulla cale a’ aellif 
Filofofi , poiccbé ficcotne 
fi fingono una Divioitè 
a capriccio ,* cosi fi dan- 
no a credere ballare , fe 
anche capricciofamente U 
onorano . 

(a) Rom* I. c« a* 
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giunga, nè le fia di molto ajuto per giungere 
I a conofeere quelle cofe , a coi non può eften* 
derfi la naturai ragione , per diflipare le te» 

I nebre, che l’ impedifeono di ravvifarle nel lo» 

I ro vero afpctto, c metterla in tal guifaal co» 

I perto da graviffimi, e inevitabili errori (i) • 

I Accordiamo, che poflano gli uomini col folo 
I lume naturale venire in cogniaione di alcuna 
I precetti piìi ovvj , c comuni , che ne impone 
la legge di natura; a quello genere apjarteo- 
gono quelli , che 1’ Apoftok) 'rinfaccia a Gen- 
I tili non aver praticati i ma è apertamente 
I fclfo, effere capaci di tutti conofccrgli , fera» 
il foccorfo della dottrina rivelata . Sarebbe in» 

1 vero un modo ridicolo di argomentare , fe al- 
cuno diceife : può un infermo muovere la ma» 

I nò ; dunque hà il potere di fare quanto fi ft 

. da chi è fano. Non diffimile è la confeguen- • 

I za dc’noftri Filofofi . Sono gli uomini capaci 
j di coDofcerc col iblo lume di ragione alcuni 
naturali precètti ; dunque poflbno conofcerglt 

I tutti lenza il menomo ajuto dì una forza fi»*' 

pc» 

I (i) Non vogUamo che mexzo delle vittime , e 

I fi perda la memorn di de’facr.fìzj , debbonfi n» , 

I qtiaoco fìl in aUro luogo petere da una untneaiatn 

I mbilito,vale a dire che Rivelazione, non veggen- 

alcuni de’ generali precet. doli veruna proporzione 

ti riguardanti il culto del- trà il perdono chefifpe- 

la Divinità , e fegnata- ra da un Dio oltraggi»- 

I mente quelli , in cui fi to, e il fangoe d^ii a- 
trattt della maniera di nimali , per di cui ^ez- 
tenderfela propizia , e pia- zo Tuolfi ottenere , ficca* 
tarla dopo 1’ offefa per -me fh già olfcrvato . 
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periore . Una confeguenza i che dal particola* 
re inferifce 1’ univet l'ale non tiene , fecondo le 
regole della Dialettica . Ma non fono fog^etti 
i nodri Filofoiì a quelle leggi di pedantiimo, 
cflì, che fan profeffione di una illimitata 1L> 
bertà . 

14. Veniamo però all* Achille de* nollri 
Avverfarj , al primo e principale argomento , 
col quale fi luiingano poterli disfare con fom* 
ma agevolezza di quanto è dato finora efpodo 
per noi . Veggonlì , eilì dicono de’ popoli , i 
quali benché differenti fieno nella Religione , e 
nella credenza, hanno nondimeno i 'principi 
medefimi di diritto naturale , a norma di cui 
regolano 1* onedà delle loro azioni . Diremo 
forfè che ciò derivi dalla dottrina rivelata? ma 
come può fuccedere , non riconofcendo i popo- 
li infedeli 1 * autorità delle Sagre Scritture , 
nelle quali fi contiene la divina Rivelazione ? 
Dunque bifogna confefsare, non richicderfi efsa 
^ per il buon regolamento de’ codumi , e badare 
per confeguenza la fola jnorma , che preferitta 
ne viene dalla retta ragione . 

15. Vorrei, che quedi Signori fcuoprìf- 
fero l’equivoco, che prendono , poicchè fono 
ficuro , che non iìdarebbono tanto alla forza 
del propodo argomento . Noi non ci damo 
giammai fognati di fodenere , appoggiarli i! 
diritto naturale , e delle genti alla fola dottri> 
na rivelata contenuta nelle Scritture , e noa 
già alla retta ragione # Se cosi credono , van- 
no grandemente ingannati ; coocxofìacchò Ucco- 

Btc 
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itte la graxia non diftrugge y ma perfeziona la 
natura; cosi la divina Rivelazione non diftrug- 
ge le ragioni naturali , che provano ciò , che 
appartiene alla loro sfera, ma ne allontana gli 
I oftacoli provenienti dalla debolezza dell umano 
, intelletto, le rafsoda , e le rende piU certe , 

' rimuovendone ogni errore (l). La divina Ri« 

velazione pertanto, confiderata per quelche ri- 
guarda il diritto di natura, e delle genti, e t 
doveri dell’ uomo nell’ ordino naturale foltanto» 
wion efclude le naturali ragioni , ma le dà mag- 
'gtor pefo , ed energia. Non altrimcnte che^in« 
legnandone la'fede l’unità di Dio , la fua ilh* 
menfìtà , 1’ onnipotenza , la provvidenza , la 
natura dell’ anima noftra fpirituale , libera , e 
immortale non efclude , ma confisrma le ra- 


J 


(i) E’ aurea la|dottri- 
na , che a tal propofiro 
infegna . 1’ Angelico lib. 
I. con. Gent. c. 4 . Inve- 
fligatìonì rati ani s huma- 
nx plerumqUt faljìtat ad- 
mifeatur ^apttr debilita- 
lem intelleéus noflrì ir^ 
fudicando , phantaf- 
matum permixtionem- Et 
'ideo apud multos in du- 
bitatione rtmanferunt M, 
qux funt verijljìme etìttm 
deman/ìrata , dum vim de- 
ntonfìrationis ignorante & 
prxcipue cum videant , a 
diverfis qui fapientes di- 
turumr j divtrja dotni • 


Intet multa etiam ver» 
qua demonjìrantur , i^^jj 
feetur aliquando aliquid 
falfum quod non dentoH- 
firatur , fed aliqua pro- 
babili , vel fopbìjìiea ra- 
tiene ajjeritur , ^ux inter- 
d(tm dtmonflratio rtputa- 
tur . . • Salubriter erga 
divina providit clementia^ 
ut ea etiam qua rati» in- 
vefligare potefì , fide te- 
nenda trxciperet , 
omnes de pyj^’l* 

divina cognitionis partt- 
cipes ejfe , & abfque 

bitatioruy & errore* 
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gioni naturali, che le anzidette eoredimonraao. 
Non fà d uopo adunque , che trattandoli co- 
gl infedeli di quanto concerne il diritto di na- 
tura , e delle genti ci ferviamo dell’ autorità 
delle divine^ Scritture , potendo ben far ufo 
delle ragioni naturali, le quali dagli ftefli in- 
fedeli fi ammettono, quando non abbiamo ri- 
nunciato al ienfo comune . 

ì6. Prima di conchiudere , ne ',fia per- 
mefso il domandare a’ Savj del corrente Seco- 
lo , fc abbiano eglino mai fc ritte le loro O- 
pere per i Cinefi, per i Tartari, o per i fc- 
guaci dell’Alcorano? Quelli non ne capiranno 
neppure il linguaggio. Che fe fcrifsero per i 
Crilliani principalmente , i quali riconokono 
r autorità della Rivelazione , perchè vogliono che 
faccian capo dalla fola ragione tanto debole, e 
foggetta ad infiniti errori ? I Protellanti altra 
volta volevano come regola univcrfale la loia 
fagra, Scrittura; ora non la pofsono nemmeno 
fentir nominare nelle ricerche , appartenti al di- 
ritto naturale, quaficchè non fia il medeCmo 
Dio Autore della Rivelazione , e della natura. 
Qual maraviglia ? il carattere della meofogna 
t lì perpetua contraddizione. 
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J^eceJità Jella Riveta^hne , dacché glt uomini 
di offa privi caddero in infiniti errori e in^ 
torno alla Divinità , e intorno alla 
Morali » 

$• I- ^ ^ ofservato, quanto necersa- 

ria fia la divina Rivelazione c per 
parte dell’ infufficienza dell’ uomo di cooofcere 
colle fole naturali fue forze le cofe fpettantx 
la Divinità , e per parte della dottrina de’ co- 
ftumi , la quale fe non venga dalla dottrina 
rivelata ajutata , foggiaee a graviflimi errori , 
attcfa la debolezza dell’ umano intelletto . 'Ab* 
biamo dare le prove di quanto fi era propofto, 
ma foltanto fpecolative . Siccome però l’abbiam a 
fare con Avverfarj , i quali non fono troppo vaghi 
di metafifichc fpccolazioni , quantunque pretenda- 
no il nome gloriofo di Filofofi; perciò addat- 
taodoci al di loro genio , veniamo alle prove 
pratiche dello ftefso argomento • ofservando 
quali fofsero di fatti le opinioni degli uomini 
privi del lume della dottrina rivelata riguardo 
«*due punti già detti (i). Se teli opinioni fi 
' ^ tro- 

ti) Non fenza^ perché mezzo di effa quel prìa- 
noliraoo i nodri Inere- cipj fodi e generali , che 
nuli zzante ripugnanza per fervono di bafe a tutte 
le feienze fpecolative , e le nolire cognizioni . Chi- 
■on polTono feqtire ne naqne febbene mezzana- 
Mche il^nome di Meta- mente in quelli verfato 
■fica • Si apprendono per aoo dora fatiga in dif- 

C0Q« 
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troveranno ripugnanti a' printlpj della fana ra- 
gioni, farà di meRieri , che gli Avverfarj eoa 
noi convengano in riconofeere la neceffità del- 
la Rivelazione. 

1. Non v’ ha cofa all’ uomo piìi interef- 
fante, quanto conofeere la fua origine, c l’ulti- 
mo fuo fine . Molto gl’importa conofeere il fuo 
Autore, fe fteflb , e l’ eterno fuo defii no. Dal- 
la cognizione di oggetti sì rilevanti dipende il 
fiflare quali fieno le vere virtù , e quali i do- 
veri deir uomo . Giova lufingarci , che niuno 
de’ noftri moderni Filofofi poflTa contraffarci sì 
fatte propofizioni , fe pure non vogliono ad 
ogni tratto di penna obbligarci a chiamare in 
ajuto quei principi , i quali perchè fondamen- 
ti di tutte le umane cognizioni , non fono po- 
lii in dubbio da chiunque li vanta di avere 
fenfo comune. Ora il genere umano prima di 
efserc rifehiarato dal benefico raggio delia di- 
vina Rivelazione fepolto viveva frà più denfe 
tenebre relativamente a punti di sì gran cen- 
feguenza . 

g. Affin di rimanerne appieno convinti 
diamo un’ occhiata allo fiato del mondo di al- 
lora , c vediam di penetrare fino nell’ animo 

degli 

cuoprire la vanità e l’in- prefTo de’ loro allievi gli 
folfifienza de’ loro ragÌQ- (ludj fpscolativi , affia di 
namenti , i quali fpoglia- trovarli più difpofii a ri- 
ti di quello addobbo di cevere come incoocuflì 
eleganti parole , che li i loro dogmi , elfendo di 
rende meno ìnfoH'ribili , quegli fiud; sforniti . La 
rimangono pure inezie • fanno pur troppo qucl^ 
Mettono in difetedito Signori. 
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degli uomini di quei tempi, per rintracciar i 
penfieri, da cui erano animati fopra le riferite 
cofe . Chiara ci fj prefenta l’idea , che aveva- 
no della Divinità', riguardando i Numi, da* 
quali era per dir così tutta ricoperta la ter- 
ra. Innumerevoli uomini , e donne , alcuni 
.vendicativi e fanguinarj , altri gelofì ,'^.colleri- 
chi e ingannatori, tutti impudichi, o adulteri 
o inceftuofì , e forfè peggio; tali erano i Nu- 
mi , avv'anti a cui riverente lì profirava il cie- 
co Univerfo . Non è egli nn avvilire la Di- 
vinità , dipingendola foggerta a’ brutali paflio- 
I ni ì Come ciò può accordarli colla idea , che 
I ne fomminidra la fana ragione di un Ente 
j aecefsario, eterno , immutabile, fommamente 
benefico, e folo, che chiamali Dio? 

4. Nè vale il dire , che febbene il popo- 
lo ignorante penfafse sì grofsolanamente della 
Divinità, nondimeno i Savj, i Filofofi ne ave- 
vano pili giade idee. Nò, non può affatto lo- 
fienerfi : poiché ad eccezione di alcuni pochi , i 
quali pofsono altresì contarli, li aà tutto il con- 
trario . Riguardo a qued’oggetto erano efli più 
materiali di quel popolo delso, chi pii conli- 
derava come Tuoi maedrì . Anche i Filolbfi 
tributavano il loro culto all’impudicizia , nlla 
vendetta, e ad altri infami vizj divinizzati . 
Se poi fi rifletta alla maniera, colla quale di- 
feorrevano fopra un tale argomento , ben fi 
vede, che non avea il popolo di che invidiar- 
li, appigliandofi chi alla irreligione , e chi 
' T$m. III. ' D alle 
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alle fentenzc pili ftrivaganti , 'e 'afsurde (i) . 
Si veggono effi con grand’ energia deferitti dall’ 
Apoftolo , . il quale ofserva (2), che perduti 
quelli Savj ne’ folli loro diyiìamenti, reftaro. 
no.invillupati firà tenebre tanto profonde, che 
quando credevano di cfsere giunti al colmo 
della fapienza , fi trovarono poveri del tutto , 
non facendo moftra , che di loro incocrenza , e 
follia . ' *' ■ ' ■> ' 

5. Non erano pik lievi gli errori intorno 
air origine dell’ uomo , a’ fuoi rapporti colla 
Divinità, c all’ eterna di lui forte. Il popolo, 
il quale non avea cognizione ^ che degli amo- 
ri , delle gelofie , e ^llp gare afsai frequenti 
nella numerofa turba de’ fuoi>^Numi, ignorava 
affatto , in qual maniera fofse fiato l’ uomo 
formato fopra la terra . Kiiina impreflìone 'ri- 
ceveva dal dogma di un’ ànima immortale , 
iaegeote di mille buoni effetti , quando fi com- 
prende, e di cui poteva pur aver del fentore. 

4 ■ • . . Guar- 

■* ’(0 Pob vedetlì fiutar- corum , dìctntts enìm fe 
co lib. 18 . de Placlr. Phi- tffe Japttnttst fluiti faSli 
lofoph. , il quale riferifee fnnt. Kom. i .Si può quefto 
le firane opinioni degli ritrano pon più di ragione 
antichi FiJofofi , concer- appropriare a’Sapienti del 
nenti la Divinità , e i| Secolo illuminato , giac- 
Culto da tributarlèle da- chè non oHanti i più chia- 
gli uomini, opinioni nien- ri lumi della divina Rive- 
te difiìmili da quelle, che {azione vogliono ofiina- 
erano in voga prefio il umente raggirarli fri i 
minuto popolo . ^ più Urani errori , fpaccian- 

, (2) Evanutrunt in co- “dofi con fomma alterig- 
gitaùombus fuis , et ob- già per t luminari di tut- 
/cKtatum tfi inftpitns tot te le feienze.^ 
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Guardara con intrepido , o , almeno con indif- 
ferente ciglio k terribili defcrizioni del Tar- 
taro , del fevcro JVJinofsc , e del difgraiiato 
Radaraante , con cui proccuraVano i Poeti di 
tener viva nella mente degli uomini l’. antic» 
c univerfale credenza di • lina vita avvenire • . 
Gli era affatto ignoto , che ersendo 1’ uomo 
ufeito dalle, mani del Creatore, compofto c di 
anima • e di corpo , dovefse quello ritornare 
nella natia .terra, da cui venne formato,, e f 
ànima prendere il Tuo volo, verfo di Dio, che 
la creòi ove ritroverebbe la ricompenfa, o-.il 
galligo delle proprie azioni •< Qualche .avvanzo 
di vuia primitiva tradizione fopra di quello pro- 
poftto non faceva puntovdi breccia io uno fpi« 
rito preoccupato da idee cosi Arane ^ o capric- 
cioUc . 

♦ 6- Anche in ^ucAo particolare non ave- 

vano i FilofoA lumi migliori. Le cognizioni 
acquiAàte fulla comune del popolo fervivano 
a rendergli ,vieppiìl prefuntuofi , ed arditi peli* 
avvanzarc le maggiori afsurdità • X«a Creazione 
gli era del tutto ignota ^ non ravvifando la di- 
vina potenza, che a un folo' cenno di fua' vo- 
lontà fece* fpiccar ogni efsere dàTfeno'del nuli' 
là i ,GH uni cran di parere , che fofse il mon* 
do eterno , e che in confeguenza avefse avuta 
la fua .efìAenza’ il > genere umano da ruttaci* i 
eternità'. Pretendevano altri che dalle pie-' 
ciole particelle feminali fparfe in tutta* la eden* 
lìone del Caos ,^efsendófi per 1’. azione dèi ca'; 
loro dtAaccate dalle, parti pììi grokolane e umi? 

i- ,D dci ' 
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de, a cui erano congiunte, ne fofse (tato for- 
mato l’ uomo , e tutti gli altri animali . A 
quelle due fentenze fi riducevano le ''pili comu- 
ni opinioni de’ Filofofi riguardanti l’ origine 
■ dell* Univerfo (i}. 

^ 7. Le Cofmogonie de’ Greci febbene piii 
inoltrati nelle cognizioni , che gli altri popoli, 
nulla ci prefentano di pib plaufibile e ragio- 
nato,' che quelle degli Egiziani , e de* Fenici ^ 
Bada confultare anche alla sfuggita Plutarco (a) 
|)er rimaner perfiiafi di una tal verità . Vi s* 
incontrano ad ogni pafso o delle incocrenze e 
flràvaganze, che ripugnano alla retta ragione, 
o delle frivolezze , che forzano a ridere chi vi 
è meno inclinato . Non vi fi parla de’ rappor- 
ti dell’ uomo con Dio; ni di quelle nozioni 
che nobilitano l’ anima , la ingrandifcooó , c 

la 

(i) Diodoro di Sicilia dolTero degli altri forni- 
lib. z. il quale riferifce ti di fenfo , e d* intelH- 
avcre apprefc quelle opi- genza» Dice che gli uo- 
nioni da’ favj dell’ £-' mini di amendoe t filli 
gitto, fpavenuti dal fragOKdel 

.sTrovanfi prefle Eufe- tuono, cflendofi polli la 
bio lib. 1. cap. ic. Frac- moto , Colpia , ciod il 
parat.Evang. alcuni fram- vento , e Btau , che i 
menti delrantico Sancn. Greci chiamano notte , 
niatone, quali lì ri- nenerarono due merlali , 
levano alfurdità di diffè- di cui ano fh detto Prr— . 
reme fpecie, che llavano in l’ dnm. 

voga ua’ Fenici . Secoli- /e ; e dà queftiitconofce 
do quello Filofcfo conte- l’origine tetto 1’. amala 
Beva dentro di fe il fan genere. 
go degli animali privi di ( 2 ) Lib. t» dc Placit« 
fencimcnto , quali ne prò- Fhilof. 
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la fpingono vcrlb del fuo. Autore f nè final» 
mente di quei princip; , che fono foli capaci 
a rimuoverne dal viiio , e a ifpirarne del ri- 
fpetto, e idei fincero ajnore verfo la virtii, e 
.ftimolarne efficacemente a praticarla. 

8. Non ft difficulta , cflervi ftatt fri elfi \ 
la virtìi. CoDofrevano ben eglino le virtù ‘f<> 
ciali : la loro ragione non era fpenta intiera* 
•mente fopra di tale oggetto: ne hanno lafciate 
a quello propofito delle maflime , e delle re* 
gole* che meritano tutta 1’ attenzione (i)'. 
Ognuno conviene però , che non; vi fi vede 
traccia di quelle virtù , che parlano del rap* 
porto deir uomo con Dio , della creatura col 
Creatore * di quei principi , che rtfchiarano 1* 
anima fopra i fuoi più elfenziali doveri , che 
ifpirano f amore di una. più foblime perfezio» 
ne , e che l’ infiammano alla pratica della me- 
defima . E quà tralafcio di fer parola di tutt? 
i ftfavagànti fittemi fopra il foramo tene , foi ' 
pra la Menttficosi ■, fopra lo flato, dell anima 
dopo la morte, e fimi li . Tutti' quelli orrori 
trafeinavano i ciechi mortali da fittema in fi» 
fiema , da una incertezza , ad altra maggiore, e 
facevano fi rìmanelTero fempre nell’ 'infelicità , ' 
o nelle tenebre dellMgnoranza; quantunque fa* ■ 
céfiero continui, sforzi per fortune (i). 

9 ■ ■ * ■* - ^ 3 •• ‘ V.' ^ 

ì (i) Può walere-pertut- gliofo può nja» diru re-, 
ti .ì’ eccellente ■ opera di- Tativamente alle virtù foi». 
Cicerone fopra i Doverif ciali . > 

in coi fi riwova quanto . (i) Per tllìcuratlì deU 

di più bello , e «aravi- T ignoranza in, cui fi.. 
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^ Dalla ignoranza y In cui vivevano gli 
uomini, intorno alle cofe concernenti la Oivi- 
nirà , e l’ ultimo loro fine , nafireva la depra- 
vazione, e lo fregolampnto de’cofiumi . Non 
v'ha chi non rimanga sbigottito alla funefta 
dipintura , che trovali pre0b i pili accurati 
Scrittori delle ofeenitk , che ingombravano 1* 
Univerl'o. Veniva l’ impudicizia autorizzata dall’ 
efempio de’ Numi, i quali eranfi renduti cele- 
bri in. ogni genere di laidezze . La Religione 
vi metteva il fuggello, elTendo dapertutto in- 
]ialzati> de’ tempi , « celebrandoli delle felle in 
onore di Venere : le folennità , da cui erano 
accompagnate , ficcome i millcri di quella Dei- 
tà , di Bacco , e di Cerere non polTono met- 
térfi in villa fenza offendere gravemente il pu- 
dore . La sfrenata licenza nelle gioventù ^ non 
iblo non era da -alcuna legge proibita, ma fi 
riguardava innoltre come cofa indifferente. Le 
laidezze che - oltraggiano la natura divennero 
tanto comuni, e univerfali, che ben fi sà , ef- 
fervi fiato in Roma un luogo., ove lì rihehiu. 
devano quelle sfortunate vittime dell’ altrui bru- 

• tali- 


I 


1 


trovava il, genere umano di Eufebio di Celàret , 
fopra punti così rilevan- e di altri che hanno fcrlt- 
ti, e della 'neceffità , che ’ to fopra quello argomen- 
aveva di eflere illumina- to , teflendq de’ lunghi* 
to dalla fpìendida 'fiacco- ben dettagliati 'cataloghi 
la della Rivelazione ,ba- d^li errori e ‘delle opi- 
fia leggere le Opere Pi- nioni lltavagniti , che re- i 
iqroficne 'di Cicerone , goavano «cMDdio preflo 

2 nel le '■di Plutarco- , di • i FHofofi J. . ‘ "O t 
liemeote AlelTandrìao , ^ 



1 " 
V 


Si 

talità. L’ Impcradore- Aleflandro Severo ’ tocco 
' da’fimili orrori, pensò a porgervi ■, riparo , ma 
' non potè riufcire la di lui intraprefa . Ciunfi» 
Adriano fino a far collocare tra’ Numi colui , 
che lo ferviva ne’fuoi infami piaceri. Sarebbe 
' un non mai finirla , fe^ tutte fi voleflcro què 
' deferì vere fomiglianti abominazioni coafegratc, 

I e quafi paffate in legge preffo degl’ Idolatri 
' IO. Che direm poi del barbaro fpettaco- 

lo , che fomminiftravano i combattimenti de* 
gladiatori? Faceva di meftieri per {oUazzarc i 
Pagani ^ far comparire ne* loro ^ Anfiteatri una 
Truppa di uomini nudi i quali fi combatteffe* 
ro fcambievolmente fino alla morte , impic* 

' gando differenti forti di armi, affinchè riufeif. 

' le di maggior foddisfazione il divertimento < 

■ Erano fovvente con pih delicatezza nodriti , af- 
finchè il fangue che pih lento grondava , a vefle 
' riè riguardanti prolungato il barbaro piacere di 
vedergli palpitare pih a lungo, e pih lentamen- 
te morire. E affinchè poteffe a un tempo folo 
recarli oltragio all’ umanità , e al pudore , fu- 
rono polle in ifeeoa delle donne alteesi gladia- 
trici. Lafciaóao altri eccefli (i). Sono i giè 
- ‘ D .4 

(i) Veggafi i Trattato tà de* creditori verfo de* 
del MarcBefe Maff;i del- debitori , e l’ ecceffiva u- 
/’ impiego del dentro • ove fora , che fi praticava . Si 
vengono con fotnma pre- efiggeva il venti, il treo- 
ctfione efpofii gli ufipaf- ta , e fino al cinquanfit 
I 'fati in leggi predo i Pa- percento ••potevanfi vea- 

f ani , da’ quali fi rileva dere come fchiavi - i dtf^'' 
inEÌuftizia#e la crudel- bitori impotenti a paga- 

! fB . 
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deicritt! più che fuiiicierìti a provare, fin dove 
giungelsero i disordini dell’ uman genere > e il 
bilbgno , che aveva di una forza fuperiore , la 
^uaìe fofse capace di arrecarne il corfo . 

II. Conciofiacchè fé fi rivolgeva a* Tuoi 
Savj e Filofofì , lungi 'di ricavarne de’ lumi per 
dil^uare le profonde tenebre , che T opprime- i 
vano, e icuoprire la firada ^ che batter dovea , 
feguendo gli avvilì della Tana ragione ; ne ri- 
maneva per lo contrario vieppiù acciecato , e 
le fue falfe opinioni pafsavano in fiflemi , veg- 
gendole e colle parole , e co’fatti approvate da 
quei pretefì fapienti . Dal che poffiamo con- 
chiudere, che i lumi de’Filofofi non fofsero 
flati ballanti a diffipare le tenebre del genere 
umano, nè i loro sforzi capaci a porre qual- 
che freno allo fregolamento univerfale de* co- 

fiumi. . , 7 - 

la. Sebbene fofse a quei Fllofofi natura- 
le la prefuDzione , la vanità, l’ orgoglio ; non- 
dimeno r inutilità delle loro lezioni per illu- 
minare gli uomini fopra le più efsenziali , e‘ 
necelsarie verità , e rendergli migliori , è un 
fatto , che non hà bifogno di prove , come può 
raecoglicrfi dal detto finora . I Filofofi fleffi 

loro 

re . Le leggi più miti per- dell’ anno dare più della 
mettevano di efìggere al- metà , oltre a quello , 
ineoo il dodeci per, cen- che fi era ricevuto . Ia- 
to , trateandofi di danaro giufiizie manifefie, con- 
cootante : ma nelle . cpfe' . tro le quali efclamava la 
che coll’ ufo fi confuma.- retta .ragione . ~ 
no , bifognava al giro 
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I loro nialgrado ne convengono . Scorrendo le 
I opere Filoìbfiche di Cicerone , ne fonpminiftra- 
I no un grande argomento di loro perpetua con- 
I traddiiione e cootrafto fopra di un oggetto me- 
1 dcfimo. Lo ftefso può vederfi prdso di Plu- 
tarco ne’ fuoì libri fopra i feutimenti de Fi^ 

I lof(^ . / - I w 

I ' 1 3. Diffatti gli Stoici, igaali vengono do 

' moderni Deifti propofti come tanti cfemplari 
di virtìi , ali fteffi Stoici caddero in erroà 
cnormiffimi intorno alla Divinità j pMchè fti- 
mavano , che fofse Dio un fuoco , un animale, 
c propriamente la foftama dello ftclle fifse * 
innoltne riconofeevano de’ Dei minori i gualt 
nafeano, c muojooo ; il tutto fi raccoglie da 
Phitarco (i), da Stobeo (i), e da Laeriio(3), 
Che colà opinaliero del Fato, lo Tappiamo da- 
gli fteffi Scrittori . Laerzio riferì fcc la loro 
j dottrina riguardo al Suicidio , e nota dippiii (4) 

I che Zenone Capo 'di ^udla Scuola voleva , che . 
I fofsero nella Repubblica comuni 'le mogli, che, 
non fi coftruifsero nelle Città ne’ tempi , ne 
tribunali per amminiftrar la giuftizia', nè ac- 
cademie ad iftruzione della gioventù, e che 
ufafsero gli fteffi abiti tanto gli uomini, che;. 

I ' ' . . ^ 

(1) Llb. de contrad. in urbtbnt eenftruì ptr- 

Stoic. ' •• tniftJSe , eaàt^ue yefle 

(2) Eccl. phyf. cap. 5. viros ec mufitrts indù» 

/( 3 )Lib. 7. , prteìpiffe ...Vxores cem- 

I *^) Ivi . Uxores com- munti t^e opertert xpud 
murfes in Repuhlica //«• fapitntet ^ ut quilìbet il- 
tuiffe^negue Jtcra ^ntqut li congrediatur ^ qua fibi 
juaicta^ nequt gymnafia priot occurrtrit m 
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le donne . Secondo i Tuoi principi non v’era 
diftinzionc di colpe, riputandole tutte eguali. 
Degno maeftro invero de’ noftri Delfti,i qua- 
li fi fanno un dovere di feguirne "fcrupolofa- 
iliente le traccid < 

■ 14.'' Qual giudizio dovigli in quello gene- 

re portare di Socrate? EgIi,ficcome rileviamo 
ck Senofon^ (r) ^ e, hi privato,, « in pubblico 
offeriva -de’- fagrifizjj quantunque fingelTe di fe- 
guire quelle fuperftizioni ^‘o lerflimafle come 
indifferenti , , pél* nccomodarfi alle * confuetudioi 
popolari Lo> fteflb ' Platone lebbéne perfuafo 
della Unità di' Dio j nOn'^ voleva però che fi 
cangialTe la falfa crédenza del /popolo fopra di 
punto tanto elTenziaie (x) “Anchf egli' avea 
llabilita nella Tua Repubblica' la coìriunità del< 
le mogli . ‘ j •» < 1 , 

15- Se poi' dimanderenào a’ Filofofi , che 
cola fia l’anima noftra]? Ne dirà Democrito , 
eh’ è Una natura di fuoco* gli Stoici, una fo- 
Ranta aerea* Eraclito, una' mozione/ Pittàgo- 
ra , uil numerò , che hà< la forza di muovere • 
Ippone , Un’acqua lèminale' Dinarco , un’ ar- 
monia* Crizia la confonde col ilàngue /* -aieri , 
un vapore , che difeende dagli aftri j un elemen- 
to degli elementi . Ognuno fpaecia la Aia opi- 
nione tùuno -però fi .avvicina alla,' Verità. Ma 
qualunque effa fiafi , ‘almeno fc tìe fapefle Fui. 
tima ibrte. Alcuni lo vogliono immortale; al- 
tri mortale . Quelli la ' fanno fopravvlvere per 
r . q^ual- 

f ! ) Lib. I. Moral, So- (z) Nel Timeo , e nel- 
cratis. ' ' rEpinomide. 
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qualche tempo; quelli la difciòlgono” in atomi. 
Chi la'fà paffare* nè’ corpi delle bcftie ; chi 
fucceffivamentc per tre difTcrenti corpi ; e chi 
alla fine vuole' che continui Un tale giro per 
alcune* migliaja di attni . L’uomo dunque ora 
! fi rallegra’ deir cffere fuo immowale,oras’afflige 
I perchè dovrà finire : ' ora fi vede atomo , ac- 
qua , aria , fuoco ; e ora diviene quadrupedo, 

' rettile , volatile . Non sà * fe debba chiamare 
' i fuoì fimili uomini , o dargli il nome di qual- 
' che bruto ; o feguitindo di Empedocle il pa- 
ì rene penfare, che fieno tante piante (l). 

I i6. Vanno d’accordo cogli antàcni * md- 

derni Filofofi nell' aflerire , che titilla^ pofevafi 
' ricavardi fictìrO dalle' opinioni- di’ quei Savj. E 
' affinchè noli poflantf fofpettare della" menoma ffO- 
de i noflri Avvcrfa'rj , polii da parte tutti gli 
altri y ci arreftialhò a'due foltanto,i qùali tnef- 
' ritan'o tutta lò loro ffima^ e la di 'cui autori- 
tà' deve elfcre di •gi'arl pelo" per quei che fi 
' Vantano di elfei^H' fedeli feguaci ,'c'io&',di Roufi 
' feau,e del gran Voltaire . Il primo dunque ( 2 J 
' ne fapcrcjche per quanto liudio avelie egli 
impiegato negli fcritti de’ Filofofi , gli era fol- 
tanto riufcito di conofcere , che fieri e fuperbi 
nel protefo .Joro Scetticifrao, jujonuniiando con 
aria magiftralé- fopaa ' qualunque argomento , che 
venilfc* agitato, 'contrariandoli, e deridendoli l’ 

1 un l’altro, invece, di giungere alla cognizione 
r della verità, unico oggetto di tutte le^ filofofi- 

I 

(i) Ertala * irùfio Pbi- . (a) Emibtom.j.pag.zs. 
lefophiafià,.*» h - e , 
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che ricerche, aon facevano, che vleppiìi invi* 
lapparla frà tenebre, e renderla a un certo mo* 
do impoSbile agl’ infelici mortali . Voltaire 
dopo di aver ofTervato, che le diSèrenfi fcuole 
de’ Filofofì non avevano prodotti , che (regola* 
menti , e errori , foggiunge (t) che la mag- 
gior parte di quelle Sette vivevano fenza fre- 
no . Gli Scettici a cagion di elcmpio dubita- 
vano di tutto , mentre gli Accademici fopra 
ogni cofa fufpendevano di dar giudizio . Sofìe- 
nevan gli Epicurei , che la Divinità era affat- 
to iudifìerente per ciò , che riguarda gli uma- 
ni eventi - in realtà però eglino non ne rico- i 
nofcevano veruna . Era loro fondamentale prin^ 
cipio , non effere mica l’ anima una fofìanza , ' 
ma una facoltà, che và a terminare col corpo. 

ij. Ora uomini di tal tempra erano fodè | 
capaci a dif&ngannar il mondo da’ Tuoi errori , 
e a fpander la luce frà le. cupe tenebre di fuà 
ignoranza ? E fuppofìo ancora , che avelfero po- 
tuto ritrovarli fii tanti Savj , tanti Legislatori, ’ 
tanti Filofofì de’ lumi bafìanti per giungere al- 
la cognizione del vero , e delle lezioni più prò- i 
prie « ben regolare la feorretta maniera del vi-' 

t 

* (t) KéHoo. Philof. a. 
jitbèe : Chez Ut Gentìlsy 
ftufieurs fe^s n' tvoì- 
tnt Mucun freìn .• lei Sce- 
ptìquet doutoient dt tout: 
les Acadinticìent fufpen- 
dottnt leur jugtment fur 
lout ; les Epteuritnt ito- 
ient ptr/uadìs ^Ì0 


Diviniti nt fomioit fi mi‘ 
ler da ‘affmrts dtt hom-, 
mes , d* dnns le fgnd , 
ih »’ édmettoient muen- 
nt Diviniti » Ih h'oient 
canvaintus qme P t*àe tP 
efl point unt' fubfianee , 
miit une fecnìti qui pi» 
rit evet k eorpt» I : 

l 



ét 

vére * quttituaqae uaa tale IpotcS vcoga dima, 
ilrara Talfa da’fttti incontralìabiU * nondimeno 
ci .trovaremmo Tempre lontani dal fegno . Si 
potrebbe Tempre dire , che Tebbene fieno belle 
tutte le lezioni di morale , le manca contutto- 
ciò la necelfaria Tanaione . Sempre fi potrebbe' 
riTpondere a quelli maeliri , che polli da ban- 
da quei termini vaghi e inlìgnifìcanti , precilà- 
mente ne additino che abbiali a Tperare , o a 
temere nella vita avvenire. Somigliante propo- 
fizioncyche io non avrei' ardito di farea’Oei- 
lliy credo che polTa palTare nella bocca di Rouf- 
Teau (i) , la di cui autorità ben sò» quanto 
fia da’medefimi valutata. 

i8. Niun carattere, niuna autorità pote- 
vano vantar i detti Legislatori , e Filolbfi per 
obbligare gli uomini ad afcoltar i loro inTegna* 

I men- • 


(i) Emil, tom.j.pag, 
187. Phìltftpbf loix ' 
moraÌM fmt fon MIts , 
mois mcnfrt-m’ tn do gta- 
oe , U fmiBion . Cefi un 
moment de battrt la cam- 
pagna y dtt mti nttti- 
ment te qua tu tntts ila 
place dot cèatiment daP 
autn vie • Si rendono 
molto meno dmi di 
fcufa i noilri Milcreden- 
ti , dacché egli 00 ilelTi 
non negano eli Urani, er- 
rori , ne* quali caddero i 
pià celebri Filolofì dell* 
Antichità , per il Tolo 


rifielTo che avevano pe' 
gnida la loto reóiplic^ 
taglione . Ogni altro uo- 
mo di boon IhnTn a vi- 
lla di quanto andiamo 
oiTervan^ ne inferirebbe 
la debolezza , e 1* inluffi- 
cicnu delia umana ra- 
gione , e qn ndi la nc- 
celTirà di un lume. Tupe- 
riore , che diradate avef- 
fe quelle tenebre . I Fi- 
lofolì però del corrente 
Secolo hanno un Tenfo 
comune d'ifeieare da quel- 
lo d^li altri uomini. 


I 
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pjcpti ft<rottomcttervìi( Quai mezzi pot& 
vano mai' eflì'jacioperare per reprimere delle ar« 
denti f e jmpftpofe palloni t per trattenerne la 
violenza^ e far ^,che non li fviluppaflero , fe 
poo a norma (iella faoa ragione ^ Qual cafo nc 
avrebbono fatto coloro , che immerlì fi trova* 
yaoo in ogni genere di dilTordini , i quali non 
(conofeevano altra legge, che la forza, pè altra 
.regola , che la jH'edominante paflìone ? Piveni* 
va ciò pili malagevole ,fe folfero fiati i vizioii 
rivediti di qualche grado, o dignità, che gli di* 
fiipguefie dnlla comune degli altri nomini. 

. ip. ElTeodo dunque per pna parte infuf* 
ficienti i lumi fotnminiftrati da’ Filofofi a ten* 
tare impr^fa si grande , e (kll’ altra facendo af* 
Iblutamente di mefiieri.^ che fe pe yenifle i 
^capo; deyefi« altrove cercare, quefio lume fupe* 
fiore, che in uno coll’ allontanamento delle te* 
pebre dell’ ignoranza , in cui vivevano gli uo* 
mini , additafie quella drada per .cui caminàa* 
do , refiaffe filTata la loro incertezza , e corret* 
ti efficacemente i loro cpfiumi, . / >.>' 
6. lo.«Si richiedeva per illuminare iunior* 
tali uija rifplendente fiaccola , la' quale prefen* 
tandogli alla mente le verità piu gdenziali , e 
necedarie a faperfi , fode capace a liberargli 
dalla irrifoluzione , e dal timore dì vivdtTe on* 
deggiaoti , p incerti ; a radbdargli frà gli eter* 
ni dubbj e variazioni della umana ragion^.; a 
fargli conofeere nel fuo vero afpetto il vizi»* 
e la virtù ; ciocch’ è buono , giudo , lecito, e 
piocch’ è malvagio, ingiudo, e per confegucD* 
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fe illecito . La Fllorofìa , attefì i fuoi dubbj , 
le fue contrarietà, ed oppoGztoni non fìi a ciò 
badante, ficcome è dato pffervato finora: dun- 
<)ue vi bifognaya un lume ^ quella fuperiore : 
dunque era necefTario , che venilTe 1’ uman ge« 
nere illuminato , ed iflruito da pio medefimp 
per mezzo della dottrina rivelata. 

li. Per quel che riguarda la riforma de* 
'coftumi, faceya d'uopo una autorità, che tut- 
ti gli uomini fodero obbligati di riconofeere, 
a cui gli fteffi Mpnarchi dovplTero vivere fog- 
getti y autorità fifpcttata , o temuta almeno 
I dalle piiS^furibonde paffìoni.Era necedaria una 
I legge , che fortide il fuo effetto , o con una 
! riforma volontaria e libera nella vita prefente, 

I e col mezzo di un fevero flndicato , e fue fc- 
i guele nella vita avvenire . Una tal legge dava 
I già impreda nell’ anima .• la ragione faceva 
I ogni ^orzo per rifvegliarne la rimembranza .• 

I ma le padtoni odia loro violenza rendevano 
inutili quede grida . Bifognava adunque una 
voce, e una più imponente autorità : vi vole- 
va la divina Rivelazione , che fola poteva fup- 
plife alla infulBcicnza , e alla debolezza della 
natura . / 

i • , - * ■ • , . .. • 


gA. 
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CAPO IV. 




Gli errori de^i Uomini e riguardo alla Divi* 
nitide riguardo a' co/lumi furono toltif me- 
diante la Rivtlaxio»f * 

I. l 'A Agli erron,che fonofi già dcfcritti; 

I ^ e dallo fregolamento univerfale de’ 
coftumi , in cui erano gli' uomini comunemen- 
te immerfi, prima che a fcinrillar cominciafse 
il benefico raggio della divina Rivelazione , 
4^ve ripeterfi il funeflo quadro di flravaganze, 
c di errori j che da per tutto re preferita vs 
1* Univerfo . Conciofiacchè o fi rivolga lo fguar- 
«io alle nazioni culte e incivilite , o a quelle, 
che erano tuttavia barbare e (èlvagie , tutte 
aniverfalmcnte le difcopriamo ingombre da mag- 
giori tenebre d' ignoranza e intorno alla Divi- 
nità , e al fuo culto , e intorno a’ primi prin- 
cipe della Morale; per confcguente immerfe ne’ 
pi il enormi «lelitti , e nelle fcelcratezze piìi ri- 
pugnanti alia medefima natura . L’univerfal cul- 
to de’falfi Numi ,fotto foggie differenti ,e ^v- 
vente frà di loro contraddittorie , le quali nto- 
flrano quanto di ridicolo , di ftravagante , e di 
afsurdo conteneva l’ Idolatria . I coftumi nell’ 
nltirrio grado della licenza, le abominazioni 1( 
pili efacrande dalla Religione medefima confc- 
grate. Le Repubbliche e gl’Imperj niente ficuri, 
e per le fedizioni e tumulti de’ popoli fetnpre 
vacillanti , i Troni perfino c gli Scettri xnac- 
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chiari del fangue de’ Prìncipj . Le intiere Ib- 
cietà degli uomini fiiidlmente pfrr le continue 
(dlltordie felnpre in agitùzione : cncic 'i diritti 
fagri e profani , pubblii.i c privati lempre dub- 
bj ed incerti , e non rade volte quali '■ obliati (l) . 

%. In quello Itato di cole , comincia a 
comparire la luce della Rive azione' , la quale 
appena ferita ia villa de’milen mortali, che fi 
dileguano le tenebre , licchè rimangono quelli 
Jbrpreli nello Icotgerfi attopniati da tanti erró- 
ri, e irnmerfi in 'fi enormi dilsòrdini . Cadonó 
poco a poco nel maggiore difpregio le Paga* 

* ne Divinità, e gli ciàcrabili loro millcri ven- 
( gono con orrore rimirati , L’ Univerlb finalmen* 
te crede e rieonofce un Dio folo, fuo Creato-, 
re, Rimuneratore de’ buoni, c Punitore feveré 
- de* malvagi . ’ ■ ‘ 

! 3- *dea tanto fublime dell’ Ente So- 

' vrano, le pene minacciate contro del vizio, C 
I TomJII. ^ É ' 1* . 

(i) Non è quella, che Rivelazione-. Elfi nqtt 
‘ una fedele dipintura di meno che i loro Pàtriar- 
tutti quei gravi* eccelTi , chi' nel lìilema della ma- 
ne’ quali i popoli della le inteia corrente Filo- 
terra lì trovavano immer- folla non fono ilari giam- 
. lì, e’ da coi la fola divi- mai capaci con tutri la- 
na Rivelazione gli potè- mi , « colle cognizioni 
va perfettamente libera- le piìi fubiimi, di cui fi 
re . In vifla di tuttoccib vantano arricchiti , di 
< bramerei , che i Deìdi fi produrre un foto di quei 
tacefiero una 'Volta dal maravìgliofi effetti , ch« , 
far tanti encomi alla ra- con ' ogni ragione ittri* 
gion aaturaie , per indi buri vengono alla dot^ 
i^feriiae i’ inutilità dell» Mina rivelata , • . i 
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le rlcompenfe ^opofte «Ha virtù, fono baftan* 
te freno a repriraerc la prava indole degli uo. 
mini , e ifldri^zargli per il retto fentiero , Gli 
effetti dimolfrano la fegnita variazione ne’ co-t 
(lumi , Sono infatti proferitte Je fcandalofe rap. 
prefentationi de’ teatri, le pubbliche proftituzio- 
jii de’ giovani di amendue i fefli,che una fol- 
le credenza faceva , fi riguardaffero pome fagre 
c religiofe, e j crudeli combattimenti de’ gla- 
diatori, freme la natura a villa di quegli fpef 
tacoli , ne quali riponevano già gli uomini 
Ogni più gradito loro divertimento, Abolita 1^ 
ferviti», le ufure approvate e dalle Leggi , e 
dalla Religione polle in difufo , Quelli e infi-» 
aiti altri beni vennero al mondo prodotti dal- 
la Rivelazione (t) . Invano l’ empio Apollata 
Giuliano, (limato qual Eroe dalla fblla de’ Mi» 
Credenti , invano mette tutto in opera | affin- 
chè riacquillino il perduto credito le Paganq 
fup.rftizioni ; fperimenta ben eglj a marcia 
fua vergogna, che cofa po(Ta l’uonio contro f 
Onnipotente, c fe tutt’ i ritrovati dell’umana 
prudenza fieno papaci d’ impedire nel loro cor- 

Ìp 

(i) Non raccontiamo perfone , ma nell’ hitierp 
Boi già delle favole, p Univerfo» Di mirabi- 
de’ tratti di fpiritofa in- le rivoluzione non folo 
venzione . Sono fatti fe- fi potrebbona addurre in- 
guiti, pubblici, e autoriz- finiti tefiimoni trà nollrl, 
aati dall’ iOantàaeo quali, ma trà Pagani eziandio, 
t maravigliofo congia-. In feguito occorrerà for- 
mento avvenuto non in fe farse meazioofi, > 
]Ut numero riilrcctQ fji } 



^ i difc^ni deir increata Sapienza (i). 

4. Non vogliamo punto diffirauiare , ch^ 
fcguendo l’impuiio delie ree paflioni dellderano 
gli uomini Ja libertà della vita , autorizzata 
altra volta . Non può quella goderfi frà la fplen- 
idente luce della Rivelazione .* (regna foltantp 
frà le tenebre, dacché ingombrano la ragione, 
e non le fanno ravvil'are i proprj doveri , Q.uà 
tendono tutti gli sforzi de’ moderni Filofofi U» 
bertini . Qua.ntunquc gli riefea di fare de’ Pro» 
Teliti , effendp la noflra natura per un Infelice 
pendio inclinata fempre alla libertà* nondipo» 
no non poflbno piai giungere a far deporce aj 
vizio quel carattere d’infamia, che k> degrada 
all’ occhio della ragione* . Le leg^i ne tannp 
una continua condanna , e fe non fempre ne 
reprimono collo ftclfo vigore gli eccefli,pe ar- 
redano il corfo almeno , l’ impedifeòno di di- 
ventar maggiore , e di prendere quell’ autorità 
e adbluto dominio , da cui ne rifulta la gene- 
rale impunità, 

5. Ma non folo dobbiamo '"ammirare i bene- 
fìci tratti della divina Rivelazione nel difllpa- 
re le tenebre della ignoranza , in cui erano gli 

£ 2 po- 

(i) Sono abbaftanza tare le profezie del Nf- 
to i gli sforzi di quello zaretvo co: cernenii que|> 
Jmperadore per fare ri> la nazione, re’lb lenza 
Turgore la quali abbatto- effetto atteli i replicaci ' 
ta Idolatria . Il favore prodigi , con cui volle 
accordato agli Ebrei , e Dio confondete il fi^- 
la libertà di riedifìcaTe il perbo • 

Jloro tempio, per iferedi-; 



I 


e . • 

i?8 * 

uomini miferamente avvohi , c nel corregger* 
i loro fregolati coflumi: la focietà ìnnoltre ot- 
tenne maggior confidenza , e perfezione . Dac-» 
chè quella fiaccola luminofit illuftrò 1’ Univer? 
fo, è cofa dimoftrata , avere le Repubbliche e 
gl’ Imper) acquiftata una pih grande ftabilità e 
fermezza : più di rado fonofi vedute le fedizio- 
ni^ e popolari tumulti, che davano delle -feof* 
fe niente indifferenti agli Stati : non così di 
frequente fi è con fagrilega mano attentato al- 
la vita de’ Principi ; quali chiunque non fìa af- 
fatto nuovo nello ftudio delle antiche ’e mo^ 
derne Storie troverà lenza fallo forniti di mag- 
giore beneficenza , ed equità verfo de’ fudditi 
di maggior follecitudine e premura verfo lo 
flato , e di più foda pietà c divozione verfo 
Dio, e le cofe religiotè (t) . 

6. Pollo quanto abbiamo finora accenna- 
to fotto un fol punto di vida , podiamo meri- 
tamente conchiudere , edere la dottrina de’ co- 
fiumi fenza la dottrina rivelata imperfetta , * 
foggetta a’ graviflimi errori, nè poterfi iil con- 
to alcuno perfezionare fenza, il foccorfo delia 

Ri- 

(i) Se alle volte veg- ni tenta ogni ftrada per 
gonfi degli effetti con- arrivare al Jqo progetra- 
trar; ai già accennati, non to difegno , cioè di con- 
fi debbono attribuir que- fondere il fagroe il pro- 
fli alla divina Rivelazio- fano , diliruggere tutto , 
rie , ma bensì alla Irre- e avere quindi il barba- 
ligione, • a quella fai- ro vanto di dominare 
fa Ffiolofìa , la quale fpe- fopra una ammadodirq- 
«ialmentc ce’ aodii gior- viae, 
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Rivelaiione ì Gli uomini privi di quefto cde- 
fle lume caddero nelle maggiori fceleraggini , e 
ne’ pili enormi errori ; ma appena che comin< 
ciò a balenare , lì viddero fgombrate le tene- 
bre, e corretti i coflumi. Dunque oltre la Rc- 
ligion naturale fa all’ uomo di meftieri la ri- 
velata , affinchè giungere pofla alla cognizione 
di quelle cofe, che fuperano i fuoi lumi, m* 
che deve al tempo fteffb neceflàriamente fapere. 

7. Afcoltiamo però che cofa oppongantj 
i Deifti contro le nolìrc pruovc. Antonio Col- 
lins pertanto (1) riflette, che polla la neceffi- 
tà della Rivelazione , dacché fi richiedefle a 
diflipar le tenebre della ignoranza, che ne op- 
primono- immediatamente che cominciaflc quel- 
la à balenare , dovrebbono quelle rimanete af- 
fatto dileguate. Ora la colà, 'come egli vuole, 
va tutto al contrario. La Rivelazione lungi di 
tògliere sà fatte tenebre, le rende vieppiù den- 
fe , e ofeure : è quello il carattere proprio e 
dilli ntivo di quanto elfa ne propone a credere, 
'Gli articoli , che racchiude fono contenuti nel- 
le Scritture dell’uno, e dell’ altro Tellamento, 
libro di non piccola mole, e fcritto in lingua 
conofeiuta foltanto da pochi . Per la loro in- 
telligenza fà d’ uopo un alTortimento di mol- 
te , e di varie cognizioni : la loro ofeurità dà 
luogo a diverfe interpretazioni , le quali fono 
fomento di difeordie fra gli flellì Crifliani . La 

E .3 Ri- 

i '■ 

■ , il) Lib, De la liberti de penfer . 
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Rivelazione finalmente non è adattata per tutti 
gl’ ingegni, anzi neppure degli (lelfi Interpreti, 
i quali fono Spello ìpelTo forzati di confcffare la 
loro ignoranza i 

8. Quelle fono le rifle.lfioni di Collins ^ 
dalle quali pretende inferire , noq elfere necef- 
faria la Rivelazione. Solito Itile di tutti gl’In- 
eredulii farfi avvanti < e Itabilire le loto pro- 
pofizioni cogli equivochi, e doppj fighificati < 
Non abbiamo bi fognò di molte parole per di-" 
itioflrarló . Il Collins confonde 1’ ofcurità de* 
niifieri proporti dalla Rivelazióne colla Joró 
infallibile certezza. La Rivelazione non efclu- 
de r ofcurità de’ mirteri della Fede , la quale 
hà per oggetto cofe che non fi veggono, c in- 
torno a quelle non può darli evidenza, almeno 
nella vita prefente .■ Diflipa dall’ altra parte le, 
tenebre del nortro inrelletto, onde pofliamo fenza 
timore di sbaglio Coftofeere tuttocciò, che dob- 
biamo necelfdriamente fapere. E’proprio delia dot- 
trina rivelata iftruire gli uomini delle cole, che 
fanno di meftieri per ben regolare la loro con- 
dotta. La fperienza ne dimoflta ,• che dopo la 
venuta di Gcsìi Crirto sà pili pèr mezzo dell» 
Rivelazione un uomo rozzo, e ignorante , che 
turi’ i Savj e i Filolofì prima di una tal ve*» 
nuta (i)< 

(i) Si afcolti a quello i. Tìdet Jocet ornnìa ne~ 
popolilo I* Angelico S. ceffarìa ad bene viven- 
Toaaaio Ojpalc. 6, cap. dnm ... Et ht$ ttiam 
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Ciocdii egli aggiunge riguardo a* libri 
delia divina Rivelazione, i quali oltre al gran 
volunle , che formano , fono fcritti in lìnguag«> 
gip non a tutti noto , può far della breccta iti 
quei, che con QUcfnello, Calvino, e altri opini» 
nojelTere ncccllariò in Ogni òccafione,in ogni 
luogo ^ e'ad Ogni ceto di perfone di ftudiare y 
afhn di cònOfcerel il vero fpirito delle Sagre 
Scritture » Noi però , che inerendo a’ principi 
comuni preflfo i Cattolici ) rigettiamo quem 
fteccflità iriipofta inciiHintalncntc a tutti: e ri» 
eonofccndO elfere fiato dato da Dio alla fu» 
Chlefa lo fpirito d’intelligenza delle Scritture, 
diciamo ballare alla comune de’Crifliani , af* 
finché 'giunger polTano all’ eterna falute , che 
fieno idruhi degli articoli principali della fede 
«ontenuti nel Simbolo , e de’ precetti , che fo- 
no tenuti ad effervare e che implicitamente 
credano tutte le altre cofe dalla Religione ri» 
velata propone • 

£ 4 xOf 


J ìatet , nullut Phi- 
ofophorum antt aàven- 
tum Chrifli cum tota to~ 
natu fuo potuìt ttntum 
ftire de Deo , de ne- 
celferiis ad vitam attr- 
nam , quantum po[i ad- 
Dentum Chrifli flit una 
vetula per fidtm . Vor- 
' Tei , che i moderni Fi- 
lofofì rpafTionatamentene 
confeffafTero ^ che cofa 
£eao efll giunti a cono- 


feere intorno alla Divi- 
nità , e alla Morale co* 
loro lublimi lumi ? Se 
debba!] giudicare da loro 
fcritti , troviamo, che • 
per r uno , e per l’al- 
tro capo tante fono le • 
inezie e le aflurde e in- 
coerenti opinioni , che 
aflfadellano , che arroflTir- 
ne deve ogni uomo ra- 

gionevola . 

* 
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10. Appartiene a’ Pàftor!, e 'i*Dotfdri ^ 
X quali debbono i,Aruire i popoli , effere nelfe 
Scritture verlàti : nè a quelli è lecito allonta- 
Jiarfi f feguendo le private loro opinioni , dal 
fenfo, in cui le prende la Cattolica Chiefa,di 
cui folaniente è proprio 1’ interpretare , c dar 
giudizio fopra le Sagre Scritture . Chiunque vi 
iì applica -con quella cautela* nulk hà che te- 
mere , febbene fia di qualche mole il libro , 
che le contiene, ed egli non lìa informato de^ 
je lingue originali , in cui furono ferine. Non 
neghiamo ^ che fieno in molti' palli ofeure, ma 
in infiniti però facilmente fi capilce il lort> 
fenfo, clfendp chiaro abballanza. E dacché fie- 
no in molti luoghi ofeure , e contengano del- . 
le cofe fublimi , e fuperiori alla noflra intelli- 
genza; qual ragione vuole , che /uilla fiavi in 
«ITe di chiaro , e ciocch é chiaro , dei^afi ripu- 
.tar per inutile ? (i) L’ Erefie non fi debbono 
certamente afcriverc all’olcurità delle Scritture, 
ina all orgoglio , e alla protervia degli uomini, 

I quali non facendo conto dell’infallibile ma- 
giltero della Chiefa, vogliono guidati dal loro 
particolare impulfa federe da arbitri nelle cofe 
.ovvine . Che fe trà gli Efpofitori Cattolici fi 
olfcrva qualche dififerenzà di opinioni, non ri- 

guari 

iol^ìr, n nemo potè fi firn 


t>el 1 ih. contro Collins 
in fcriprura funi gu<el 
dam objfura . Sliat^ua- 


Ergo nihiì in ea clarunk 
tfì : aut id quod efi ih 
ta cUtHttt , imttilt / 
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■jguarda cffà i plinti di dògma , ma i vatj fcn- 
fi , folto de’ ^uali poflbno interpretarfi le Scrit- 


tare. 

' II. E giacché l’ argomentò > tlòàfi da per 
fe ftcflb ne hà cóndotti, non ftimò fuori di pro^ 
pofito aggiungere qualche cofa intorno alla le- 
zione delle Scritture , tanto pili che viene al- 
tresì prefa di n^ira da’ noftri Avverfarj. E’ fal- 
fo adunqòe in primo luogó , che tutti general- 
mente parlandó fieno obbligati a una tal lezio- 
ne, e molto meno i che he debbano conofccre il 
vero fenfo, lo fpirilo, i miflcri; hon è al con- 
trario ©fpedicnte, che ognuno voglia a ciò ar- 
rivati : rion è affatto neceflàrio , Ife non quan- 
do fi abbia il carico dèlia iftmzione altrui (i) . 
Tuttòcciò , che riguarda la Fede , fi contiene 
nelle Scritture, ma in maniera diverfa : alcune 
cofe fono dette con sì grande ófcurité,che pet 
conofcerle fa d’ uopo di un lungo fludio » ed 
ei^rcizio , che non è alla pòrtala di tutti colo- 
ro a’ quali incombe di fa peri e ; altri perchè 
difiratti in altre occupazioni , e maneggi , non 
fono in iftato di applicarfi a yUno ftudio , che 
'tutta richiederebbe la di loro attenzione . Quin- 
di con favia provvidenza volle la Chiefa, chè 
raccolti dalie Scritture quei neceffarj articoli , 
, fof- 


(i) Homo fidt , fpe , 
& caritate fubnìxus , ea~ 
qu» inconcuffe ntinens , 
ntn in4i'S»t Sc^ripturis , 
n*fi »à alies inJirHtudes, 


ìtaqut multi per hsc tri» 
etiam in fthtudine fint 
eodìcibus vivunt , Dice 
S. Agollino lib. I. de 
Chtifi. cap. ^ 
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foffero a tutti propofli come, una rtgoia di lo* 
ro credenza (j). Rimane perciò fcioltp il fo* 
fìfma di Collins contro la divina Riveiazionc, 
e fi rifponde a chi opina * eflere tutti indiftin- 
-tamente tenuti a leggere le Sagre Scritture » 
12. Polla una li fatta ncceflità ^ ne ver- 
rebbe < doverfi tradurre le Scritture in una lin- 
gua a tutti intelligibile : dal che ne dcriVarcb- 
bono de’ non piccioli inali < Non è difprcge- 
voje la difficoltà di una accurata traduzione i 
il piò leggiera fbaglio produce fovente delle 
ferie conleguenze . Gli clempj di tante varietà 
occorfe nelle ver fieni latte finora, ne Ipmmini* 
Arano un indubitato argomento (ì) Gli Ereti- 
ci fpccialttiente fondi ferviti di quello tnezzO 
per confermare i di lóro errori * 

Dalla facoltà a chiunque accordata di 
Jeggere le -Scritture in lingua volgare , fenia 
una guida , che gliele interpreti , feguoho ne* 
ceffariamente molti altri gravi ffiraj inconve* 
nienti . Non effendo tutti iftruiti di ci6 « che 

là 


(i) E’ quella dottrina 
di S. Tomafo 2. 2. q. 
f. a. 9. Può anche ve- 
derli r Opuf.j. Hflla Pre- 
faz. del medelìmo Santo 
Dottore . ‘ 

. (2) S. Girolamo Prtef. 
in Jofue dando la ragio- 
ne deila fatiga da elTo 
jnrraprefa delia Verfione 
delle Scritture , dice , che; 


tfpad Zatinót M t$ent 
exemplaria , ^uot eòdieis, 
& unufquifqtte prò fu» 
arbitrio vel addiderit , 
yel fubtraxerìt . E S. 
Agouino parlando] della 
Verfione de’ LXX. , no- 
ta ; irt divetfis f odici bua 
ita varìam effe , ut toU- 
rari viir p^ljit. Epill. 71* 
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fìk di meftieri per procedere in quello (ludio 
fenza pericolo di .errare, con loaima agcvolez» 
za poflbho trovarli inviluppati in quellioni dif- 
fìcili à fciotfi * otide preridendo alla lettera cer-, 
ti fenfi j ché debbono cfpOrfi in differente fi- 
gnifìcato^ é àrrefiartdofi alla fola^ rnatcriale fu- 
perficie 4 ^flbno imbeverli dt opinioni^. erronee, 
le quali palTanci facilmentd In principi di^crc- 
fienza 4 Oltre à che j.elTendo come fin da^ fuoi 
tempi fe ne querelava S. Girolamo (i) < inna- 
to a tutti il prurito di far- da msellri nella le? 
zione delle Scritture , ne feguirebbe j che gli 
Uomini di tutte l’età , di tutt’i gradi d con- 
dizioni ^ alzando Cattedra di Dottori , vorrebo* 
ho dar le loro interpretazioni , con infinito di- 
feapito della Fede» e della Morale; proccurai^ 
do ognuno irt qiiefìo^ ftudio di non allontanarli 
da quanto gli verrebbe lùggerito dal proprio 
genio e impulfo , con non picciolà ingiuria e 
profanazione di Libri tanto venerabili . Non 
Difognerebbe neppure efcluderne quel feflb , U 

^0 Épill.adPauiinuni. /nter mulierfuhr fìé A- 
SoU Scrìpturarum ars crìs Uterjs philofophaw 
eflf quarti jibi amnes paf- tur i ^lii dijcunt { proo 
firn vindicant \ . . ìiattc pudor V ) « 

garrula ahus , hànc deli- quo^ v'tros docéant : 
rus fèritt , hanc Jophiflà ne par urti hoc Jtt , qua- 
Verho/ui , hant univerfl dai» facilitate vtrporum, 
prafumUnt ^lacetant i do- triib audacia , edtjjtrtmt 
cent , antequam difcant . aliis , quod ipfi non n- 
^lìi adduBo fupercilio ^ telliguntr 
grandia vttba trutìnantts v 
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aguale qualora venga per poco folleticafb, fc fe 
gli ritvegli il naturale fuo orgoglio , dimenri- 
co affatto del fuo dovere di aicoltare , e di ob- 
bedire , diventa fubito irtaeffro , c alle fenten* 
ze che fpacciài dà pefo còlle fue grazie, e ft- 
ducenti lufinghé . 

• 14. Non fia perciò mat-a viglia, fe la Chic* 

fa per ovviare a quelli , e fomiglianti , inconvé- 
liienti abbia èfpreffamente proioité le vcrfioni 
delle Scritture in lingua volgare . Che fe ne 
permette alle volte le impreffioni , vuole , che 
Vi fieno aggiunte delle note con rifteffioni e 
fentimenti de’ Santi Padri j ed Efpófitori , chè 
ne dilucidano, è fpiegano i fenfi più ofcuri,e 
dicno quelle interpretazioni , che fono più ana* 
loghe al vero fpiritò delle medefime . In que^ 
fio folo cafo fono permeffe , poiché li ripara 
a un fol tempo al difpregio c alla profana-* 
zione, in cui potrebbono effe cadere , e al pe- 
ricolò , al quale verrebbono efpofti i fedeli d’ 
imbeverli di qualche errore , procedendo fehzà 
le neceffarie cautele in cofa di tanto rilievo. 

15. .Quindi cade la calunnia di Boulan- 
gier,il quale foftiene (i),che voglianò i t*r«- 
ti , ignorarli dagli uomini i Libri fanti , ne 
quali contengonfi le regole, che debbono offer- 
Vare . E in quello particolare, foggiunge egli* 
danno faggio di ufla fina accortezza , non ef- 
ièndovi cofa più addattata ad alienare gli uò- 

mi* 

■K 

(0 Chriliianifoie de- voilé cap. 4* ■ 
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Hiiiii dal rirpetto alle Scritture dovuto , quan« 
to la lezione delle medefime . Doveva però ri^ 
flettere , non cflere lo ftcflb proibire al volgo 
di leggere le Scritture , che farne uo generale 
divieto , come fembra di fupporre . Quello , 
non quedo hà in mira la Chiefa , quando proi- 
bifce le traduzioni della Scrittura nella lingua 
volgare. Del rimanente è degno di qualche leu» 
fa il Bo jlangi.r , fe noo fapeva conolccre che 
il folo l’enfo letterale nelle Scritture , per cui 
giudicava elTere una tal lezione univerfalmente 
pericolofa . 

- id. Non è migliore I la rifleflìone del 
Freret (i) , il quale dima cCTere imperfetta la 
Scrittura , dacché la Ghiefa non ne permetta le 
verlioni nella lingua volgare, e piuttofto peri» 
colola , che utile a’ fedeli . Quanto fà l’ amor 
del partito, e l’impegno di lòftenerne le opi- 
nioni ! Gli uomini grandi altresì giungono ad 
avanzare delle propolizioni , che non polfono 
reggere, e, le dicono lenza riflettere a ciò, che 
Je fà comparire ben fondate, o facili a cadere 
ad ogni benché leggiero urto . Se il Signor 
Freret, uomo fornito di non' mediocre capaci- 
tà , e dtfeernimento , avefle nella fua ,A^alifì 
avuto prefente , che gli fbagli che fi prpndon(? 
nella lezione letterale delle Scritture non dct 
riyano dalle medefime , le quali avendo per An- 
fore io flelfq Dio, fono la redola della verità' 

ma 

.a 

Analyfe c. ii» 
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ma dalla ignoranza , 9- dalla malizia degli 

, frccomi abbiaiap piU fopra accennato, 
non avrebbe certamente afleritp., efìTere quelle 
paricolofe alla maggior parte de’ fedeli . 

17. Pafliamo avanti. Qual necelfità , dirà 
forte taluno, di ammettere la Religion rivela* 
ta fui riflefl'o,che fgom bri le tenebre dell’urna* 
no intelletto , elTendo elsa )a principal caul'a 
della fuperftizione, e de’ pregiudizi , che incep* 
pano fa noftra ragione fi)? Quii prove li ad* 
ducono , noi gli rifponderemo , di quanto vie- 
ne aflcrito ? Sanno i noftri Increduli il valore 
_di-quefta parola fuper/li^ione ? Qualunque cccef- 
ib,o difetto in materia di Religione ben pu^ 
chiamarli con quello nome. La Religione rivelata 
lungi di efferne la cnula principale , la ripro* 
■va e la condanna.* dunque J’ accennato eccelfq 
o difetto deriva dall’ abufo , che fe ne fà da 
coloro, i quali non ne capifeono il vero fpi rito. 
Difeorrendo però co’ nollri Avverfarj , bifogna 
intenderla in altra maniera . Tuttocciò che sà , 
0 concerne Religione , fpecialmente rivelata d4 
lì caratterizza coll’ odiofo nome di l'uper* 

ftir 

no venuti al mondo , per 
guarire gli uomini dalla 
fuperrtizione , e da* pre- 
giudizi . Che cola efsi 
ìntendaDO però fotta di 
quelli nomi , chiaro lì 
ricava da’ loro ferirti , 
che riguardano si fatt? 
argomaco • 


(i) Quella è la obje- 
aione comune di tutti 
gli Apofloli della novel- 
la FilofoHa , particolar- 
mente di Tyndal, Cpllins, 
Voltaire , Boulangier , e 
dell’ Autore dell’ empio 
Sifltma della natura: a 
quello oggetto fi fpaccia- 


Digiltzed by Googlc 



ftìzion» : onde fecondo i lorà princìpi fpogliarfi 
della fuperftizionc , e de’ pregiudiz; , vale lo ftef. * 
fo che deporrc ogni Religione ,-'e abbracciare il 
partito della R^ifcredenza . fn quefto.fenfo fino a 
tanto che non dimofirino , doverli dire addio 
ad ogni Religione , noi ci arreftaremo ne’ no* 
Uri pregiudizi ^ .b^A volentieri d*'. 

loro lumi , 

1^. j8. Ci fovvoniamo aver provato piìi fa* 
pra f jche tri i beni pro^tti al mondo dalla 
divina Rivelazione , non era forfè il minore 
l|ufrllo d> ?vere rendute più ftabili e confillen* 
ti, e in confegnepza più Roride le focietà.Pro* 
Seguendo H ^ulangier le fuc olTeryadioni in* 
forno alla Religione rivelata ^ ritrova , eflere 

C iucila contraria alla pubblica feliciti , catigian* 
o i Principi in tanti tiranni, e i popoli invi- 
lilfimi fchiavi j opporfi fil progrclTo , e all’ au- 
piento delle fcicnze ; nè aver la forza di rifor- 
mare i cofiumi , elTerido ]a vita de’ Religibna- 
rj , anzi de’ loro Rellt Ivlinillri niente paigliofe 
di ^uelln de’ Pagani / e niolti trà gli Atèi , c 
t Deilli menano una vita irreprenfibile' in lo- 
ro confrotito. EflTendo dunque la doltrif-a- rive- 
lata contraria alla felicità pubblica , all’ avan- 
zamento dellp fpirito nelle cognizioni , e alla 
faBa Morale ; dobbiamo chiamarla anzicchè ne- 
aedarìa e utik , inutile e dannofa (i) 

ip. Non v’ hà al mondo una Repubblica 
ibla, nella quala non fia profelfata^ qualche Rcr 

' ' ' li- 

Le Chrillìaniiaie devoilè Ftef. e c. 14. 
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ligione , o vera , e falfa : ’gl’ increduli ftcffi la 
accordano fenaa difficoltà, e noi altrove 1’ ab-> 
biamo già dimofirato . Bifogpa ora afcoltare il 
fenti mento di Boulangier riguardo alle Re’pub» 
bliche , nelle quali flà in vigore la vera Reli* 
gione, affinchè li polTa meglio rifpondere al di 
lui argomento. Egli opina (i),efrere dalla Re- 
ligione nati i delpoti, e i tiranni : effi fecero 
delle leggi malvagie .* i loro efempj corruppe- 
ro i grandi , da’ quali .fu viziato il popolo , che 
divenne uno fchiavo infelice, occupato a nuoy 
cerfì , affin di piacere a’ grandi, e liberarfiidalr 
la fua miferia . Si diede ai Re il nome d ’ imay 
gtni diDioyfi fecero come quelli alToluti , crear 
rono il giudo, e 1* ingiudo, e h loro volon- 
tà .fantifìcò r oppreffione , la violenza , la 'ra- 


(i) Ivi Pref. La Re- 
Vigion fit eclorre les de- 
fpotes , les tyrans : 
ceuxci firent de mauvaifes 
toìx ; leur exemple 'eer- 
rempit les grande ; les 
grande corrompìrent he 
peuplee : tee p‘uplee vi- 
elèe devìnrent dee efcla- 
vee malheureux , occupèe 
M fe nuire , pour plaire 
Ì! la grandeur , & pour 
Ja t irer de la .mìfere.Les 
^oie furent a^ptllie les 
imaget de Dieu : ile 
furent abfolus camme lui\ 
He txeetent le iufit 


ìnfufle. ; leure volontig 
f anÉlìfierent /’ oppreffìortf 
la violence , la rapine ... 
Ne voyons nous pae dee 
princee , remplie de fai 
entreprendre a cheque in- 
flant Ite guerrts le plus, 
injuflfe , prodjguer inu- 
tìlment le fang , & les^ 
biene de leure fujete s 
arracher le pain deg 
moine du pauvre pour aum 
gmenter Ite freeors du ric- 
che infatìablt ; permettete 
& mime drdoHner le vol^ 
lee coHcuJfmt t ItS ìnlum 

fiktfi I vv 
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{ )in 3 I Quindi fi vidfl-o de’ Principi pieni di 
ède intraprendere guerre ingiufte,fpargere inu- 
tilmente il fangue de’' loro ludditi infieme col- 
le foli anze j togliere a’ poveri il neceflario, per 
accrefcere i telbri de’ facoltofi ■ permettere , e 
comandare eziandio il furto , 1 ’ eftorlioni , e 
ogni geniere d’ ingiiiftizia . 

20. Così parla i*l Boulangier , il rquale ri- 
pete mille volte lè- mede/lme accufe -, a cui fìi 
ccó rinfana turba depli altri Increduli . Ognuno 
poi' facilmente ravvila , che'cofa pretende egli 
d’-inferire . Non v’ hà iuogo al mondo , nel qua- 
le lion 'fi profefli una Religione .• dunque da 
per tutto le legitime Podeflà s’ impegnano di 
mantenere a freno i proprii fudditi Reli- 
gione dunque è' quella che fi oppone a’ loro di^ 
legni di poter vivere cioè a feconda delle sfre- 
nate loro paflioni', éffendo quella, che pili effica- 
cemente contiene i popoli ne’ limiti del dovere: 
i mali che fuccedono nella Reptibblica , ven- 
gono da efifi alla’ Religione attribuiti ‘poiché 
divenuta quella odjofa fe gli riefee di'farla va- 
cillare, tengono di ficuro , che j^nderà a cadere 
r olTervanza delle leggi . Da ijùlf dee ' ripeterli 
la loro rabbia e furore contro il Sacerdozio , e 
il Principato; conqfccndo appartenere «all’ uno, 
c all’altro di difendere la Keligione,e confer-« 
mare in‘'elTa i p<^1d<i^l 

21. Dimoflr£ fua empietà il Boulan- 
gier , non avendo ribrezzo df alTerlre , opporli, 
la Religione alla felicità della Repubblica .«Fii 
altrove per noi ofjeryato , elTere gli 'Atei ne-i 
Tom.lU. F ' mici 

I 
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mici del pubWIco bene j chiunque non ih pro« 
fcflìone di Ateifmo,deve riconoftere una qual- 
che Religione • non potendo fucCedere , che cre- 
dendo alcuno la ehllenza di un Nume > flimi, 
non dovcrrcg.'i rendere qualche culto relìgiofa 
Molto più empio e sfrontato dobbiamo chia- 
marlo , fé intende egli parlare della Religion 
rivelata • fccome vien meno ogni dubbio , al 
riflcffo cnè contro di efl'a fola ,lono diretti tut- 
ti gli sforzi della Mifcredenza (ij. Quella pre- 
fcrivc un amore fcambievole frà tute’ i mem- 
bri della focietà , condanna gl’ illeciti piaceri, 
richiamandone dal terreno vuole , che fi afpiri 
a’ beni di un ordine fuperiore , e colla promef- 
fa de’ premj , c colla minaccia delle pene rifer- 
bate.nella vita avvenire fà , che non fi oltre* 
palfino i limiti del dovere . Infegnamenti tan* 
to falutari fi IHmeranno ripugnanti alla pu bòli- 
ca felicità ? ,Bay/e ftelfo non ebbe il coraggio 
di afferirlo , il quale anzi- dimofira (2) , che 
tolta la perfuafione de’ premj e de’ fupplizj del- 
la vita futura , non poffa darli virtù cH forte 
veruna . Comunemente^ gi’ Increduli feguendo 1 
ordinario loro |Uk*di.i 4 na perpetua contraddi* 
1/ ■ , ^ zìo- 

li) Non c’ inganiria-- Religione da cllì è fof* 
ano nel dite , che l’og-; ferta almeno ; e chion- 

S etto di tutte le mire qw. fi' vanta della •fol* 
egl’ Increduli fialaRe- RiMigion naturale, è ri- 
Jigion rivelata . Quella _ coriofciuto per loro coBt 
foltanto lì oppone a’ Io- ", fratello". 
ro dilègni , onde nulla *•' (2; Diél- arr. 

Jalcìano, intentato poi ^ 9- VK, ten$ • ^ '■ 
ifradicarla . Ogni altra -*■ 
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zione , dicendo la Religione contraria al pub- 
blico bene , la chiamano un faggio ritrovato 
della Politica, per mantenere i popoli nel dovere» 

^ 21. Del rimanente reca non picei ola for- 
prefa , fentendo fempre dalla bocca di quelli 
Signori l’utilità, il vantaggio dello Stato,nul# 
la avendo eglino fatto , che non tendefle’ al- 
l’intiera mina della Repubblica. Di grazia, qual 
bene , qual profitto riconofee la patria da un 
Hobbes, da uno Spinoza, da un Bayle, da un 
Collins , da un RoulTcau , da un Voltaire ,*e 
dagli altri tinti della medefima loro pece ? Se 
vogliamo eccettuare alcuni loro ferirti , pieni 
dì contraddizioni, di be(lemie,e di fentimenti 
libertini , co’ quali gli è riufeito d’ ingannare 
alcuni femplici , ignoranti , e d’ indole già gua- 
Ra , e che piuttofto vollero effera ingannati : 
quale illuflre imprefa fh. mai da elli non dice 
mandata ad effetto , ma ìmaginata folo per il 
pubblico bene? Timidi e fenza coragio neppu- 
re ebbero 1 ’ ardimento di pubblicare i loro ferita 
ti folto il proprio nome , noa o* lo nafeofero ^ 
o prefero a impreflito il nome altrui . Ecco 
gli Eroi della moderna Filofofìa , quali non 
hanno altro in bocca, che pubblica felicità,- « 
gloriofe gella (i). v 

23* Quindi chiara apparifee la calunnia 
, F 2 <• dal 

(0 Poflbno frà le Io- fulìone di tutte le cofr, 
ro illudri azioni ben con- avvenute ove hà potuto 
tarli le rivoluzioni de’ prendere fomento la !»• 
popoli, il roverfeio to- ro domina. •* 

tale degli Stati, la con- - ' 
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dal Boulaagier oppofla alla Criniana Keligio* 
ne , quafìchè quella cangialTe i Re in tiranni* 
e i popoli foggetti in viliflìmi fcbiavi . I Rf 
Crifliani a»tzicchè Sovrani, poffono meritamen- 
te chiamarG padri de’ loro popoli, effendo in vir- 
tù della Religione , che profelTano obbligati ad 
averli in conto di figliuoli . E’ mirabile però la 
hianiera, con cui Boulangier contraddice a fe- 
fiefib . Dopo aver acculato i Monarchi di dc- 
fpotifmo a motivo della Religione, che vuole 
fieno venerati come imagini della Divinità , 
foggiuDge (r), che il Principe, al quale la fo- 
eietà hà conferito il lupremo comando, avendo 
in Tua mano le principali molli , che agifcono 
negli uomini , hà più gran potere degli ftefli 
Numi per riformare i collumi. E parlando del 
medefimo Principe Sovrano , dice (i) , apparte- 
nere a lui la riforma de’ coilumi , i quali faran» 
ho .certamente buoni ^ fe larà il Principe buo- 
no , e virtuofo . Al tempo fteffo adunque ac- 
cula egli di defpotifmo i Principi Sovrani , e 
gli fà gli arbitri della forte degli uomini. Al 
tempo flefìb gli accula di aver eglino data la 
idea del giallo , e dell’ ingiurio , e non rico- 
fioi'ce altra norma , che la legge da dfi ema- 
nata 

(t) Chrift. divoile Pref. pour etablìr tet moturs . 
Un Souvrain , i qui la (2) Ivi : C eji a lui 
focietì a confiè l’ autori- qu' il appartieni de ri- 
li fupreme , tieni àant former In meeurs : tJles 
fes maìns les grands mo- Jeront -òtrmes , lorsqut 
àilei , qui àgiffent fur le prence fera bon , tÉT 
let hommes : il a plus verteuit » 
de peuvoir qut les dieux, > , . > 
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ruta per riformai'e i collumi . Che fe il PrijH 
cipe folTe malvagio, corqs fi dee credere nelln 
ipotefi , che noa abbia Religione , allora nofl 
iarcbbono forfè tutt’i vii; ftimati virtù? Sono 
alcerto particolari quelli Filofofi nell’ arte di 
ragionare . 

14. E’ falfa egualmente l'altra calunnia 
di Boulangier , cioè che la Crilliana Religione 
li opponga al progrelFo delle feienze • Poteva 
ben egli confultare il Nazianieno {x} , e avreb- 
be vedute le invettive , che ;fà ^ quello Padre 
contro di Giuliano Apollata , Eroe del Filolo- 
fico partito , il quale avea vietati a’ Crilliani 
gli llud; delle lettere umane , recandoli ad onta di 
Icorgerne avvanzamenti tanto prodigioli, 0 te- 
mendo la forza de’ loro raziocir^ ecuitro il fiv 
perfiiziofo culto de’ fuoi falfi Numi , Con la 
-mira medefima invidiano i moderni Increduli 
ne’ Crilliani gli ftudj delle pju fubllmi facoltà: 
vorrebbono , che niono vi folfe, che dimoflraCr 
fe J’infulfillenza , e la contraddizione ,df’ loro 
fonfmi , onde più ficuramentc feirpeggiar po5efr 
fe il rio veleno. Ma rimangono i poverini peU 
le loro fpcranze dalufi . La Provvidenza volle^ 
che nella Chiela Tempre fofl'e tanto il numero de? 
gli uomini verfati in ogqi genere di djfcipli-' 
ne, che fà mollra il Boulangier di una fomm^ 
temerità e ignoranza, col iemplkcm.entf dubit 
tarne . • 

^5. Ma eome fi fpieghera, egli dice , quei 
F g 

(0 Orar. la prima' di Giuliano, 
trà ie Invettive contro 
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tcfto dì S. Paolo , che la fetenza cioè gonfj ? 
Bene .* doveva prima provare , averne fatta T A* 
poftolo una efpreffa proibizione , e non volere, 
che i Crifliani affatto vi fi applicaffero . Non 
potendolo però fare , ci permetterà , che gli 
rifpondiamo , come facendo S. Paolo il parago- 
ne frà la carità di Dio , e le umane i'cienze , 
offerva, effere Tempre quelle pericolofe , e oc- 
eafione di gravi mali, quando non s' intrapren- 
dano col debito fìne,o fi vogliano efienderq a 
certi limiti , ove non poffono mai giungere . 
Laddove niun perìcolo fi ritrova , nè motivo 
di fcandalo , quando fono effe fondate nella di- 
vina carità. Del rimanente non neghiamo, at- 
tefo il naturale orgoglio , effere molto facile 
che fi gonfj il noftro cuore , per le feienze ac- 
quillate : ciò avviene però non dalla feienza , 
ma da ’nollra propria colpa , facendone abufo . 
Dunque bifogna rinunziarvi . Bella coufeguon- 
za.Farà altre^iìi di mellieri rinunziare alle ric- 
chezze , alle- dignità , agli onori, provenenda 
dai loro abufo molti mali agli uomini . Non 
sò, fe voglia il Boulangier accordarlo , noin 
effendo troppo analogo allo fpirito delUa Tua 
Filofofia . 

i6- Non fi acquieta però , ma riflette , 
non effere neceffario , che fi applichino agliflu- 
dj coloro , i quali debbono alla fede foggetta- 
rc la propria ragione , Da maeflro veramente ; 
come fe chi obbedifee alla Fede , fia tenu- 
to ad ignorare la maniera di difendere, fe oc- 
corre , la Fede medefima } ed effere affatto all* 

ofcu« 
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ofcuro delle cofe naturali, che non han che 
re colla Tua credenza (i) . Ma per confeflSone 
degli fteffi Crift.ani , i loro fondatori furono 
rozzi c ignoranti . Cosi egli , Gesù Grido pe- 
rò in quanto uomo foltanto , era ricolmo di 
ogni feienza . Gli A portoli la ricevettero per 
divina virtù (z).* ma fc ne parlerà più a lun- 
go in altra occafione . 

Z7. Conchiude quefte fue riflertioni con 
dire,efl'cre l’ignoranza di fomino vantagio al- 
la Keligione, e a’ fuoi Minirtri,ei fecoli igno- 
ranti poterli chiamare i fecali à' oro della Chie- 
fa ; conciofìacchè allora erano i Re foggetti agli 
Eccleliartici , i quali s’ impinguavano colle rie- 

F 4 chez- 

fi) II 3ouIangier , che ad fatisfaQitmem omni 
fopra ci ha oppollo S. pofeenti vos rationem de 
Paolo, come fe coodan- ea^^u<t in vobis ejl^fpt 
nalfe alfolutamente ogni Epiii. 1. c. j. v. «5. Po- 
feieoza , poteva altresì teva egli parlare piu 
confultare S. Pietro , e chiaro ? 
avrebbe olTervato , voler (2) Legga S. Paolo , 
egli , che il Criiliano , di cui ei lì molìra' divo- 
fpecialmente chi a cib d to, e apprenderà dal me- 
obbligato per clTìcio , o delimo quali folTero i di* 
altro , forte fempre ap*. fcepoli degli Aportolì , 
pareccniato a rendere ra- rtìmati da lui per igno. 
gione della Tua fede a ranci . Certus fum autem 
chiunque gliene averte 'fratres rati , & ipfe de 
cercato conto ; locchè non vobis , quoniam Ò* ìpfi 
può alcerto efeguirlì fen- pieni ejìis dilechoney re- 
va il foccorfo deile Icien- pleti omni Jcientia , iti 
ze . Le parole del San- ut poffuh aiterutrum ma- 
io Apollolo fono le fe- nere . Rom. i3« v. 14. 
guemi : Parati ftmpet 
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chezzc della focietà . I fecoll d* ore della Chie- 
l'a però , niuno mette in dùbbio , efffcre flati 
quei primi tempi, in cui era fomma l’integri- 
tà della vita de’ fedeli , crudelmente perfegui- 
tati da’ Principi Pagani , e fpogliati delle lo- 
ro foflanze , e in modo particolare gli Eccle* 
fiaftici . Nondimeno erano in quei fecoli abbon- 
danti le ricchezze della Chiefà , come fi racco- 
glie dal numero grande de’ poveri , che veni- 
van con quelle alimentati , e eh’ copiofi fu/lìd/, 
che s’inviavano alle Chiefe piu bilbgnofe (i) . 
Gl’ Imperadori di quei tempi erano Idolatri, e 
la Chiefa agitata da violente , e continue per* 
fecuzioni . Ciò balli a far conofeere la mala 
fede del Boulangier e de fuoi partigiani,! qua- 
gli mentre accufano d’ ignoranza i Crifliani , non 
fanno, "che dimoflrare la loro propria*. 

28. Che poi la Rcligion rivelata non 
abbia veruna forza a riformare i coftumi , è 
una patente menfogna • giacché fi sà pur trop- 
po , che moltiffimi fuoi feguaci non folo me- 
nano 

(i) Si sà , che a’ tem- l’accrebbe, di mandarea 
pi di S. Cornelio, oltre parecchie Chiefe de’ ne- 
i fuoi Minillii , alimen- ceffarj fufsidj.Ciùfi rac- 
tava la Chiefa Ronnàna coglie da Eufebio , ilqua- 
giornalmente mille cin- le 1. 4. bill. c. 23. rife- 
quecento poveri ( Epilt. rifee la lettera di S.Dia- 
S. Cornei, apud Conllaor. ' ni/ìo AlelTandrino fcritta 
EpiO. Rom. Pont. tom. a’. Romani 1 ’ anno 170. 
I. pag. 151. ) S. Sotero e nel 1 . 7. c. 5. rappor- 
non folo confervò il co- ta un’ altra lettera del 
fiume de’ Romani Fon. medefimo Dionifio a S. 
telici, .ufato fin dal na- Stefano Papa, 
feere della Religione , ma 
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nano una vita fenza taccia , ma ‘parecchi anco- 
ra vi fono,i quali fpiccano pel pregio di non 
ordinaria virtù . I vizj che in e(Ti lì ravvifano , 
attribuirli debbono alla prava loro volontà , non 
a qualche mancanza per .parte della Religione, 
che profeflTano . Molti vi fono , che mantano 
contro le leggi civili : dunque' debbonfi quelle 
abolire , o imputarlo a loro colpa ? Parecchi 
fanno un ufo malvagio delle feienze .• gl’ In- 
creduli lìefli polTono elTere di eleni pio , ogni 
qualvolta di eife fi fervono contro la Religione. 
Dunque li dovrà a quelle rinunziare ? Senza 
ragione pertanto, e inutilmente da’ malvagi co- 
llumi de’Crilliani pretendono i nollri Avver- 
farj ricavar degli argomenti centra la Religio- 
ne , che profelTano . Noi volentieri gli accor- 
diamo, eflervi frà quegli degli empj , de’ mal- 
vagi .* ma (fiverebbero .vieppiù ribaldi, fe fi to- 
glielTe il fagro freno della Religione , che gli 
contiene ne’ limiti del dovere , e colle forze 
fovranaturali , che gli comunica , e colle fue 
frequenti perfualloni ,e coll’ efem pio de’ buoni, 
e colle promefle c minaccie di |ricompenfe e 
di gaflighi riferbati alla virtù , e al vizio nel- 
la vita avvenire. Tutto quello l’abbiamo già 
dimollrato , e fovente ancor ripetuto : dippih 
abbiam fatto vedere , non poterfi fenza la Re- 
ligione avere neppur l’ idea della vera onellà , 
della vera virtù 'anzi aprirli per untai mezzo 
la llrada ad ogni genere di vìzio, c di frego- 
latezza , 

zp. ElTendo dunque , ficcome il i finora 

of- 



oHervato , Meceflaria la divina Rivelazione , per* 
chè mai non l’ accordò Iddio alla maggior par* 
te degli uomini , quali ne fono perciò privi (l) ? 
£’ fuor di dubbio, che prima della venuta del 
Figliuolo di Dio , qàali tutti gli uomini prò* 
feflaffero il fuperftiziofo culto degl’ Idoli , c 
molti ancora al prefente vivano nell’ infedeltà. 
Si dovrà forfè credere aver voluto Dio, di cui 
ò infìnita la bontà e la mifericordia , che ad 
eccezion di pochi, foflfe a tutti gli altri refta* 
to afcofo il lume della dottrina rivelata, feoza 
di cui giungere non fi può al confeguimento 
della eterna làlute ? Nò certamente . Imperoc* 
chè Dio fin dal principio del mondo diede agli 
uomini la dottrina della fede , la quale per 
mezzo di una ferie mai interrotta è giunta fi- 
no a noi; la Religione non fi cangiò colla va* 
riazione de’ riti , de’ fagrificj , c de’ fegni , co* 
quali fomminifirate ne vengono le grazie divi- 
ne . Che fc molti avvanti, e dopo la venuta del 
nuovo Legislatore furono , e fono alieni dalla 
retta credenza , ciò attribuir fi dee alla propria 
malvagità. Nulla può quindi conchiuderfi, che 
ripugni alla divina bontà e mifericordia , fic- 
come punto non l’oltragia la permiflion del 
peccato. Conciofiaccbè le parliamo discoloro, 
i quali mai aprirono gli occhi alle verità ri- 
velate , per mancanza di chi glie le annunziaf* 
iè ; portandoli elfi a norma della legge natura* 

fi) E una obiezione del libro Lts oractes dt 
comune de’ Oeilii , e le* la raifoa • 
piamente dell’ Autore 
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f le, farebbono da Dìo iftruiti intorno alla Rìve- 

• Jazione , da Dio, dico, il quale non viene mai 

' meno nelle cofe neceflarie . Che fe poi fi per-» 

I dano , ciò fuccede per loro colpa , fenza che 

> nulla fi pofla dire contro Dio , elTendo egli 

I Tempre pronto a conferire tutti quegli ajuti , 

: che fan di meftieri per arrivare al poffeflb del- 

la eterna beatitudine . 

1 30. Rouffeau dopo aver parlato di molte 

i nazioni , che vivono tuttavia nell’ infedeltà, of- 
1 ferva (i) , che nulla potrebbe conchiuderfi a 
favore della Religion Crifiiana , quantunque 
I foffe vero , effere fiato il Vangelo promulgato 
per tutto r Univerfo . Eflendo ficuro , eflere 
almeno uno morto il giorno innanzi alla ve- 
nuta di qualche Vangelico Banditore , quegli 
non potè certamente afcoltarlo , Ritrovandoli 
dunque un uomo folo in tutta la terra , a cui 
non foffe fiato annunziato Gesìi Grillo ; f ar- 
gomento conferva la fiefla forza con quefip uo- 
mo folcv, che con una buona porziorle del ge- 
nere umano, Niùn carattere dì novità -però hà 

r 

(1) Emil. toffl. 3; pag, ce que neus ferout dt 
l 6 q,f^Hand il ^eroit vrai, quelqu' un là , N' y eut- 
que V Evangile ejl an- il dune tout /’ Univers 
nonce par tonte la terre , qu' un feul homme à qui 
qu' y gagneroit-on ? La /’ on n' auroit Jamah 
velile du jour que h prechà Jefus Chrifi 
prèntier MiJJtonaire eft /e£iion ferjit au(Jì forte 
arrivi dant un payc , il pour ce feul homme , que 
y ejl furement mori quel- pour le quatt de gtnre 
un qui n' a pu l'en- humain • 
tndre t Or ^ ditet-moh 


I 
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r objezionc di RouiTeau . L’ Angelico fe 1 * avea 
molto prima di lui già propolla , e moftrata- 
ne r infufliftenza (i) . Parlando egli di uno , 
ehe fofle nato e allevato trà le feive, qualora 
aveflfr' offervati i precetti della < le^ge di natu- 
ra, dice, che Dio dovrebbe fare in modo, eh© 
veniffe iftruito delle cofe necefsarie alU falute. 
Lo ftefso fi può applicare alT uomo prodotto 
nella lira ipotefi da Roufseau . Del reflo fareh- 
bono^ meglio i n(xftri Increduli di non riprof 
durre come argomenti infolubili ciò , che fù 
già dimollrato infullifiente, e d.i niuna forza , 

SEZIONE II. 

Efi/ìenxa (teliti Rtvelttrìon^ » 

I. Ace va dunque afsoJutamente di me- 

M * ftieri , come l’abbiamo finora du 
mollrato , che Dio llefso parlafse all’ uomo , 
non potendo quelli da per l'cftersQ inoilzarli a 
quelle cole, che fuperano i naturali Tuoi lumi, 
c la cognizion delle quali gli è d’altronde ne- 
celTaria. Dunque hà Dig, realmente parlato , e 
quindi fi può vivere ficuro della efilVenasa del* 
la divina Rivelazione : farebbe una coufrguen- 
za legitima delle già filfate prem-:fle . Concio- 
fiacchè effendo per una parte certo , dover i’ 
uomo conofeere , acciocché giunga al fuo fine, 
alcune verità iuperiori alia sfera del fuo inten« 

di- 

(i) Le£l. }. in c.’io. de veritate in. ai (, 
rp< ad Rom. , e. q. 14. 
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dimento, e alle qtiali non può affatto eftender- 
iì lenza ilfoccorlo di un lume lovranaturale , che 
diradando le fue tenebre , gliele mofìri nel fuò 
genuino afpetto ; e dall’ altra non potendoli du* 

, bitare , che Dio venga mai meno in ciò , che 
fà d’uopo alle fue creature, fpecialmente fe ra- 
gionevoli , affinché ottengano il fine per cui le > 

creò; ne viene, aver loro femminifirato il det- 
to lume fovranaruralc , e in tonléguenza data 
loro la iva divina Rivelazione . Folla dunque 
la neceffità , s’ inferifee fecilmente la cfiftcnza 
della dottrina rivelata (i) . - •' 

2. Quefla legitima confeguenza però vo- 
gliamo dippih metterla in chiaro colla mag- 
giore precilione, e dettaglio, affinchè refli chiù» 
fa ogni ufeita a’ nemici della Rivelazione . L’ 

Apoflolo delle genti ne Irmminiflra le idee, e 
l’ ordine da feguirlì in fi fatta analilì. Dopo aver 
egli detto, che l’Altiffimo non contento delle 
rivelazioni , che fatte avea di tempo in tempo 
pel miirillcro degli antichi Profeti , ne voile 
fare una più pubblica , e più follenne per mez- 
zo dello flefl'o fuo Figliuolo Unigenito . E af- 
finchè gli uomini fi atTendefTcro alle fue voci-, ' 

dc- 

fi) Se fi doveffe trat- 
tare con uomini di fen- 
BO , 'baderebbe la ragio- 
ae , - che quà fì è ac- 
cennata a dimodrare la 
cfidenza della divina Ri- 
velazione . Ma trattan- 
dofì con perfine ( .et per- 
mettano i nodri Avver- 


farj una tal verità) , le 
q uaii fèbbene fe ne picchi- 
no , di tutf altro fanno 
tnodra , che di ragione- 
volezza, bifogaa far ufo 
.delle dimodraziooi di o- 
gni genere , che hanno 
quà luogo. 
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determinò di confermare la di lui miflione co* 
prodigj e miracoli , e colla diftribuzione dei 
doni dello Spirito Santo,tutti maravigliofi ef- 
fetti , e folo proprj della divina Onnipotenza (t). 

3. Le profezie dunque, e i miracoli fo- 
no gl’indizj più fìcivi , e le prove , con cui 
fi dimoftra Tefinenza della divina Rivelazione. 
In fatti Dio è quegli , che mercè de’ fuoi in- 
fallibili , e infiniti lumi può penetrare ne’ fe- 
creti dell’ avvenire , e anticipatamente pronun- 
ziare con chiarezza e infallibilità quanto dipen- 
de dalle caufe libere . Egli folo , che n’ è 1 ’ 
Autore può comandare all’ intiera natura , a fuo 
piacere arrefiarne o affatto fofpendere il corfo 
alle fue leggi, e quindi operare de’veri mira- 
coli . Quando dunque in conferma di una dot- 
trina rivelata abbiamo quello doppio genere di 
argomenti , non può con ragione dubitarli del- 
ia Tua efillenza , e veracità . 

4. Quindi nafee la ferie delle cofe da 
trattarli, e 1’ ordine , che dobbiam tenere nella 
prefente Sezione . I Miracoli , e le Profezie , 
la loro natura , la caufa donde provengono , i 
fegni per- dilHnguergli da falfi ,e la prova , che 
fe ne ricava a favore della efillenza , e della 
veracità della divina Rivelazione . Ecco gli og- 
getti delle noftre ricerche , neceflarj a ben fìf- 
farli non. lolo per 1’ argomento quà propollo , 
ma per tuttociò altresì , che in feguito dovrà 
difeuterfi , elTendo la bafe,c il fondamento del- 
la Crilliana Religione. 

CA- 

(i) Hehraer. i. 
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No^$ont del Miracolo. 

ì 

^ I-' y"^Ualunquc fatto , qualunque ope» 
razione ftraortìinaTÌa,che avven- 
ga , fìamo loliti chiamarla prodìiria , miracolo . 
A parlare però con tutto il rigore , dicefi mi- 
racolo tuttociò , che fuccedc fuori dell’ ordine 
di tutta la natura creata, onde attribuir non (i 
polla , che al folo Autore . Così la rifurrezio- 
ne di un morto , la confervazione di un cor- 
po combuftibile in mezzo alle iiamme , il raf- 
fbdamcnto delle acque , ficchè pofsa caminarvi 
un uomo, fono miracoli , efsendo avvenimenti 
fuori il corlo ordinario della natura , e quali 
non polTono ripeterli , che dal fuo Autore , da 
cui ficcome riconofce refsere, così deve fegui- 
re tutte quelle leggi, che vorrà imporle . 

a. Non fi mette in quefiione , effere de- 
rivato il nome di miracolo da qualche ftrepi- 
lofo avvenimento , che ingerilTe delia maravi- 
glia negli uomini . Si avverta ora , richiederli 
due cofe , acciò fi dica un fatto maravigliofo (i) . 

Una 


ti) aàmtraitoneih 
autem , così S. Tomafo 
q. 6. de por. a. z. , duo 
rt^uiruntvr , altetum , 
guod caufa illius , 
mdmìramur y fit occulta ; 

altoTum tum in $o , ^uod 


mlramur , appartai aìì- 
fuid , vi CU/US videatur 
contrarium tjus , quoà 
aàmramur , effe dtbtrt . 
Sicut aJiquie mi- 

rari t fi videret ferrum 
ad caiamitam ttndtrt ^ 

ìitoé* 
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Una che ne fia occulta la cagione j ]’ altra , che 
dalle idee , che ne abbiamo , s’ inferilca, dover- 
ne piuttofto feguire il contrario . Ciò può fuc- 
ccdcrc in due maniere , e per riguardo a fe , e 
per riguardo a noi. Riguardo a noi , quando la 
cagion deir effetto maravigliofo non è affatto 
occulta , ma folo è occulta ad alcuni ■ nè real- 
mente fonovi delle difpofizioni contrarie all’ ef- 
fetto maravigliofo , ma folo fecq>ido la noftra 
opinione. Quindi ne nafce potere una cofa fem- 


ìgriorans hujus vìrtutem t 
Hoc autem dupliciter con- 
tinnii ; unc modo fecun- 
dutn fe, alio quoad nos> 
Quoad nos quidetn cum 
tauJD'a effe^ìus , quem mi- 
ramur , non tji occulta 
fimplicìter , fed ^occulta 
buie , vel illi ; nec in re, 
gutm miramur , e/? dì- 
fpofttio repugnans effeBui, 
quem miramur tfecundum 
rei veritatem , fed folum 
fecundum opinàonem ad- 
mìrantis . £f ex hoc con- 
eingit , quod id quod efi 
uni mirum , mirum alte- 
ri non eji : •> ficut feient 
virtutem < calamita ' per 
doBrinam , vel experi- 
tnentum , non miratur pra- 
diBum effeBum ; ignorans 
autem miratur, Secundum 
fe autem aliquid-efl mi- 
rum, vai admirahile cu- 


brare 

jus caufa ftmpliciter ejl 
occulta : quando in 

re e/l contraria difpofttio 
fecundum naturam effe- 
Bui , qui apparet .... 
Caufa autem occultiffima, 

& remoti/ftma a no/irit 
fenftbus , efi Divina,qux 
in rebus omnibus fecretif . , 
/ime operatur ; €5* ideo 
illa qua fola virtute di- 
vina fiunt in rebus illis, 
in quibus e/ì naturalis 
orda ad contrarium effe- 
tìum , vel ad contrarium 
faciendi modum , dicun-. 
tur proprie miracula ; 
ea vero qua natura facit, 
nobis tamen , vel alieni 
no/lrum occulta ; vel e- 
tiam qua Deus facit , nec 
aliter nata funt fieri , ni- 
fi a Dto , miracula dici i 
non Jto/fìunt , fed folum 
mira, mirabilia. 
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" fcrtre tnaravignofa'ad uno , e non ad un altro. 
Cos'} chi è informato della natura y che hà la 
calamira di attrarre il ferro, non fi maraviglia, 
veggendo quello fenomeno , come avviene a chi 
ne vive all* ofcuro . Dicefi poi la cofa in fe> 
"'ftelsa mafavigliofà , allorché è totalmente oc- 
culta la fua cagione, e nella cofa medefima vi 
k una difpofizione affatto contraria alla natura 
' dell’effetto, che comparifce. Dio è la cagione 
più occulta , e più rimota da’ nofiri fenfi , egli 
^ opera in tutte le cofe in maniera , che non può 
penetrarfi da noi .‘quindi quelle cofe folamentc, 
che per divina virtù avvengono , ove fi fcuo- 
, pre una naturai tendenza ad effetti contrae) , 0 
un diyerfo modo di operare, chiamanfi propria- 
mente miracoli: quelle poi che produconfi dall» 

^ natura , lebbene per vie ignote a noi , non pof- 
■' fono dirfi miracoli , ma folo cofe prodigiofe . 

3 - Al miracolo dunque fecondo T efpo- 
“ 'fta dottrina, fi richiede, che la fua cagione fm 
.-^totalmepte occulta,non bafiando che lo fia fol*. 
tanto relativamente^ e che nel foggetto,in cui 
il . miracolo fi opera , vi fia una contraria di* 

• fpofizione , fecondo l’ ordine della natura .Quin- 
di ragionevolmente abbiamo deffinito il mira-t 
polo , un effetto proprio folo della divina po-- 
tenza , fuori l’ordine , e fuperioref a" tutte le 
forze della natura creata. i/’t* 

4.' E poicchè non tutti gli 'effetti fono 
egualmente ciiftanti dalla facoltà della natura, j 
quindi feguendo Ip traccie , dell’ Angelico Dot- 


s ■t- 


V t G , - V ‘ - ' tor* 
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»ore( i ),’ diniagubiiio ;<tre guadi o ofiK* 
BÌ nelk operazioni miracoloiè *>-11 primo • i , 
quando fà Dio qualche c'ofa,a cui no«t ptiò i|i 
éiun conto giungere la natura • còsi la -compe- 
«etrazioae di ckie corpi", il retrocedere o- il l«t- 
«fiarfi del Sole, che-diviio il mare prefenti li» 
fcero il varco . Il fecondo , quando fà Dio una 
^fa, la quale febbene polla > efeguirG dal-hr na» 
tura , non yi può nondimeno arrivare fegui- 
fando l’ordiné- ftefso . £’-opera della' natura , che 
i’ animale viva, -vegga ,' camini / ma die vivq 




'1 , -.W 

« ?• cont, gent.^ Opus enim natura. 

C. lOi. Summum gradttm quod aliquod animai vi- 
’inter miracula tmUnt ea^ vai, videatfÒ" ambuletf 
in qutbus alrquid fit 4 feà quod pofl nrortem zH- 
^eo ^i^quod natura nun~ vatypofì ettcìtatem 'Vr- 
guam- lacere ^oteft. , fi. deatspofi deàfìitatem elgUT 
cut quod duo eorpor 0 Ji»s d^s ambufet , hoc nfftura 
fimtdfÙ’ quod fol retro- facete non pòtefi^ffd tìfpif 
Itedat aut' fiet f quod ma- interdum m 'naculofe ope- 
Ve divifum tranfeuntihus rotar . Inter hac etiattf 
iter prabeat . Et inter' hifc miracula' gradua qtterdi- 
•ncdo etiam aitenditurvt'am i tur ^ fecUndum quod éd 
Jjua.ntp magie /unte remo- ^md fit ^ ntagis’ efl- u fu- 
ta a f acuitale natura; y cui tate paturu retnoturr^^. 
tanto miraculum rhajus Tertius aùtqn gradui mt- 
efi ^ 'fìcut mitaculuifi rha^"' raculcrum eft , cum Deuf 
'pus efi ; quod jol retro- facit quod] tonfuetUm efi 
tedat , quam ejucd mare- fieri operatione nafurie 
dividatur . Sécundumuu-,., principile eperantibua: fi- 
tem gradum in miraculis^ cut cum aUquts a febti 
tenent ili a , ‘in qutbus curabili pcrnaturam,vir- 
jyeus aliq'uid facit', quod tute' divina curatur , @* 
Statura facete potefl'-, fed cum pluh fine operationf 
non per illum erdtnem , primipiotum naturu . 
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w«09a un cièco, vcbe.UMp 
ftorpio csunioi ,.>ciò .io|>era le forse dell»' aatti* 
fa, pio. però Jo.pvper roicacolo . Il 4 ei»o gra- 
^do fijwlinaAte^ «iwando produce Pio iva effetto 
analogo pii corO» della natura , ma non fi lef* 
.ve de’ priacipjjwco’ ii^uaii quella opera . Cesi le 
^arigioatilidiv u«a. infcjpijità., ebe pu6 cuierfi 
j)^ralnie|^ ,/1'eguita aH’iffaide', una pioggia 
ahe «cada , éffeodo contrarie le. dirpoiìzioui dej^ 
i’aeoe .Ip quefti pafi opera Dio eoa principi diSfF 
feoti da quelli, fiop cu» fi goveraa la.,uature.. 

5i^QtMKktun<|ue dalla data dottiina vesigp 
fK#a noi maggior fiio. elpetto la aeffra. nozio- 
del 'miracolo ; fà d’ uopo peròiavverfire alr 
xu«e note, colle quali van fètnpre fregiati i v<p 
ei miracoli^ Si ^richiede per taiUo in prua» 


luogo , .che -fi, operino ì iniracoU.caHV invocar 
.aiooe .del nonae di fido * La creatura ooil coq- 
Msare la potenza dèi firn Creatore , deve ptr 
49MZZO di fivaordinarie preghiere ;^porfi a ri- 
cevere i di Ivi ..^pec»U ajuti Cosi. f^pianifO 
f ver. .prati eato tutti . coloro , de’ quali Dio fi !««• 
yì come d’ iftrumenti de’ fuoi nairacofi . Debber- 
0o. inoltre operarfi.ùi comprova delD verità di 
quelle co^, alla di ui co^izione fioD.puh L’ 
uomo giungere colle naturali fue forze ‘ o per 
confermare una qualche regola di cofiumi , la 
'quale fia del > rimanente t conforme alla tetta' ra- 
gione . In quella guifa fi diportò lo fiefso Cri- 
nito per dimofirare la fua^diyinità', e .milfione jn 
.qualità di Redentore'., e di ‘ Legislatore .del ge- 
mere umano <>Fa ' di mellieri finaln^pto» che .fio* 
G 2 ' »o 
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no opert ceAurt! t d awwwK , onde' po&ono di 
Itggìeri dilHiigacrfi de ogni Torta d- ilfufione ' 

’ 6. Pa prìacip) così ftabiliti , fi dimoftra Ih 

ifilfìtà delia deimizione del miracolo , dm da 
^nfidza (i). Uuolc egli, doverli il nome m roà* 
racolo intenderli lòltanto relativamente alle op)> 
itioiii degli uomini , nè dinotar ' fl|(|re fuorché 
no’ opera la di cui naturai cagione' 4hofi'pojBa> 
Kio , o almeno non può fpdcgaré cóli’ efempio 
di «altra cofi» ordinaria colui , che feri ve, oche 
nferifee i! miracolo . C^nuno h«n fi avvede^ 
confonderli in quelia definizione ciò , che in le» 
fielso è maravigliofo co» quello che lo ò iòh» 
relativamente , e il vero col miracolo impro» 
^riamente' detto . Quà Uè tutta l’ arte de’ mo- 
derni raggiratori per deheiere i femplkri^ fifsa- 
re delle definizioni faife y e equivoche c ri- 
cavarne poi delle confegueaze a loro piacere . 
Spinoza partitolafnienre è celebre in quella i«- 
dullria , affin di proporre de’ fiftemi r piò ©mv 
q>j , e i pih afsurdi : valga per tutte la nonio» 
»e , ch’egli dè della foftaaza , da cuè ne ricava 
il Tuo Panteifmo . » ^ , 

~ ^ J* Sì rigetta altresì come infuficiente fa 
definizione , che , ne dh Bernardo Connor , il 

'■ ■ . » ■. I qua. 

(j}Traa. Thiolog.po* céufmm^ n$tnt 0 l^^m 

Jìt, a, é< Inumai mttasu- tmtmplo aUetitks rei f oli- 
li nonnifi refpeiiive ad ts explic^e uoa poffu~ 
ikmimtm opiniones poffe mas .vel fahem ipfe no» 
Inseiligi y <ir mhil aliud fotefiyqni miroeulum/eti" 
4*um ùpMs ,bu y tm itmM 



‘girale (i) pretMide , poterfì gìtiAasienfc chiaim* 
ré il 'miracolo un’ effetto della natura fofpC* 
■fa, prodotto per' via della legge del moto. In 
•|>rimo luogo una tal defiirìzione reftringe i mi- 
racoli alle fole cofe corporee , nelle quali ope- 
ra la natura , feguendo le meccaniche leggi'-* 
-fìippili non folamente può Dio operare i mira- 
coli yfofpendendo le leggi della natura , ma an- 
che col fere alcune cole, alle quali quella non 
■halla , c che 'fono al di fopra di tutte le leg- 
gi della natura . GoncioGacchè - he Dio il po* 
vere di fare< alcuna cofa oltre il corfo dell* 
natura negli effetti.^ particolari e per riguardo 
alle foflanza , in quantochè produca nelle co* 
fe naturali ciò , che la natura non può pro- 
durre , come farebbe la commnnicazione del- 
la gloria fopranaturalc , o anche nella pura ma- 
teria , come farebbe la villa in un cieco ; r per 
riguardo alf operazione , in quantoc hè tratten- 
ga il-eorfia delle’ caufe fecondo, affinché non 
operino a tenore deH’ifnpulfo di lor naturala 
CIÒ quando 'neo abbruggia il fuoco, non feorre 
i’ acqua, c limili (2). Quello Autore molto fi 
«-'■ 'O 3 ■■ 4'ae- 


(t) Evang. Medici a. 
■4. Miracnlnm rrSh 4e- 
/tniri pote/ì ejfeSut fu- 
fpen(a natura \ fm UM- 
ms tega produSius . 

(i) Potefl Deuty così 
Si Tomàfo q. 6 . de pot. 
a. 2. frater aurfum na» 


tura aiiquid agere in par- 
ùcularibus effeSiius , tlid 
guantnm ad ejfe, in ^uan* 
rum aliquam naoom far- 
mam indutit rebut nat»- 
ratilms , ^uam natura m-' 
ducete non potefl , fiem 
formam gloria ^ mt huàa 
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accofta ifloltfc allò Spim^iftico fif&dif 

do certi prHicipj,]i quali perchè fieno conncf< 
fi, confondono Dio còlla, natura . Prefume in» 
fine di fpiegare i niiracòli eziandio contenuti 
, nelle fagre Scritture , per mezzo di cagioni 
puramente naturali , e coll’ ajuto de’ princip; 
di Medicina. d .• 

8. Molto fimile a quella di Spinoza è la 
definizione del miracolo^ che danno Grcwy^e 
Coclee.* il, . primo , chiamandolo un’opera natili» 
Itale in foli ta e da Dio ordinata ad un certo 

£ne , confonde.il miracolo con ciò ^ che fnl»» 
mente può dirfi maravigliofo .;Locké pòi di'» 
tendo (i), eflere una certa , operazione j che ca- 
de fotto a’ fenfi , la quale perchè fupera l’in- 
telligenza de’ riguardanti , e pètebè ripugna al- 
la, di loro, opinione formati j attefo l’ ordinario 
corfo della natura, fi reputa dal medefiitio co- 
me divina . Una s'i fatta idea difirugge 1’ in-i 
4rinfeca .nozione del miracolo , e lo reftringc 
unicamente alla intelligenza de’ riguardanti . • 

► p. Non è migliore 1’ opinione . di .Clark ^ 
^ quale definilce il. miracolo ufta cofa. rmra , 
ed ,^raordinaria jji).Sono\\ parecchie cofe ra- 
re 

. Lf . t 

materiit , ficut vl/um in tftioà a<]ùa non fluat , ut 
tnc0 ; vel ^uamnm ad patet de o^ua JordanisJi^ 
•ferationem in quamum /tte 5. «- J ..w ' 

nttinet aperationes rerutm (t) Treatf of Mira- 
mtwraliuminengaìU quod cl«t. ~ 
wnte funi •égera , fieut « (z) Troif. e quatr. repf. 
guod ignis nm comburete C 49 , Toin.-p. dei- 

Dan. , vel i’ Opere di JLeibnizio . 




YO) 

, che noni po&ono ditri iiiìtaco* 
U./altrimcnti dovremo riporre in quello nu^ 
laero i. mpftri altresì * Nè giova cio«hè egli 
attgluage > valeva dire y che fc il miracolo è 
mi’ opera fuperiore a tutte le forae della natUf» 

M.. f 06 . fiegucr, che fe un’uomo camini fopra 
le acqua ) l'ci fi arrefti il corfo del Sole , noli 
dovrà chiamarfi miracolo , potendo quelli fatti 
fuccedere fenaa 1’ intermezzo di una potenza 
iofioit». Quefta rifleflione .però rimane sventa- 
ta-* attclà, l’idea *• che l'opra abbiam data dèi 
veeok miracolo * cioè che debba effere oltre ? 
ord^^^tio cofld dell’ intiera creata natura . Che 
poi A arredi il Sole , è un avvenimento fuori 
dell’ ordine dabilito nella natura quindi non 
può efeguirfi , che per virtù di Dio folo * eh» 
a’ è l’Autore; nemmeno gli deffi Angeli hart- 
ao la fbrza*di fvolgere l’ ordine della naturi 
già fidato .->E quantunque poflTano tener 1’ uo^ 
tao idipero in .guifachè camini fopra delle ac- 
que nondimeno .fe le -circodanze dimódrano j 
aon effer ciò avvenuto per' minider® Angeli- 
co , farà un , miracolo fmpn dell’ ordine dellq 
aaturB: non fi ritrova ,in queda una forza, pec 
cui potTa >1 corpo umano -talmente *■ fodenerfi 
nelle aeque, che giunga a caminar Copra -le rtf«a 
defime 4 ancorché fi dica , effere egli' foggetW 
agli Angeli relativamente al moto locale . i 
.,^^, 10 . Leibnizio (i) dima, effere i miracoa 

li- azioni' di Dio V che fupcwno tutta ‘la' virrti r 

delle creature ; quindi a fuo parere , la erfeazio- 

(0 Thisfllc* S« >49- ÌW.V ^ 4Af- '.iti* 
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ne è un vero niracoio . Una. tale cMlnizj6itB 
però dee rigettarli come inruffillente : iitfpcreii> 
chi la creazione è in tal maniera propria dtfl 
folo Dio , che non può affatto competere ai» 
la creatura / ma non deve al tempo (leffo chia» 
jnarfì miracolo , giacchi nelle cofe , che ve» 
gono create , ninna dilpofizione conteana fi m 
Fitrova a ciò , che porta la loro aat«»ra f àe* 
come fi richiede al vero miracolo . . .i / 

II. Pecca altresì la fenteoza di Bomief^ 
il quale fofliene (i) , effere i ipiracoli com* 
prefi nella sfera delle leggi della .natura , come 
modificazioni delle medelìme leggi . Parla- egl» 
così coerentemente al Tuo fifiema della pm^r- 
m^^ione , di modochè nulla avver^ , il di 
cui germe non fia flato antecedentemente -for» 
inato nella creazione di tutte le cok i Quello 
però., che reca vieppiù, di maraviglia fi è, ch«* 
dice f la fleffa temporal generazione del Verbo 
Eterno da Maria Tempre Vergine , non altri» 
menti che tutt’i fatti miracoloG , edere conte* 
nuta nella particolar difpofizione delle naturali 
kggi ,, da cui dovea effere prodotta (z) . Di* 
ftrugge così la fede della divina Incarnano* 
ac , richiamando quello ineffabile miflero , di 
CM( non fe ne dà il maggiore , alle leggi di 
satura , con le quali per mezzo di una via 
già preordinata ^ quantunque differente dalla 
ordinaria , opina poterli IViluppare il geeme 
«mano nel callo feno dello Vergine .Cos que* 

fte 

(i) Recherches jAilo- daChri^l. c. 5. .t • - -e* •• 
fcphiquet fm ies preuvM M «. ¥• , * < « 
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Afe podie ^o 4 e viene a ^Iftrug^rfe un fai prò* 
fl&gioib concepimento , fatto , coirle n’infegRa U 


Fede, -per opera deMo Spirito Santo. 

' • ti. Rirrta-ne la fentenza dì Houtevill& 

Vuole egli (ijjcfTcre i miracoli elfetti infoli- 
fi , a noi ignoti, ma ordinati da Dio a un fi- 
■e ibvrwMturale . Concio(!iacchè crede , avere > 

Dio firi’^bel principio fiffate alcune leggi gene- 
»aU , con CHI fi regolafle rUniverfo,- e avere 
tri maniera difpofie le naturali cagioni , che 
is certi determiaati tempi feguifiero quegli 
firooadinarj avvenimenti . Pofto ciò , qual dif- 
ferenza fi troverebbe più trà miracoli , e gl* 
ritri effetti naturali? Provvetrebbono dalle natu- 
rali cagioni così difpo(ie,che in un tempo de- 
terminato dovrebbe naturalmente fuccedere . Sa- 
rebbe perciò finita la nozione del vero mira- 
colo.. Abbiamo riferito quelle fentenze, effen- 
àa neeefsiFio per ben ftabilire una fi fatta no* 
eiaec, che ferve di bafe a quanto dovii dirfi 
fui: prepofto argomento . ’ 

■ -i* CAPO IL 

'• Poffibllìti iti* Miracoli • 

\ 

r * V . 

fi T> Eìiedetto Spinoza (z) nega la pof- 

-• 1 J fibilitb de’ miracoli ^ e con bit 

vamie di accordo quafi tutti gl’ Increduli . Pof* 

feno qucfti dKiinguerfi in due clafii : alcuni , t 

■ 

(i) - Religleifc ' Chr©. ” ' (i) TfaS. T>e©l, ' 

, linM fc u x, j. fir* tip. é, ' - - ’ 
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^uali aeppQ av«i« le Mtitfali t -«eitHli . «Illft 
eaufa /uferioi^jda «ui^ ricoaojQcono il Jo|K>.<e& 
fere: altri quali . vogliono , non efierc OÌ9 
libeao nelle fue operazioni , ma foggiaceve alla 
legga di wceliità (l)ii Agpt^iato a.quefti ,dt)« 
£aHi principi Qcga Spinoza la .polTibilitlido’ pai* 
iacoU : ei npn ricQpalce veruna primat canisu, 
e ammette la fola satura ,,>.o la materia’ , «bt 
•eceUsaaiameate produce 4 Tuoi effetti ì..j« 
U Signor de^VoItair«..,pare cbe &ipefi 
F impudenza di tutti i.MiTcredeati ,( 2 )* fi>. poi» 
cfa^ era .egll,uno di ccdocp 1 che vogliono- evìr 
tare<.la taccia d’ Increduli con qualche . bscdi 
ièntimcnto V che vanno, ad arte , largendo ov« 
tutto è diretto contro la Religione) ; cn«]( di* 
ce (^) non avere diflicoltà di credere, aìrnit'a* 
«oli «che Q vogliono da^iXtidianl edere Rati 
operati, is- conllertna . di loro ^redesza . Stimè 
di sfuggire io quella gnilà, la marca deil-’oii^ 
pietà, quasdochè. pop folp fa ufode’foliti lu<d 
farcafmi , ed infulfe lepidezza , parlando ds’ nù* 
rdcoli , ma giunge fine a metterne in dubbio , 
o piuttoilo negarne affatto fkio la poffibilità . 
Hanno anche 1' ardire di negare a Dio una tal 

. i Ì 'V- f -, •*Ìl> pO* 

• <i) Di ambedue le ri- ripetuti i Tuoi arditi^ e 
iàrite fentenzc f» menzio- ^frizzanti Tofifchi cdntrp la 
ae S> Toaiafo'^q. 6. de<vefìdenza ed anche la pof- 
pot. a, u- v-.i dhilità de’ miraceli 4 *» 

(x) Veggafi il DiziOj,jj . Cj) Ivi .. JSlo^usi.troytm 
Bario Filofofico art. Mi- fans dijjicultè aux vrais 
facies , e la Filofofia del- miracles , opèrès dans né- 
la Scoria cap. ?}.,ovefi 
leggono lino 4U,|iapre% ^ ^ 
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j$otenza il Deita ^SeneVrino ,J’ Autore «1 A£c 
/iV«r F/ 7 o/ò/o,BouJangier nel fuo Cr'tfiian^im 
Sz*lau\ c altri della medefima fcuola . ♦ t**'? 

g. Richiamiamo la^nbaione del miracolo 
giàiftabilita per dimpHrarne là polfibi liti . Al- 
lora propriamente e vw'amentevhaflii.ufi 'niira- 
I colo ^ quando fuccede una cofa fluori ^ tutto 1 or- 

I dine della (natura creata 4 Che Dio pofla opera- 

re fuori, di queft\ordinCj di quello corlo deUà 
i fiatufa ^4 non fi . metterà in dubbio da chiunque 

I rifletta « ellère un tal’ ordine* (lato da Dio fta- 

i bilito non ^per neeelfità di natura j ma dalla li- 

I bcra .di lui volontà': nelle opere , che non ri^ 

I guardone la fiiM natura < mi le cofe ^ che fono 

i pofié fiioci di fe , Dio è libero • dimódochi 

t j»o{là o noti operare affatto, o in ^maniera total-, 

i mente divcrla 4 Colla volontà medefima' adun- 

1 que , con cui Dio Hberarnente ftabàlì 1 ’ ordine 

t prefeoto delle eofe create j può libecamente ope,- 

I fare fuori di quell’ordine già ftabilito (l) ■ 

, 4. Ma fi .dia un’ occhiata- un r poco più 

, pifecifa air ordine, di cui fi parla. Non v’.hà 
* * ) ■'• ! dub- 

, -Ó) Quelle dimofirazio- medefimà di Dià 4 Non 
ni fono ricavate dall’ Aa-, pub quelli imagiaarlì pri- 
gelico Iib. g. conti Cent, vo di quelli attributi , che 
e. 99. 5 . de pot. àM. , gli fono effeUziali .‘ uno , \ 

♦ nell*' I. p. q. 105. a. 6 . 'di ^uelii è laindipenden- 
=€11’ Avveffari che ne- z«,proptietàne6eflariaal- 

gaàa la poflìbilità de’ mi-, RÉnte Supremo., * 

lacoli t fupponendo , do- ,caufa prima , per cui tut- 

ver Dio operare per ne- te le cofe da lui dipendo- ^ 

I ceflìfà' di ‘natura , vengoi no,‘ ed elTa non dipende 

I no e fbrfe »<f arte a di- ’da veruD-o. ' 

A flroggere affatto la nozione ' . ■ « 
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dubbio, venire per ramò ^ effo ’fegolatie fnr- 
te le cole nella maniera, come furono già pre« 
▼ifte e filTate dall’ Autor dell’ ordine fteflb.Ac* 
cade così anche nelle cofe' umane. Un Princi* 
pe , Un Monarca forma un dato fillema , fono 
ad clTo analoghe le leggi , che promulga, e coe- 
rentemente vuole , che ù operi da chi gir vi» 
ve foggetto , Ora* ficcome non fi nega la capa» 
cita a un terreno Legislatore d’ ideare un’ al- 
fro fiflema , un altro ordine , riguardante k di- 
rezione de’ l’uoi fudditi, come difatti fc ne veg- 
gono fovente degli elèmp; ; molto taeno fi po*i 
trà ciò negare’ ali’ intelletto divino, sì percht 
è infinito, sì perchè non è necelTariamcnte de» 
terminato al ppel'ente Ordine , fitchè non nt 
pofla concepire un’ altro : potendo noi bendi 
concepire fenza ripugnanza un’ordine differcir» 
te da quello , con cui Dio operi nelle creatu* 
re .'COSÌ non v’ hà ripugnanza nell’ idearci , che 
faccia Dio venire TnomO alla luce' per as* 
firada differente da quella , con cui 'è al prc- 
lènte prodotto . Dio adunque può oprare in mo» 
do diverfo dall’ordine di già filTato, 

5. Il fine inteiò da Dio nella creaziOtM 
di tutte le cofe , e nello flabilimento di ua 
dato fillema , con olii quelle fi governalTero , 
iu'la manifeflazione della fua gloria, e de’ Tuoi 
divini attributi. Ogni cofa nel genere fuo per» 
fettamente concorre a un tal fine . Non dob-t 
biam credere però, che non poffa ciò ottener» 
fi in un modo vieppiii perfetto -da quello, chtf 
ora fi fa dalle creatore r la 'loro boDOà à &oi- 



* rof 

t» , » co«feg«easa può Tempre ‘pià crefeere 
•tUa perfexione • e per (jifaato le fuppoaiamo 
perfette , vi è Tempre un’ infinita difianza frà 
efse , e la bo«*à per effenza' . D’ altronde non 
è Dio talmente 'determinato all’ ordine prelen» 

■ m delle eofe , che non poife in altra maniera 
•perare un’ irragionevole foltaoto può aflerire, 
ehe.'Dio foggiacela all’ordine dellci caute la» 
conde da fe liberamente ftahilito . Potendo don» 
oue Dio quando gli piaccia , operare fuori del- 
P'ordine ona volta Sfiato , ò chiaro , che pofià 
fcre de’ miracoli . > ‘ • ■* 

» 6 . Del relìo fe vi fofle qualche ripagnati- 

sfl- , la quale fi epponefie --alk peflìbilità do’ 
miracoli , dovrebbe ripcterfi e da parte del 
foggctto,ch’ è la satura ,o da parte della cau- 
fia efi^icnte , cioè Dio»* Non fi vede una. tal 
ripugnaasa nella creatura.* quefta foggiace alle 
difpofitioni del Creatore, ed è capace di riee« 
vere in feAefla un’ azione divina e fpeciale 
•he non- provenga dalle generali leggi della na» 
fura. Un Cadavere forfè, qualora Dio cok :vo* 
glia , non può ricevere la fteffa organizzazione 
delle parti , la fiefla fiefibilitè e mollezza di 
fibre, lo >ft^o temperamento di umori, lo ftef. 
^•«alore,, lo fiefib moto »-la vita medeiìma » 
che prima avea ?- Niuna delie accennate .cofe 
fupera la divina Otinipotenza .-La materia inol<t 
tre inerte , e indeterminata al moto , o aliar 
qufete,è affatto indifferente a ricevere quelìo,' 
9 quel grado di movimento, quella, o quella, 
qUjóiU, o quella diippf^ione di parti 
. dun- 



«to 

dunque ricevnndnly itr &1 >a|iracok>.,;. 

' ^ale ipelTo «oafiAu in.aii'grcjiae e lìt«.^ e ^ 

una 'ciifpoGziojfe differente^ che prinaa ayevaoif 
i* parti della ^tnat(^ia; icbhene ciè oen, fuecic^ 
«bieche per di vùia, -virtù . Duqque non^y’-h^ 
ripugnanza , che fi ' opponga alla pofiàòUith <W ' 
Miracoli, per parte della creatura . Se poi rir 
guanfiaroo la loro caufa? efficiente, cioè Uio-^ 
«oa vi ycdrem« contraddiaioM di lotte akusa» ‘ 
Qual ripngaanaa, elle Dia-y Tuo. piacer»., 
penda , cangi , o interrompa <ie. ordinaria ieggt 
della natura ? Non n’è egli foclè. il, fowraa^ 
Autore? Dtmque (ìocame liberamente lev. finfai* 
i. là , e volle che* tutte lesole a tenore di eifii 
'fi regolaffero./ così può . liberamente voleae^dv 
it ioipendooo ^ fi <a«gi«Mio^^ sVinfteicocQpaao i 
ièoBacliè lÌBgua la .tnci>oBSW C0|>traddÌMO9e No« 
ripugna dunque il miracolo per parte della fin 
cauta .elficienle ,> cioè Dio ; e non ripugnanti 
d’altronde per patte del iegg«ttQ,cbe.in.r».i(y 
' riceve, cioi della creatura r poffiamo ragione^ 

^ oolmente «sacbiudere ,,'efiere dimtdlrata. ahh% 
Muiia le poffibilitò del nùrecelo . \-ra 

'^'4' - ■> V* -ni' .'V.« wi- ^ Ih 

, (i) La p'erfùafidne co-*’' r'ó’perfuafi dell/lóro prtf- 
thune de’ popoli potrebbe' fibilità ? Ditte di’efferetiò 
ibmminiffrare un’ altra-’ un fattor.certo' preffodi 
prova della polfibilità de’ tutti , fé ne dà garapto.lo 
miracoli. Non v’ ha. chi ,/ìeffo Rouffeau., che noq 

f >er conciliar credito al- deve elTere punto fofpettq 
a fua Religione , non ri- a’noftri Avverfar; . Egli 
ferifea de’ miracoli : lo dunque X Lettrea de Iti 
;fcrebb«ro -, h non foffe< -Atotagoe . pag, «;a.^ 

lyvvr, , , . 
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8< pòtrtfebe n^ert ‘Hiia tquetiéft*". 
cioè fe i miracoli fieno fopra, oppur co«m}'^, 
final m«»té fuòri xldH.ordine' della ìiatura^. Il 
f>ottor Angelico'; il quale fr propóne' ^ tal 
iquefito ; rifonde *(i) , aver luogo *ne’ veri mi- 
racoli • quella triplice diftinzicfne r-Sono i' fhiv 
fccoli fopra U 'natura , in^quanfochè ^ 

fttto' miracolofamfcnfe pTòdotto d* DÌO’ ; "«e® 
può -ta datura in’ contò alcuno influire Sortè ^ 

j^ntro la natura per 'k difpofitìohe' contraria \ 

«he in quefta fi ritrova all'effetto per miwcoa- 
k) prodotto da-. Dio ' Sono’*ÌBffine'' fuori ' delk 
natura '/quando fi prodtrct un’ effetto ,<fi» pu^> '< 

1 ififere-dallà natura prtxtetto , ma in ihodo clt» *' 

I qnafllB non ‘■vi' può affatto giungere ^ o pirchi 
I fe mancano i’ mezzi , ton cui €#a è lòlia dì 

r operate, O riguardò al ■fuo luogo, al tenSpOitf 

I firtriii ; fi conftsddic» il Santo Gfettore, avent 
I do definito il ' miracolo , an’ op^a' fuori dall^ 

I «tdiine della errata natura jeflfendo la fi» iwem 
I te, clw lupetf il mirsrolo le fonte d» tutta 1? *' 

I itatara creata ■; Ora fta il miracolo' lopCi. 1» flai’ 

tuta,' o fra Contro qualche «antta particotere,' ' ' . i 

I é fra fuori dell’’ órdine e del modo , con. cbì* 

h natuta produce i'-fuoi effetti j lèmpre fori ^ 

-si'- I ' ‘ t ve» 

D/V« >rt<l r/'ftf /tf ia tìfoTt^oh rif- 

fmlej, e'-e]i à dire, peut il gativamerft , f «e de le pm- 
dèroger- au* hit, qiC il nir ; tl fuffiroit d< l' enfer^ 
è -^aklits ? Cettè qteejthm nper . Mais auffi q'Uel hotn^ 
fìtitttfertteut ’ttaitìv ', /e- »«t * jamais itti que Die» 

I f*it- ìinph, ft nllv n' -èteit p*t fatte des 'mrracles 

I abfurde 'Ct-fenit'fai^ ' tt) Q? <. de pot. ' ni- 

fe tìop d' htnneur à ec" ». rad-'J. *’ 




vero » clic > latte le htm detti 

,creata •. - • r- 

f. AfcoltiaiDO ora per poco il Qoftro pria- 
c^>al Avverfario Spioo^ . Osserva egli àdun» 
(t)> efsere folito il volgo di carattecizeav 
cofoc miracoli gli effetti ftraordinar; delia Mt 
, t^ra,a ci^ mofso dalla divozione dal defiderto 
di opporli • chi è verfato negli ftitd; delle co« 
ie . naturali . A fendrlo cetì parlaac , li crede» 
jcebbc,eliere dato Spineiui al lume di tane le 
KAturali cagioni , p almeno avervi impiegati 
tutt’ i Cuoi sforzi per veoiraa in cognizione . 
Rivolgendo però da capo a fondo ì l'uoi fotilt 
fi , noe fi troverà neppure una foia cagioe. naa, 
furale , che fia Hata da ,lui feovecta ; all’ appo; 
fio 9 incontrerà quali ad agni pagina il Iqggi* 
foro nelle piò manifeffa contraddiziooi , a ne* 
uniti allappili .sfacciata empietà» 
P°| ^ lungi, aver egli coaofoiute le «an 
f^ali Mgionijchc anzi venne, tutte, a negsnii^ 
pofÌ9 i iWtà della follanza , o della maforia , 
cfotnts di una infinita esitazione , di, im% 
effenfìone • Nondimeno hà il coraggiei 
confondere col volgo gli altri Filofofi , e dì 
farli pafsare per nemici delle fcieiwe naturali, 
vuole dello fpirito per fomiglianti intrsaefe . 
. ^ la Nè affinchè fiaipp certi di «a 

" (ly Traft, rTheolog. 

^lit..ca'p.. 6, Vulgus o- 
natura it^folita va~ 

,at mira**tla , >vr Dù 

0 fstum <m fyiéii 




aàvn fètidi juw' 

feientiat naturala colunif^ 
rerum .eéufas ntUVttles 
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colo , 15 richiede una piena c dilli nta cogni- 
zione di tutte le forze , e le leggi , colle qua- 
li fi regola la natura . Balla che ne sieno nof 
te alcune generali e collanti , con cui non pof- 
fa conciliarsi un dato effetto , che noi chia- 
miamo miracololo. Balla , che sienvi de’ fat- 
ti,! quali o vogliafi confultare il lume di ra^ 
gione , e il comun fentimento degli uomini , 
o la collante fperienza , non poflonp afcriverfì 
alle'femplici forze della natura. E’ certo, che 
febbene non polla pofitivamente dirli , quanto 
valga r arte umana nella guariggione di una inr 
fermiti ; non può fenza Temerità afferirfi , che 
a una fola parola , a un cenno folo , e lenza 
frapporre dimora fia l’ uomo capace di eièguirlo. 

II. Fingere delle leggi ignote , le quali 
fi oppongano alle generali da tutti conofciute, 
è lo Heilò che imaginar degli enti di ragione: 
locchè come proprio degli fcolallici , non do- 
vrebbe praticarfi da chi fi picca di buon gu- 
Ho nelle filofofiche fcienze . Tutte le kggi a 
noi note fono infufficicnti a richiamar un mor- 
to alla vita , dunque lenza fondapiento le ne 
fuppongono delle altre , le quali elfendo fiate 
oziofe per molti anni , refiituilfero a quel mor- 
to la vita , e quindi ricadeflero nella loro pri- 
mitiva inerzia . Il carattere delle leggi natura- 
li porta , che fieno uniformi , c cofianti , c 
che nelle medefime circofianze partorifcano i 
medefimi effetti • In altro calo non otterrebbe 
Dio il fine ,.che fi propofe nello ftabilirle. Vol- 
le , che.lc ragionevoli crcaturq potefierq coq 

H .«sa 
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certezza impiegare la loro indufiru,c diligen- 
za , provvedere alle cofe future , e attendere 
con qualche probabilità certi.,dati effetti da al- 
cune loro azioni . Ora póllo , che non fieno 
collanti e uniformi le riferite leggi , mancareb- 
be nelle creature la prudenza e il configiio , 
tutto farebbe dubbio e incerto , Si lafciono 
perciò quelle leggi incognite, che fieno appiat- 
tate ne’ pili fecreti‘ nal'condigli della natura, e 
folo' fi veggano fcoppiare nella produzione di 
alcuni effetti ripugnanti alle leggi pidinaticje 
generali , che fono a tutti palcle. 

iz. Ma che diremo delle fcoperte , che 
tuttodì fi fanno nello lludio delle colè natura- 
li ? Si è ritrovato il rimedio da richiamare in 
vita gli affogati nelle acque. Si và in tracci» 
di un mezzo acconcio a far rivivere gl’ impic- 
cati . Chi và, fe l’arte non giunge a ritrova- 
re , come poffano refiituirfi ^lla vita coloro , 
che trapaffano con altri generi di morti ? D» 
ciò hà fpirito Roniléau (r) di conchiudere , 
non effere fuori di propolìto , che fi ritrovino 
nella feconda natura delle leggi ignote, che pro- 
ducono quegli effetti , che gli uomini diìlifl'» 
guono col nome di miracoli . 

13. Se il folo avvanzar delle propofizioni 

foffe 

* ‘ V ' 


(i) Lettre troifiéme de 
la Montagne , vient de 
dìcouvrir lefecrn de te- 
fufciter des noyìs . . On 
a déja xherchè le fecYet 
de rtfuftiter des pendus,.. 


Qui fan fi dans d' autres 
genres de mori , on ne par-’ 
viendra pas à rendre la 
vie a des corps , erf 

ifn’avoft eru'prhiès» 



f£>ffe ballante alla loro prova , potrebbe R9uf» 
feau andar fìcuro della vittoria r Si è ritrova- 


to , dice , il rimediQ da ricblamttf i» v’tfit gli 
annegati : Bene : ma chi mai p’ ha fatto ufo ? 
forfè erai noto al folo RoulTeau ) il quale po- 
teva per altro inerendo a’ pfincipj della fua bene- 
fica Filo(ofìa,comunieaf:e al genere paiano una 
sì interelTante noti^iq . Si ufa di mettere col 
capo rivolto all’ ingiù gii annegati , affinchè ri- 
mandando fuori j’ acqua , che gl’ impedifce il 
refpiro, npn rimangono affogati . Non credo, 
che di quelli intenda RoulTeaii di parlare, non 
effendo una tale operazione diretta a richiamar- 
li in vita , m^ foltantQ ad impedire , che non 
muoianoci'/ v(i in traccia d( un far. 

rivivere gl' impiccati , Non balla ; era egli in 
obbligo di dimoftrate , efferfi anche ritrovato ^ 
Conchiude finalmente , che non fi sa , fe pof- 
fa giungere 1’ arte a difeuoprire jl modo di 
rendere la vita a quei , che la perdettero cop 
altri generi di morti . Belliffima confeguenza f 
Eppure lefondo,‘'i precetti di Logipa , dalla 
poffibilità al fatto non fi dà legitima illazione. 
Ma i, Filofofi della nuova fcuola non fonò fog- 
getti a quelle rellrizioni , facendo profeffiong' 
.di una illimitata libertà, 

14. Ritorniamo però a Spinoza , Efsendo, 
egli dice (i},le leggi di natura altrettanti de- 
' f H ^ ’ erpf 

(i) Traèl. Theol, po- ternam neceffitatem , &' 
lit. cap. 6, Id quod Deus veritatem mvolvit j often- 
vult ijive determinat j ae- dimus enìm ex eo t quod 

Der 
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creti di Dio / ne fiegue , che fe accadefse nel- 
la natura un fatto , ripugnante alle 'dette uni- 
veriali leggi , o Dio opralse qualche cofa con- 
tro le medefime , comé fi verificarebbe nella 
ipotefi della polhbilità de’ miracoli , operarebbc 
Dio contra la (lefsa di lui natura , locchè è 
afsurdo . Spinoza doveva riflèttere , che il fon- 
damento , fopra di cui è appoggiato il fuo ar- 
gomento , è falfo : ficchè fe lì procedcfse alla 
maniera degli fcolaltici , fi dovrebbe negare il 
fuppofto , cioè che Dio fia necefsaria mente de- 
terminato negli atti di fua volontà . Nè giova 
il dire , non efser 1’ intelletto divino realmen- 
te diflinto dalla divina volontà : febbene ciò 
abbia, luogo, in quantochè l’intelletto , e la 
volontà appartengono alla medefima divina ef- 
fenza • non fi verifica però , in quanto fi con- 
fiderano relativamente a’ loro oggetti , L’ intel- 


Deì iHtelletlus a Deè vo~ 
lunate n$n diflinguitnr . 
t^Àem nes affirmare , cum 
dicimui , Deum atèquid 
velie , ae dicimus , Deum 
iàtpfum in’telhgere : qua- 
re eadem necemtate ; qua 
ex natura , ^ perfetha- 
ne divina feguitur , De- 
*m rem aliquam ut e/l, 
iattlligere ex eadem fe- 
fui tur , Deum eadem ut 
ejjy, velie . Cum autem 
nihil nifi ex fola divi- 
na decreto neceffario ve- 
runi fit hint flarijfimè 


fequìtKt , leges natur.ae 
univerfales mera effe de- 
creta Dei , quae ex ne- 
fe/fitateÙ" perfeSlione na- 
turae divinae fequuntur. 
Si quid igitur tn natura 
contigeret , quod ejus 
uruverfalibus _ legibus re- 
pugnar et ; aut fi quis fla- 
tueret , Deum aliqutd conm 
tra leges naturae agere, 
is fimul etiam cogeretur 
fiatuere , Deum contra 
fu am naturata agere , qua 
ntl abfurdius , 


) 
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letto riguarda le cofc nel modo , con cui le 
cono (ce j la volontà le riguarda come fono in 
feftefse . Dunque conofcendofi da Dio neceffa- 
riamente, non è libero negli -atti del fuo in- 
telletto • lo è bensì negli atti della volontà , 
non efsendo le cofe,che ne fono 1’ oggetto ne- 
cefsarie in fc ftefse, ma contingenti . Non o- 
pera dunque Dio contro di - fua natura , produ- 
cendo degli effetti ripugnanti alle ordinarie 
leggi della natura : poicchè ciò non contravvie- 
ne a quella fovrana legge-, per mezzo di cui 
tutto indirizzò alla fua bontà come ad ultimo 
fine , e volle , che le creature gli fcrvifsero 
come d’ iftrumenti . 


i 5 . E qua cade in acconcio notare ciò, 
che fui punto in queftione ofserva Io ftefso 


Bayle (i), che per far 
<di Spinoza , bafta dire 

(i) Dìzion. z. Spinoza. 
Pour (aire voir la mau- 
vaife fot ydes Spinozififs 
■fur cene matierey il fu^- 
fit de dire , que quand 
ils tejettent la poffUri- 
•Inè det miracies , ils al- 
.guent cene raìftn c' ejì 
que Dieu & la nature 
font le méme 4tre de 
forte que fi Dieu fai- 
foit quelque chofe contee 
les loix de la nature il 
feroit quelque chofe can- 
tre lui ménte J ce qui efl 


conofcere la mala fede 
, che fe ci rigetta la 

M 3 . por- 

impoffible . Parlez net- 
tement , & fans equiva- 
que i dites que les Ioìk 
de la nature ri ayant pas 
èie' fatte pan un Legif. 
latrar libre , & qui ton- 
nin <e qu' tl faifon , mais 
ètant P aEìion d' une cau- 
fe aveugU & neceffaire^ 
rien ne peut arrider qui 
fon tontraire à ses loix, 
Vous alleguerez allora 
cantre les mtracles véne 
propre thefe : ce sera la 
petition du principe . 
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poffibilità de* miracoli » lo fà, perchè crede una 
cofa medefima Dio, c la natura* di modochè 
fe Dio producefse un’effetto contrario alle leg- 
gi della natura j óperarebbc contro di fe me- 
defimo , locchè è imponìbile; Il fuo vero og- 
getto però è di proVate j che non efsendo le 
leggi di natura Hate fatte da un Legislatore 
libero ^ e che conofcefse ciocché faceva , ma 
da un* agente cieco e nectfSario , noti pofsa fuc- 
cedere cofa , che fia alle riferite leggi contra- 
rie. Còsi non fà che produrre la fua llefsa pro- 
pofizione contro de’ miracoli j eh’ è utìa peti- 
Izion di principiò ; Fà una sì fatta ofservazio- 
ite anche Buddeo (i) . 

l6i £gli nullollanté continua ( 2 ) , che ope- 


(a) De Atheii & fu- 
Jwrlt.'cap. 3. §. 5.6 Cap. 

7* 5- 

_ (3) Traft. Tbol. po- 
lir. c. 6. Qjftdquid fit ; 
ftT voìuntatem ^ 0“ at- 
ternUm ìiccrftum fit , hoc 
eli qutdqui fit , id ffeun- 
dunt Ifges Cjr regulas , 
qutte aiternam necejfita- 
tem , veritatem invai- 
Vunt , fit : natura tta- 
qut legit & regulas , 
quar aeternam necejjìta- 
tem & Veritatem invol- 
vunt ,'quamv/s omnes no- 
hit notar non firn , fem- 
fer tamen obfervat tdea~ 

f * 


ran- 

« 

que etiam fixum , im- 
mutabilem ordinem . Nee 
ulta janì ratto fuadet , 
naturar limitatam poten. 
tiam , 6^ virtutem tri- 
burre , ejufqur Irges ad 
certa tantum , & non ad 
omnia aptas ftaturre : 
nam cUm virtut & po~ 
tentia naturar fit ipfa 
Dei virtut & potentia ; 
Lrget autem regalar 
naturar ipfa Dri decreta} 
omnirio credendum rft po^ 
temiam' naturar ìnfinitam 
» f}<*fque lrget adr» 
•Itttas , ut ad omnia , quat 
ab ipf» divina inteHebht 
con- 


Digitized by Googl 



r 


lip 

rando Tempre la natura a norma di un^ordine 
neccfsario , e immutabile , fìfsato ab eterno , 
{ebbene non fieno tutte note le leggi ^ dalle 
quali rifulta l’ordine ftabilito- dall’altra parte 
cfsendo le forze e la potenza della natura la 
ftefsa potenza divina • fi dee credere infinita, c 
che giunga a tuttocciò che vien conolciuto 
dallo ftefso divino intelletto ; onde non fia Dio 
obbligato a porgerle di tratto in tratto delle 
nuove forze ed ajuti . Anche quà fuppone Spi- 
noza , non efservi in Dio libertà di forte ve- 
runa * e ragion vorrebbe , che fi dimofirafse , 
non badando una semplice di lui afserti va. Nin- 
na mutazione poi accade ne’ divini decreti ; 
Dio ab eterno hà preveduto e decretato .quan- 
do dovea efeguire in un deter.minato tempo . 
Fifsò non v’ hà dubbio il prefcnte coi fo delle 
cofe , ma (labili ancora nell’ eterna fua volog- 
tà ciò , che doveva operare fuori del detto or- 
dine . Le tante parole alate da Spinoza non 
tendono , i;he a confermare>^rempio di lui fi- 
ftema , nel quale fi confonde Dio colla natura 
creata , riconofcendofi una fola loftanza . Ma 
nel filò medefimo fiftema lì contraddice : giacche 
data una fola fofianza , quella dovrebbe trasfor- 
marfi in infinite modificazioni : come dunque 

- H 4 po- 

conclpìuntur fe, extendant; rtles fìatuerit , ut faept 
alias entm quid aliud de novo et fubvenire rt- 
flatuitur , quam quod De- gatur , fi tam confer'va- 
us naturam adeo impo- tam vult y & ut ret ex 
tentem creaverit , ejus le- voto futteiant ì 
ges & regulas^ ade\ fle- 
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potrebbe cfscre immutabile , foggetta a tante 
vicende-? 

17. Salta poi all’occhio l’equivoco ^ cioè 
che le leggi, e le regole della natura fieno gli 
lleffi divini decreti , Se si parli delle regole e 
delle leggi confiderate in E)io , che le ordina 
e dilpone , fono gl’ iftcffi fuoi decreti , per 
mezzo de’ quali ftabilì quell’ ordine , e armonia, 
che si ammira in tutte le cofe.Se poi si con- j 
siderino quelle leggi come esilienti nelle colè 
create 4 fono effetti de’ decreti divini • e al mo- 
do llefso ripugna che sieno infiniti , come ri- 
pugna che sia infinita la creatura. Sono si uni- 
vertali le leggi di natura da Dio llabitite,ma 
non in maniera, che abbracciano qii^flito si co- 
aofce dal divino intelletto . Dio è fornito di 
virtù infinita ^ quella tutta non si fpiega nella 
produzione delle creature : quindi può. ben ope- 
rare fuori dell’ordinario corfo della natura. 

18. Nè dirsi dee impotente la natura a 
produrre quegli effetti, a’ quali venne, dai fuo 
fovrano Artefice dellinata ; ne talmente poten- 
te, che sia capace di produrre degli effetti in- 
finiti e nel numero j e nelle perfezioni : le crea- 
ture cfsendo dotate di natura finita , arrogarsi 
non pofsono una infinita potenza : quella và 
fempre in proporzione di quella* Le leggi per- 
tanto , con cui opera la natura » chiamarsi non 

f iofsono llerili e infeconde : nondimeno la di 
oro fecondità non è infinita; quando però non 
intendono gli fpinozilli per caufa llerile quel- 
la la quale febbene abbia parecchi effetti, niu- 

il* 
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no ne conti» che elea dalla linea de’ limitati, 
e finiti . “ 

ip. Se finalmente avefle riflettuto Spino* 
za , bilògnare alla-- creatura ad ogni iflante la 
cofervazione per parte dell’ Ente Supremo non 
fòlanlente; perchè pofia operare, ma eziandio 
perchè non ritorni nel natio fuo nulla y non 
avrebbe riputata , come fà , cofa aflurda , che 
vengono Ibmminiftrate fempre da Dio nuove 
forze alla natura . Ma ei parlava fecondo le 
idee de’ Panteifli, t coerentemente al fuo fifte- 
ma effendo la natura una cofa flefla con Dio , 
era affurdo non riconofcerla infinita, e per con- 
feguenza non bifognofa di quella nuova aggiun- 
ta , e confervazionc di forze fatta da una cau- 
fa diftinta , e ad effa fuperiore . In poche pa- 
role hà avuta 1’ abilità Spinoza di abbracciare 
i più enormi errori, c.i più sfrontati paralogif* 
ini . Arte è quella non a tutti tanto comune ; 
non voglio vperò definire , fe gli abbia richia- 
mata 1’ invidia , o la- compaffione . 

20 . II Signor de Voltaire gli fà eco , 
quantunque mollo da altri principj . 11 Mira- 
colo , egli dice , è; una violazione delle leggi 
eterne, e immutabili .-qual maggior ripugnan- 
za, fupporre immutabile una legge , e crederla 
foggetta ad efferc violata ? Dio infinitamente 
faggio farà delle leggi , a’ quali egli ftelTo con- 
travverrà I Nè giova rifpondere, che'qualche vol- 
ta Dio vi deroghi , affinchè mèglio proceda !* 
ordine dell’ intiero ' Univerfo . Avendolo creato 
buono , per quanto pQtè , fin fui bel principio 

pro^ 
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providde a qualunque imperfezione , che pote- 
va in feguito rifultare dalla natura delle cofe 
materiali : dunque non v’ hà affatto luogo a 
ulterior mutazione . 

ai. E’ il Signor de Voltaire Tempre egua- 
le a feftelTo .• quel fuoco , che 'lo refe fi cele- 
bre nel teatro , forma la fua gloria nelle filo- 
fofiche ricerche • fe non che là quello fà de’ 
prodigi ,^e quà non rade volte è cagione di 
sbagli non fi facili a fcufarfi Diffatti è falfo , 
che Dio neH’óperare i miracoli contravvenga al- 
le fue leggi immutabili ed eterne : ftabili tal- 
mente l’ordine delle cofe, che fi riferbò di fa- 
re fuori di eflb ciocché gli foffe piaciuto , fe- 
condo le diverfe circoftanze . Dunque dice ma- 
le , quando fofiiene effere il miracolo una vio- 
lazione delle leggi immutabili, ed eterne. Dio 
pertanto non''contravviene a veruna legge co’ mi- 
racoli , che opera ; in fi fatta guifa ordinò le 
leggi della natura, che non reftrinfe il Tuo po- 
tere di fare altrimenti j ogni qual volta lo giu- 
dicale efjjediente . Si chiamerà forfè da Vol- 
taire violatore delle fue leggi quel Monarca , 
fe in qualche occafrone operaflé per il bene 
della Repubblica fuori del "loro preìcritto? 

2 Z. Nè da’ miracoli fiegue la menoma in- 
verfione dell’ Ardine dell’ Univerfo . Succedendo 
un miracolo , non rimane punto offefo 1’ ordi- 
ne del tutto , febbene fi tolga quell’ordine par- 
ticolàre di una cofa rifpetto all’ altra (i) . Si 
' I , con- 

(i) Quando '} dice S. Tomafo p, de por. a. 

I. 
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conceda però quelche Vuole il Signor de Vol- 
taire V l’ordine intiero dell’ Utliverfo rimanga 
a cagion de’ miracoli fcbtìvoltore che perciò? 
Siccome 1’ Univerfo da Dio dipende , affinchè 
cGftajcosi gli è dipendente. neU’efiftcre^in que- 
lla , o in quella maniera .* e liccome non hà da 
fefteffo r efillenia • così ne'mmeno da felleflb hà 
quello o quel modo differente - ^ che fi ravvifa 
nell’ ordine con cui vien regolato . Quello ra- 
mina a nórma della volontà di Dio^ ne fi po- 
trebbe dire l'con voltò, qualora Dio fuori di elTo 
volelTe operare : 1’ ordine medehmo dipende da 
Dio , il quale liccome lo {labili liberamente , 
così può in altra guifa operare . La legge fo- 
vrana e principale dell’ Univerfo porta, che fuc- 
ceda in elfo tuttocciò , che vuole il fuo Crea- 
tore: una tal legge rimane fempre collante per 
qualunque effetto , che vi produca Dio ^ febbe- 
ne fuori dell’ ordine già fìlTato . 

Ciocché fi aggiunga dell’ Univerfo crea- 
to da Dio buono , per quanto potè , intefo dell’ 
intrinfeca fua collituzione , farebbe un’aperta 
bellemmia .* nè io credo, che Così l’ intendeffe 
Voltaire y poicchè .verrebbe a negare a Dio 1* 
Onnipotenza . £’ certo poi aver Dio provvedo- 

V 

yl aWquando cantra cur- 
fum naturat aii^uìd fiat 
ad faluttm hommìs, qua» 
con fi flit in ordina tiene 
ipìiut ad uhiimm finem 
Univerfi , 


1. ad 2t. Dtus agii ton- 
tra curfutn naturat , non 
tollitur totus ardo Uni- 
verfi , fed curfus , qui ejl 
e* ordine unius partieu- 
laris rei ad aliata . Un- 
eit non efi inconviniens » 



to alle Imperfezioni « che neceffarlamente fiful* 
tano dalla natura della materia : pravidde, cKe 
nelle cofe corruttibili , mercè di una ferie non 
interrotta di generazioni , e di corruzioni , fem- 
pre.efifleirero le loro fpecie •. Ma chi avrà il 
coraggio di loftenere^ , eflcrc Dio sfornito del 
potere di fare qualche mutazione nelle cofe da 
fc .create ? E quelle mutazioni elTendo in fe- 
guela del decreto, che ne fece ab eterno , non 
liegue veruna cofa,che Ila contraria alla di lui 
immutabilità . > ' 

24. Dio , foggiunge Voltaire , non opera 
nrai lenza qualche ragione . Ora qual ragione 
vuole , che fconvolga con miracoli le fue ope- 
re? Fingiamo, che rifufeiti un morto dopo al- 
quanti giorni . In quella ipotefi , bifognarebbe» 
che le particelle, efalate già per 1* aere , e fpin- 
tc altrove da’ venti, fi riuniffero nel medefimo 
fito: che i, vermi, gli ucelli., e gli altri ani- 
mali , che nodriti fi erano della follanza del ca- 
davere , rellituiflero quanto n’ avevano preTo . 
Che fc de’ vermi fi foffero già cibate le rondi- 
ni, delle rondini i falconi , de’ falconi gli avol- 
to),,effi altresì dovrebbono rellituire ciò, che 
fìi una volta loro nodrimento: in cafo contra- 
rio non ritornarebbe in vita la perfona mede- 
lima , che già llimavafi morta. In quello necef- 
fario «giro quanti aflurdi non fi ravvifano ri- 
chielli per un folo miracolo (i) ? 

§. 25. 

(0 Ecco la maniera po- 
lla la ufo da queAi Filo- 


fofi per provare le loro 
alTerzjoai • Molte parole , 
pej 



Digitized by Cioogic 



I2S 

zj. Che hi che fare quel principio , cioè 
che il Sapientiffimo Dio, mai operi fenza ra» 
gione , coll’ impoflìbilità de’ miracoli, che fi In- 
finga il Signor de Voltaire poterne inferire ? 
Non fi difficoltà , che' Dio éffendo inrinitamcn» 
te favio, Tempre vieti móflb nelle fue opere da 
una fom ma ragione , la quale non fi diftingue 
dalla medefima di lui volontà . E lalfo però , 
rimanere co’ miracoli feon volta la fua opera 
che fìi ordinata dalla eterna Tua Provvidenza : 
non s’ inverte il corfo delle cofe', quando csig- 
ge 1 ’ ordine della Provvidenza , che in diveda 
guifa proceda (i)je{Tendo quefto fteffo già fia- 
to dil'pofto negli eterni fuoi consigli t feguona 
il loro impulfo le créature , fervendo al Crea- 
tore , e facendo la di lui volontà i Non v’IA 
mutazionè rìfpetto a Dio i ma 'bensì riguardo 
a noi , i quali non conofeiamo le cofe , che quan- ' 
do avvengono non potendo portare pii in là i 
jjoftrl fguardi , - ' '' 

' . • " ^ 

t * ' . 

\ -X . ■ 

per Io piò vuote di feti- blimi . ^ . - - 

fo , numerazioni di parti, (i) S. Toniafo ^ 6. 
efempi faihilari, e fienili > de pot. a. i. ad 14. uttr- 
fenza effere folleciti , fe fum naturae Jtrvart , tji 
eoncHiudano , o nò. Gli conveniem<,[ci>^^àurm quod ^ 
bada di prendere nella , «yi a divina Provtàentta 
rete qualche femplice e ordinai ut . linde fi ardo 
ignorante .* quelli farà dìvìnae Providentix ha- 
erefeere il numero degli bet , quoi aliquìd jteut , 
allievi . Per difiepoli di agatur , »p» tp monvt- 
tal rerapra fono propor- • niente 
aioittte dottrine così fu- 



^6, L’ argómento poi , che propone centra 
^ rifurrezione di un corpo già morto, moftra 
il naturale di Voltaire > portato ad impugnare 
Colle buffonerie le cofe più ferie . In primo 
luogo è forfè imponibile a Dio d’impedire la 
putrefazione , e 1’ efalazioije delle parti di un 
cadaverfe , che doveva frà pochi giorni eflere 
richiamato in vita ? Pollo ciò , và a terra tut- 
la la dicerìa di VoltaìrCi Si finga però, come 
ei vuole, elTere putrefatto quel cadavere , e le 
fue particelle palfati in nodriinento de’ vermi , 
quelli delle rondini ; qual ripugnanza , che fi 
reftituifeano ne’ loro* lìti le parti , eh’ erano gii 
efalatc ? Non è forfè Dio 1’ arbitro di tutte le 
creature*? Vi è chi poffa rpfjHere alla di luì 
volontà ? Ma non fà d’ uopo , che cib fucceda , 
potendo Dio fuppjire alle parti, che o efalaro- 
no , o furono cangiate nell’ altrui follanza . Non 
farà dunque ‘ripiglia Voltaire , la perfona me- 
delìma , che riforgerà . Perchè nò ? Affinchè fi, 
abbia la medefima perfona , non -è necelTario , 
che ritornino le parti lleffe materlalmentt , ba- 
llando che occupino il medefimo fito nel cor- 
po (i).Se Voltaire non vorrà accordarcelo, gli 

’ diman- 

ta mattria quae'fuh in 
homint a principio vitto 
ufqut in finem , txctdt- 
rtt qutnthatem debitam 
fpteiti Et ideo /#- 

tum , quod efi in homìnn 
refurget , eonfideratt to- 
tafitate fpteiti , qutt tu 

4iiu 
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r (i) llluà totum ami 
tjì in homine materiafitery 
pertinet qùidtm ad viri-, 
tatem "bum ante ntturae 
quamum ad id , quod 
habet de fpecte ;fed non 
totum , cenfiderata mate- 
ria* totalitate'ì quia /«- 
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dimanderemo ^ fe le partì del fuo corpo dal 
punto della nafcita fino alla di lui decrepitezza 
fodero fiate Tempre materialmente le_ fteflc ? 
Come mai poteva ciò avvenire , nella ipotefì , 
che ogni giorno pranzafse , facefse 1 ordinaria 
digefiione » e fi convertifsero ii cibi neila pro- 
pria di lui foftanza ? Se fofse il fuo argomen- 
to di qualche pefo, avrebbe ciafcun giorno af- 
funto Voltaire )i“ perfonaggio diverfo . Locchè 
quantunque fia vero moralmente parlando , per 
le tante forme , che cangia qual novello Pro- 
teo in tutt’ifuoi fcrittìj' nondimeno non fi ve- 
rificò j confiderando U fuo comporto fìfico , c 
piateriale , ^ _ 

^. 27. Non v’hà dubbio , feguita ad ofcer- 
vare Voltaire, che Dio farebbe de’ miracoli , fe 
fofsero quelli poifibili , a intuito dell’ uomo . 
Come ora si potrà mai concepire Dio occupa- 
to per gli uomini piuttofto , che prr l’ intiero 
Pniverfo , quando che, tutto l’uman genere rif- 
petto all’ Upiverfo è meno, che un infetto re- 
lativamente a tutti gli animali P.Non farebbe 
forfè una feiocchezza. irnsiginare un Ente infi- 
nito occupato a fconvolgere l’ordine dell’ Uni- 
verfo , col produrre effetti miracolosi io graiia 
di vilifiimi infetti? , ^ i . 

28. E di nuovo efee' in canipo Io feon- 

yolgimento dell’ ordine dell’ Univerfo., nella' prp- 

. duzione 

tendìtur fecundum quatf~ confidjtatt t'otalitate ma- 
fìtatem , figurarne fvum Uri ai , Così 1’ Angelico 
ordinem parti ut» f non . (uppl. 3. f. 9* 5» 

4HU€m ufurgtt totum > 
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duzionc de’miracòlì ? L’abbiairn gJà detto'" 
ma poicchè così vuole iJ'TioRro Filòfofo , tor- 
niamo a ripeterlo : si può fare meno per chi è 
è degno di ogni riguardo ? Dall’ altro canto cre- 
do , che molto gli piacciano fomiglianti repc- 
tizioni delle medesime cofc ,'ufandóle quasi ad 
ogni pagina né* fuoi ferità , e fpecialmente fe 
si tratta di materie rcligiolè . Niuno fconvol- 
gimento adunque avviene nell’ordine dell’Uni- 
verfo, quando le creature, che lo compongono, 
obbedienti si preftano a’cenni del Greatore. Sa- 
rebbe fenza fallo un difordine | fe resiftefsero 
all’ oppofto alla divina volontà , o non avefse 
Dio il potere d’ imporle ciò , che gli aggrada. 
Doveva poi riflettere , il Signor de Voltaire , 
che in ogni compofto la parte piìi nobile fà 
Tempre la prima figura, efsendole le altre par- 
ti fubordinate • Così fe si considerano tutte le 
parti, dalle quali rifulta l’ tlniverfo , la prima 
e la piò nobile è il genere umano, per di cui 
ufo e vantaggio furono le altre create .Non’ va- 
le dunque affatto il paragoiie che fà , come fe 
fofl'e di minor conto tutto 1’ uman genere rif- 
petto all’ Univerfo di quello, che è un infetto 
relativamente a tiitti gli animali . Non doveva 
perciò fembrargli cofa afsurda, fe Dio'a cagion 
degli uomini operi alle volte fuori dell’ ordi- 
nario corfo della natura • Per l’ uomo creò Dio 
il Cielo , e la- terra con quanto di bello in 
elfi s’ammira . A parlare fchietto fà moHra 
Voltaire di non picciola ingratitudine verfo il 
Sovrano fuo Benefattore, alzando la fronte con- 

' ' tro 
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•tro il medesimo ; al tempo ftefso col parago- 
narsi a un infetto, par che si è dimenticato di 
fua dignità , per cui venne tla Dio ftabilito fo- 
pea le opere della potente fua delira (i) . Per 
r' uomo Dio fà miracoli , per 1’ uomo dipo , 
per il quale volle, che al mondo vcnifsc lo ftef- 
fo fuo Unigenito Figliuolo. Avrebbe foraggio 
il Signor de Voltaire di foftenere non doverli 
anteporre l’ Incarnazione * del divin Verbo, par- 
lo nella ipotefi che creda quello ànefifabile mille- 
ro , all’ intiero Univerfo , oppure non efler mica 
un’opera maravigliofiflima , fuori dell’ ordine , 
c fuperiore a tutte le forze della natura creata ? 

zp. Che direm finalmente, termina il no- 
Uro Filofofo dell’ oltraggio , che arrecano i mi- 
racoli alla divina fapienza,e potenza? Lo pro- 
va con un dilemma , da cui non è sì facile 1’ 
ufeita. Porto, che Dio operi miracoli per efe- 
guire i configli dell’ eterna fua Provvidenza , 
Tont. III. I dob- ' 

(i) Fa maraviglia for- non giunga a penetrarle, 
fe , che fi paragoni Voi- pure dover ciecamente 
taire a un femplice in- prefiarfi all’ autorità in- 
fetto ?Q^uà giova .al fuo fallibile di un Dio; al- 
feopo, e 10 fà , ficcome lora non é pià infetto ; 

J uando fi tratta di. nega- prefofne di comprender 
e un’ anima fpirituale , tutto co' fuoi foli lumi, 
libera , e immortale , noti e quando non vi arriva 
hà .difficoltà di avvilirli negare le verità meglio 
fino alla condizione degli fondate . Qual fia il ge- , 
afiìmali bruti, Ma quan- nuino di lui lentimento 
do però fe gli propone, lafcio ad altri d’ inter- 
dover r uomo foggettare pretarlo, io per me non 
la fua ragipne alle veri- spi fido , • 

iì rivelate , p febbeqp 
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dobbiamo dire, che o potè , o non potè Tenta 
i miracoli venirne a capo , §e potè , a che pe- 
rò i miracoli ? dunque facendogli , pare che ven- 
ga meno la Tua Tapienza nella Tcelta de* mezzi, 
proporzionati al 6ne , che fi era prefiffo , Se 
,poi non potè ,.ov’rè l’infinita Tua potenza , quan- 
do gli facci aflblutamente d’ uopo de’ miracoli, 
per mandare ad effetto le Tue intenzioni ? 

30. Chechè ne dicano , non fi può nega- 
re , che il Signor de Voltaire, quando vuole, 
è veramente Filofofo. Il dilemma, che propo- 
ne, ftringe chiunque, O poteva Pio fenza mi- 
racoli venire a capo de’ Tuoi dìfegni,o non po- 
teva; non v’ha mezzo, a qualunque parte ci ri- 
volgeremo, dedurrà Voltaire una delle due con- 
feguenze già accennate , colle quali fi viene a 
offendere o la divina Tapienza , o la divina po- 
tenza . Che gli rifponderemo noi mai ? In una 
parola , che . Tebbenc 1 ’ aveffe Dio potuto ; pure 
non volle fenza miracoli efegujre i configli di 
Tua Provvidenza • e ciò per far pompa della 
Tua virtù , e affinchè le creature conofccffcro la 
Tua. Ondi potenza . Non vi è ftrada migliore u 
farla vedere nel Tuo vero afpetto , che olTcrvan- 
do l’intiera natura dipendente dalla volontà del 
Creatore , locchè fuccede quando egli opera fuo- 
ri dell’ ordinario corfo della medclima (i), 

- ca- 
co Hoc enìm ipfuir volumafì , qutim ex hoc, 
ed fu£ virtutis manife- <juod quandoru-mque ipCe 
Jietionem facit interdum. j>r<eter ordinem' natura 
Nullo enim modo mtlius aiiquid optratur . Cosi 
manife/iatur , qu<^ tota S. Toroafo lib. 3. cont, 
natura dtvimJuèjeEla tji gent- c. 99. 
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I C A P< O . IH. 

I . peila Caufa efficiente de' Miracoli . 

1. T^ArlantJofi della Wcra fiozione del 
[ Miracolo, offer 7 ammo , efierc o- 

1 pinione di Sampele Clark. , che fia quello un 
(effetto raro , e llraordinario : in fegueb di un 
I tal principio , dice (i), effere un effetto con- 
trario al l'olito ordine d^^lla natura , prodottò 
fuori di elfo fia una cagione intelligente , la 
quaie è all’ uortro luperiore nel potere . Pollo 
ciò , ne inferifep , non poterfi in qualfiyòglia 
miracolo certamente conofeere , fe venga da Dio, 
o dagli 'Angeli : quinci è di parere, che fieno 
gli Angeli i vcfi c principali autori degli ef- 
fetti, miraeololì. L’opinione di Clark viene fe- 
'guita da ,Tillotfon , da Mocke, da Stillingfleet, 
FJeetwood , e altri Scrittori Inglefi . T rattando 
il M( f lemio di quella controverlia (z) , impugna 
il Clark" e apporta altri, fra quelli WerenfelTio, 
le Moine, Scrcesyi quali appigliandofi all’oppollo 
cftremo , aferivono a frodila inganni , e a pre» 
Jligji tutte le ?n7aravigliofe operazioni , che leg- 
gonfi Belle . Scritture efeguite dagli fpiriti ma- 
ligni . Quello è falfo però: poicchò fenza parla* 
re di altro, come mai la verga di Aronne po- 
teva divorare le, verghe de’ Maghi ffi Egitto 
cangiate in ferpénti , le folp per frodi , in- 

r -.sa»* 

(r) De r exill, & des (2) Nel cap, 5. di Cud- 
attrib. de Dieu. Tom. z. worfh: 'S 5 . nòti E 

f. 19. -"(}) txed. 7. ' 


Digilized by Google 





gannì , e preflig) avvenuto foffe un tal cangia- 
mento ? 

2. Noi però opiniamo, competere a Dio 
folo la foraa di operare i veri miracoli , <^uai 
virtù poterfi da Dio communicare agli Angeli, 
e ^gli uomini, come iflrumenti di fua onnipo- 
,tenza , nè mai conferirli a’ maligni fpiriti . Dif. 
fatti il vero miracolo , come già lo delEnira- 
mo , è fuori dell’ ardine , e fuperiore a tutte le 
forze della natura creata . Ora Dio folo hà la 
potellà di operare fuori di <jueft’ ordine , c in 
modo che forpaffi le forze dell’intiera natura. 
Tutto ciò che di propria virtù operano le crea- 
ture , non efce fuori della loro rfera , elfendo 
iòggette all’ordine da Dio ftabilito in tutte’ le 
cofe: chi foggiace a un qualche fiftema,di cui 
non è egli l’ Autore , non può certamente ope- 
rare in maniera a quello ripugnante . Dunque 
Dio folo, cKtsn’è l’Arbitro fupremo può ioA 
pendere , o interrompere quelle leggi unìverfa- 
li da elfo lì (Tate , può oltrepalfare U folito or- 
dine , e il corfo , con cui • fi governa comune- 
mente la natura /per confeguenza egli folo per’ 
virtù a fc intrinfeca , e naturale, e che non ri- 
pete da altri , può produrre degli effetti , eh* 
ieno veramente miracblofi (i) . 

1 

. . . 1 = 

(1) Meritamente fi leg- ) Stnediclus Demi- 
ge nelle Scritture . Qulr uus Deus Ifrael , qui 
Deus magnus ficut Deus facit mirMÌ>UÌa/elHS( 9 l»L 
**ofier ? tu es Deus qui 71, ) 
f*eis mirahilia ( Pfal. 
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’ 3. Non fi sega già , che pofTa Dio lei- 

virfi delle fue creature in qualità di ftrumentì 
.di fu’a onnipotenza, per di cui mezzo operi de* 
veri miracoli. L’iftrumento non opera per ima 
virtù , che gli fia intri nfeca e naturale , ma è 
pafiàggiera , e dura fino a tanto che fia preftn- 
te r agente principale , da cui originariamente 
dee ripcterfi 1 ’ operazione . Non v’ hà dunque 
ripugnanza che produca la creatura degli effet- 
ti miracolofi , mercè la virtù dà Dio commu- 
nicàtale per If data opera : quale virtù perché 
fuppone r Onnipotenza ripugnerebbe alla crea- 
tura qualora le fofie intrinlèca e naturale , c 
non già pàffaggiera fbltanto , ficevuta ad im- 
preftito^, come iftrumentò di una caufa infinita, 
c onnipotente. E ficcome quando fi produce per 
mezzo di un ifirumento, non ad elfo viene at- 
tribuito, ma alla caufa principale ’ così non al- 
la creatura, ma a Dio, per la 'di cui efficàcia 
^elia opera , fi aferive 1’ effetp miracoloCo . 
Dicefi una tal' virtù paflTaggiera nella creatura, 
potendone far ufo folamente quando le’ venga 
da Dio conrnmnicata , a fomiglianza della gra- 
zia di profezia , non potendo chi n’è dotato 
profetizar qualunque volta gli aggrada , ma fo- 
lo quando aprendo Dio il Tuo intelletto ,'gli 
difeuopre k cose avvenire (i). 

I s 4. 

t«r grétta fanhatum in 
uno fptritu ; ttlìi oferatio 
virtUtum, alìi profhetìay 
alìì diferetio fpirttuum , 
alti ginn a Unguarutn» 


' (1) Quelle fono le 
grazie dette gratti dau, 
che Dio conferifee a chi 
gli piace . Onde S. Pao- 
lo 1. Cor. 12. Mi da- 
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■ 4. Gli Angeli dunque, e gli uomini noi 

folo poflbno colle preghiere impetrare i mira-' 
coli , ma produrgli altresì cooperando come i- 
ftrumenti della Onnipotenza divina . Gli An- 
geli inoltre poflbno fecondo il fentimento co- 
mune , appoggiato alld loro natura più nobile 
e fuperiore alla materiale , difporre la materia 
necefl'aria alla produziohe del miracolo .• così dia 
cefi , che nella generale rifurrezione raccoglie- 
ranno le ceneri, che dovranno formar di nuo- 
vo i corpi umani (i) » E’ fàlfo dunque, ^ chi 
fieno le creature caule follante iftrumentali" mo- 
rali de* miracoli, cora'eè flato alcuno di ópihio- 
r,e (a) infegnando, che qualora voglia Dio pel? 
mezzo della creatura, operare un miracolo^ gli 
promette di fare quello che hà efla ideato , e 
da una tal promelfa ne venga quindi l*effettd 
miracolofd. Se fofle ciò vero, come lì darebbe 
nell* uomo la grazia di reftituire la fanità agl* 
infermi, e di produrre opere di feghalata virtù? 

5. Ma febbene ' conferì fca Dio una tale 
virtù alle Creature, affinchè lo fervano da iflru- 
menti nc’ fuoi difegni , non là .comunica però 
giammai agli fpiriti malighi* Conciofacchè ef- 
fendo l’operazione miracoiofa un ficuTo indizio 
della divina virtù , e la volontà dello fpirito 
maligno inclinando fempre al male ; fe Dio 1 * 
accorda fle la poteflà di fare de’veri miracoli sì 
renderebbe Dio garante della falfità,e aiitóriz- 

(1 . . . - . . , ^ jj, 

(i) Vrggafi S. Toma- Theo!, nat. p, 1. c. 5, 
fo 9. 6 ‘ de pot. §• 5*9* ’ 

(3) Carpovio Elen. 
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sarebbe il male, locchè ripugna all’ inanità di 
lui bontà . Quei prodigj dunque , che alle voi» 
te fi permette a* Demoaj di operare , non fon» 
veri miracoli, giacché non fuperano le natura» 
li loro forze, per cui o mercè della reale traf» 
formazione naturalmente el'eguita ne’ corpi , i ' 
quali gli fono foggetti riguardo al muoverli 
da Uno in altro lu<^o;o mercè della mutazio- 
ne de’ fantafmi , o per una fcnlibile illufione 
producono, o per dir meglio fembrano di prò» 
durre quegli effetti maravigliofi . 

6 . Un’altro argomento , che prova, Dio 
fole eflcre la caufa efficiente de’ miracoli , fi ri» 
nete dalla comune perfualione degli uomini . 
Da chi mai effi gli ^.chiedono? a chi rendono i 
loro ringraziamenti dopo avergli impetrati? fo- 
lamente a Dio : la collante fperiehza di tutt’ i 
tempi, e la pratica univerlalc^di tutte le Re- 
ligioni ne fomminiftra una teftimonianza di ogni 
eccezione maggiore . Ricorre a Dio il Giudeo 
per impetrar miracoli , ^ Dio ricorre il Criflia» 
no , ricorre a’ fuoi falfi Numi il Pagano : e 
queftì , e quelli ricevendoli ne rendono umili 
grazie a Dio , folo Autore de’ miracoli . Una 
pratica sì collante e univerfale dà ben chiaro 
a vedere , quanto fia nel cuor degli uomini 
radicata la perfuafioie , e quel’ intimo fentimen» 
to imprelTo dalla, natura , che gli pòrta a te» 
nere per fermo , che Dio fia la fola caufa ef» 
ficicnte de’ veri miracoli (i). 

^ ' ^ y 7- 

(i) Se i noflri Avver- fari, non vogliono pa/Iar- 

' . ^ <i- 


* 
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7- Ma affine di poftr con sicurézza affé*' 

• rire, ripiglia il Clark, che non competa agli 
fpiriti -j sieno buoni , o maligni la facoltà di 
operare veri- miracoli , bifognarebbe diftintamcn- 
te conofcCre tutte le doro forze ■ onde si dica, 

, edere una data operazione a quefte fuperiore i 
Ora chi mai può vantarfì d’ eflere giunto a 
una tanto dipinta cognizione ? Anzi a par» 
lar meglio , è affatto impofilbile all’ umano 
intendimento . Si rifletta però , che quan- 
tunque sieno a noi ignote le forze degli An* 

, gsli , nè si fappia,.fin dove abbia Dio elicsi i 

limiti del loro poterej poffiamo nondimeno cori 
tutta ragione afferire, non elfere eglino capaci 
di operare come caufe efEcienti de’ veri mira- 
coli . Il miracolo propriamente detto richiede 
nel Tuo autore una potenza fuperiore a tutte 
\ le forze della natura , in confeguenza infinita ^ 

ed efi'endo la virth degli Spiriti finitale com* 
prclà nell’ ordine della natura creata ; merita-» 
mente cqnchiudiamo,non poter arrivare ad ef» 
fcre^ caufa efficiente del ve'ro miracolc) . 

§• 8. Clark adunque dacché ignori i cònfini 
dell’ Angelica poteftà , ne inferifee , potere da- 

CI quella ultitria ragione a famrriéntarfì di quella 
noi punto non 6i briga- -regola filfata da Cicero-» 
remo a dimoHrarne la nV , cioè che quando tut« 
forza , rimettendoci alle ti gli uomini univerfal- 
*ltre , che fonofi già ac- mente convengano in unà 
eennate , le quali non data cofa , quello' loro 
lembra che .'fieno efpofle confenfo dee riputarli co- 
* molte diflìcolrà . Del me la vote della fle/Ti \ 
riinanente gli preghiamo natura . 
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gli AngeK prodursi de* miracoli ,pohe per cer-< 
to fapersi da 'cflb' , fin dove giungano le loró 
forze: si dà egli forfè maggior virtù, che quel- 
la di ‘Operare miracoli ? Diftrugge egli pertan- 
to con quella proposizione T intiero fuo aflun- 
to > Piuttofto da che ignorava la fomma delle 
forze di que^i fpiriti , dovea conchìudere , non 
potersi di cerio alferire , fe poffano , o nò D» 
peraÉe miracolile non già dar per sicuro, che 
egli' ne sieno gli autori . Da una pura negazio» 
pe nulla fiegue di positivo : è canone di Lo- 
gica noto altresì a’ principianti • 

p. Patil'ce dello fteflb male il fofifftia , 
che propone Rouffeau (t) ^ il quale dice; po- 
tersi tutt’ i miracoli ridurre alle fole leggi del- 
la natura , poicchè nhmo è fiato finora capace 
di fciioprire fin dove arrivano le forze della 
medesima . Ma febbene sia in le fteffa occul- 
ta la maggior parte delle ^ leggi naturali ; co- 

no- 


‘ (i) Lttt. J. ecYht de 
ta Montag'ne . Pare che 
Roudeau, abbandonato il 
tumulto della Città ^ e 
ritiratoli ne’ monti affiu 
d’ immergerli più profon- 
damente nelle Tue medi-- 
tazioni i av.dfe dovutó 
parlare più da Fìlorefo , 
niente, a vvanzaado , che 
Don folle prima ben dif- 
cullo , e maturamente e- 
iaininato. Veggendolo pe- 
lò difcorreié , certe fé 
neppure da lungi ayelTe 


c’hto mai.n'a adSioa’pri- 
rti precetti deiU Dialer- 
tica , dobbiam dire , che 
a nulla gli folfe giovato 
il fuo ritiro, quando non 
vogliali credere, ed è af- 
fai più probabile , che i 
pregiudizi . del partito lo 
Ipinfero , ripugnando i’ 
ratemo fuo featimento > 
in errori , che non fi per- 
denerebbono , a chi co- 
mincia a <hre foltanto i 
primi palli nella Filofo- 
fiea carriera ^ 
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,jiolciamo noi però evidentemente j che la na* 
tura intiera , e le fue leggi, qualunque elTe sie« 
ao j è coniprelà fotto di un certo ordine ; 6c* 
come fi conviene a tutte le Cofe create . Ciò 
oc balla a cónofcere « non poterfi ritrovar nella 
natura veruna forza , che fuperi .nclloperare 1’ 
ordinaria maniera ^ còn cui quella procede t (s- 
rebbe di mefiieri , che non folTe lat natura ri- 
liretta fri certi dati limiti J cjuefio però dice 
la medefima ripugnanza , che se fi alTerilTe , la 
natura creata non efieré creata . 

tò. Il miracolo eflcndo un’ effetto finito, 
vi è chi ripiglia i quale contraddizione, che fi 
ripeta da Una cagione finita , cioè dalla creatu- 
ra ? Una caufa finita non può produrre qualfi- 
voglia effetto, ancorché lia di fua natura finito 
e limitato ; ma quello folamente, eh’ è adatta- 
to alla Tua natura, e fi contiene nella sfera del 
fuo potere E che fià così , 1’ uòmo per efem- 
pio non può fare ciò , eh’ è pròprio dello fpi- 
rito Angelico , non effendo corrifpondente alla 
fua natura febbene le operazioni dell’ Angelo 
fieno finite.. La ragione di ciò fi è , perchè il 
fapientilTimò Creatore racchiufe frà certi detcr-. 
minati limiti l’attività, e l’energia degli enti 
creati , quali non pofsono oltrepalsare , quasi al 
modo ftefso ,^con cui afsegnò a ciafeun mem- 
bro dell’ uman corpo alcune', determinate fun- 
zioni poltre le quali non valgono . Dunc^ue an- 
corché fi concedefse , elsere il miracolo Un’ef- 
fetto finito , non potrebbe in verun conto in- 
ferirsi, che fia'^Ia creatura capace di produrlo. 
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II. Bifogn» però nel miracolo diftingue- 
l*t due cofe , la fojìanì^a cioè , e il modo i co* 
cui viene operato . La foftahza>è la cofa fteffa 
per mezzo del miracolo pròdotta, cosi la vita 
fenduta a chi era morto. Il ttiodo è il mezeo, 
che fi ufa per Ottenere quell’ effetto La foffaa* 
za del miracolo è fitìita : tuttocciò che non è 
Dio, tìoh può non efferei fche limitato * ma il 
modo è infinito, e' fuperiore a ogni forza crea- 
ta.'Non in altro effe con fifte , che venga pro- 
dotto un’ effetto a un folo cenno' di volontà , 
fenza il menomo ajUto della creatura , che ab- 
bia con effo qualche proporzione * Si ■ potrà ora 
negare, efferé infinito un tal modo, e non po- 
tere confeguentemente^ competete , che^ a Dio 
folo, il quale attefo il fupremo dominio, che 
hà fopra tutta la natura , può fenta verun in* 
flulfo di agente creato produrre quanto gli ag- 
grada con un femplice atto di fua volontà? 

iz. Sò che fanno alcuni confiftere- tutto 
il pregio ' del detto modo nell’ iftantanea produ- 
zione di un qualche effetto (i) . Ma vanno gran- 
demente ingannati . Quefto non ’confifie' folo 

toel- 


Cioè che fuccedà , 
iftanianeamente la guarig-' 
giohe Idi una qualche in- 
fermità . Soggiungendo , 
non trovarfi in un tal ac- 
cidente cofa, che forpaf- 
fava le forze degli An- 
geli , anzi vi può arriva- 
re altresì l’arte degli uo- 
mini : ficcome l’ efperien- 


za ne dà ficurl e eoflah-, 
te riprova . Dovrebbono 
però quelli tali avvertire 
a tante altre . circollanze 
nsceffariamente. richiefte , 
affin di potere caratteriz- 
zare come miracolo la 
iftantanea guarigione di 
una qualche tofertnità • 
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nella momentanea produziq/ie ma che, fucce- 
da principalmente lenza il menomo influlTo del- 
le caule feconde , il quale abbia £on elio una 
qualclie analogia . Dunque la produzione ilian- 
tasca dell' effetto non Tempre è prova del mi- 
racolo . Fingali che alcuno oppreflb da violen- 
ta febre , all’ avvifo di un’incendio improvifa- 
mente dedato , s’ alzi dal letto , in' cui giace- 
va , e rifani : abbiamo in quello cafo un’ illan- 
taneo effetto : nondimeno perchè li sii , pafTare 
qualche analogia trà quella violenta agitazione, 
e la guariggione di alcuni morbi , non viene 
un tale effetto caratterizzato come miracolo . 
Che fe all’iffante, a un femplice cenno della 
voce , o anche della fola volontà , fi offervaBO 
guariti i morbi naturalmente infannbili, a ra- 
gione fi ricdnofce il miracolo: non v’ hà al- 
cuna proporzione trà la voce o un folo, atto 
di volontà^, e la guariggione di un mqrbo di 
fua natura incurabile. 

i g. Riguardo a’ prodigj , che i noftri Av- 
vccfarj propongono,' operati 'da’ Maghi di Fa- 
raone , nulla* fuvvi in éffi, di fodcr e di reale , 
ma puri preftigj , e vane illufioni de’ fenfi . I 
'Maghi li operarono per mezzo d’ incantefimi , 
e di arcani (i) , con cui non vengono prodot- 
te , che fallaci apparenze , e faotafmi di cofe 
fcnfibili. per trarre i riguardanti in errore. A- 
vendo inoltre Mosè cangiate le acque in fan- 

, (i) ExoJ. 6. PeetfBHt ernia fMaedam, 
per ineantalìenes f C^ar^ 
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gue; gli Egiziani non |iotendo bere di quelle, 
procurarono di trovarne dell’ altra in qualle vi- 
cinanze (i) ; lo fteflb però non fi legge aver 
fatto glUlracliti , dacché fecero i Maghi fem- 
- bianza d’ imitare il detto prodigio . Le rane 
finalmente chiamate in quella terra da. Mosè , 
morirono , c formatene de’ .mucchi , vennero 
col tempo a putrefarli (a) : ma nulla di lòmi- 
gliante^fi trova delle rane venute fuori alla vo- 
ce de’ Maghi . Dunque fu , vero fangue , e ve« 

• re rane quelle , che li videro nafccre al coman- 
do di Mosè , e in confoguenza furono veri mi- 
racoli operati da quello Legislatore : laddove 
non fecero i Maghi, che prelligj a folo ogget- 
to d’ ingannare i riguardanti . 

. 14. Nè giova , dirli dalla Scrittura , chei 

i Maghi fecero i loro prodigj in una maniera 
fomigiiaate a quella, di Mosè. Tentarono elfi, 
non v’hà dubbio, co’ loro incantefimi imitare 
quello Legislatore ' ma rimafero delufi nella 
loro afpettativa. E che fia così , è chiaro dal» 
la Scrittura medefìma , la quale ufa la parola 
ùmilmente , eziandio quando tratta del prodigio 
de’ Mofeherini , quale i Maghi neppMre fi pro- 
varono di imitare colle loro arti ,.con cui era- 

- ■'S - r 4 

V ■ j - . < 

' (i) Ivi V. 14. Foden^nt (2) Ivi cap. 8. v. 14» 
»mnts JEgjp^per' cTrfiti- Mortuat funt » . ttngttf 
tum flumiitts aquAm ut gaverunt ess in tmtneen- 
b^ibertnt , nm mtm potuta fot aggtrtes , & eempH- 
runt bibert de a^ua fitt- truit .terra,.. . 
minis, . 


Digitized by Google 



n 


. . . . 

no riufciti begli altri , vche ayca Mosè antecf» 
dentemente operati (i) . 

15. Che direm poi de’ miracoli ,, che di- 
senfi operati preflb i Gentili (z;? Sono di tfuc* 
fio genere le ftatue degli Dei penati portati d^ 
Enea, le quali fi monevano da un in altro luo» 
go ; la dura pietra tagliata da Tarquinio con 
un rafojo ; il Serpente Epidauro , che accom» 
pagnò Elculapio nella fua navigazione alla vol- 
ta di Romaiche una Vérgine Veflale in con» 
ferma di fua pudicizia mgntenfie . l’ acqua im- 
mobile, in un crivello traforato; la vifta refti- 
tuifa a un cieco, e il moto a uno ftorpio dal- 
y Imperador -Yefpafiano ; la guariggionc di una 
donna cieca fatta da Adriano ; finalmente Efeu- 
lapio e Apollonio Tianeo divenuti celebri per 
k fama d^i flrepitofi prodigj , che operarono. 

^ Quefii, e moIfilTitni altri fimjli vengono con 
pkulo accolti comunemente da tutti gli Scrit- 
tori della Miferedenza, i quali tacciano di cie- 
co pregiudizio la credenza, che fi hà , de’ m.i- 
wcoJi più accreditati della Criftiana Religione^ 
non vergc^iandofi della fede , che preflano j» 
^tflle favole , ^ 

t • 4 - 

(i) M V. i8. Fecerunt- un Filofofp , il quale non 
que fimiiiter malefici in- così di leggieri dà retta 
centationibus fuis , ut a fomiglianti dicerie, nel 
•duciren» feymphes' , & fuo Dizionari» Filofofico, 
ìtoH fotueruTft . ftrt. Mitacles raccogli* 

. (2) Non balìb al Sig. quelle favole , cf»e ingc» 
«le Voltaire delcriyere tut- riCcono il difpreggio -ver- 
ri quefti racconti , ma eoa fo de’, principali milìeri 
una maniera indegna di delia Rdiglon rivelata» 
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l 6 . Di fotti fono tutti favolofi 'racconti 1 

i|uei degli Dei penati, di TarquiniOj del ler- 
pente di Efculapio , della Vedale , c fimili t ^ 

gl] deffi Autori Pagani come favole li riferì- , 

Jcopo (i) , febbene i fllofofi del fecole ìUu- • ! 

minato , forfè perchè avranno feoperti de’ mo- 
numenti ignoti all’antichità, gli Ipacciano qua- " 
li genuine Storie . Ma ancprchè fi voglia a 
loro intuito farle paflTare per vere j pirlla però 
in effi s incontra , cfhe forpaflì la foraà natu- 
rale de’ maligni fpiriti , i quali certamente pot 
fono qualora gli „ venga da Dio permeflò , tra* 
fportarc i corpi da pn luogo ad un‘ altro , fs» 
parare le foro parti , e impedirne il moro . 

Sebbene relativamente alla Vergine Vedale fia 
di opinione S. Tomafo (2) , aver potuto in 
quel fatto operare Dio un vero miracolo 9 
lemma gloria della cadità j eppure non vi ri» 
conofee veruna ripugnanza nella ipotefi , che 
fblTe data trattenuta per opera disbolica I’ ac- 
qua fofpefa nel crivello traforato . Diitiodra 
inoltre, non dfervi intervenuto miracolo enei 
cane"', phe Simon Mago faceva articolar paro- 
le , e nel fimolacro della Fortuna , che parla- , 

va in Roma nella via Latina (3) : ciò poteva 
avvenire o per femplicc illufione , o per ua 
pioto eccitato nell’aere dal Demonio, con cui 
’ V fi pro- 

ci) Veggafi Livio in fania lib. ó. 

Proem. & lib. 24. c. , (2) Q. 6 , de pot. a 5» 

12. ,&24. Valerio Maf- ad ?• ' 

fimo lib. i.*^Svetonio in (3) Ibid, ad j. & 4.- 

daadio cap. i., e Fau- 


j 
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fi produceva il Tuono delle parole. Oflèrva fit 
nalmente (i) , che tutre le umane trasformar 
zioni riferite d^ Varrone, nofl erano,. che ve-i 
ri preftigj , 

17. I^e guariggioni, che dicon.fi fatte da 
Vel'pafiano, o furono fraudolcntemente inven^ 
tate (i), o date anche per vere , noo erano 
fuperiori alle naturali forze dello fpirito mali, 
pno . Gonciafiacchè al riferir di Tacito (3) , 
il cieco , a eui fi diceva rèfiituita da Velpa- 
fiano la vifta , a femifnento de’ periti , non 
l’aveva affatto perduta, ma la, poteva ben ri- 
cuperare , le tolti ne foflero gli oAacoli , che 
la impedivano ; e che f? fofle fiata polla iq 
ufo una qualche forza efficace ,/ (àrèbbono ri- 
stornate al loro fito le membra dislogate della 
Aorpio, che pure fi raccontava guarito dal me, 
defimo Imperadore. Niente pertanto in quelli 
fatti fi ritrova , che' fupcralTe 1’ arte medica de- 
gli uomini , e molto meno il potere del De- 
monio, Diciam lo fteflb del cieco rifanatO: da 
Adriano : quantunque Sparziano (4.] riférifea 
come ièntimento di Mario Alaflimo, efl'ere uà 
tal fucceffb avvenuto per una frode, e fimula, 
zione, e forfè ^rchittatata da qualche adulato- 
re, per guadagnaFl) |a grazia di quel Monarca, 
che altronde fappiamo , effere flato, dominato 
dall’ambizione. 18. 

(1) Ib!d. ad 7. j shemio nel cap. 4. di 

(2) Lo dimofira con Cpdworth §, 15. nota , 

moire ragioni il Baronio (3) Annal. llb. 20. ( 

ajr anno di Grido 71. (4) (n Hadtiaao , 

outn. 4. e fegg., e il Mo- _ , . 


% 
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iS. Lo (leffo giudìzio dee portarli deile 
guariggioni di Elculapio defcritte in greco ia 
un marmo confervato in Roma, che fono tan. 
to decantate dal Signor de Voltaire, cioè che 
quelle , porto che fieno vere , non abbiamo fu- 
perate le forze dell’ arte medica : che fe fuvvi 
qualche cofa^di maravigliofo , attribuirfi dee 
ad opera del maligno fpirito , non ertendo le 
aozidette guariggionirfuperiori-al di lui pote- 
re . Si avverta però un’ olTcrvazione fatta dal 
Baronio(i), e convalidata con molti argomen- 
ti intorno alle guariggioni di Efculapio , de« 
fcrittc nel mentovato marmo, vale, a dire che 
o foflero inventate a capriccio da Antonino 
Pio, o"per frode troppo frequente de’ Sacerdo- 
ti Idolatri , affine di opporle a’ veri miracoli,, 
che operavanfi da’ Crirtiani . S’inganna dunque 
il Signor de Voltaire, dicendo , elfcrvi de’ mo- 
numenti confermati da’ teftimonj oculati de’ 
miracoli di Elculapio. Il iolo monumento , 
che abbiamo , è il detto marmo , il quale non 
và efente da forte fofpefto di elfere flato a 
bella porta fìnto da’ nemici della Crifliana Re- 
ligione , e per indebolire il maggiore argo- 
mento, che in prova della fua verità fì ripete 
da’ miracoli . 

ip. Tre fono poi le guariggioni , che 
trovanfi ivi deferitte (z) , La prima di un cer- 
Tom. III. K to 

(i) Air anno 139. di shemio nel cap. 4. di 
Crifto num, 4. Cudworth §.15.0.*. efr 

(a) £.’ di parere Mo- fere flati i Sacerdoti <U 

El'cu- 





i^s 

to cieco chiamato Cajo , a cui per ricuperar 
]a vifta ìmpofe l’ oracolo , che giunto preflb' 
ail* altare, alziifle le mani , e piegaflè le ginoc» 
chia : che paflaflc dalla parte delira alk rinifira, 
e "polii cinque diti (opra l’altare, e aliata la 
mano, I’ applicalTe a’ proprj occhi, L’altra di 
un certo Lucio , che pativa dolori di fianchi , 
a cui s’ ingiunfe , che tolta della cenere dall’ 
altare , e mefco'atelo col vino , 1’ appljcaffe al 
fianco . La terza di un tal Giuliano foggetto 
>1 vomito di fangue, al quale rilpofe l’oraco* ' 
lo , che per tre giorni fi cibafle de’ boccetti 
di pino preli dall’ aitare , uniti col risele , Ora 
chi non ravvifa , nulla clfere occorfo in que< 
He guariggioni di fovranaturale , ma effere fia- 
li eftrti jo deir arte, o piuttoflo de} Demonio 
chiamato in ajuto con quei riti fuperfliziofi ? 
Doveva provarli , non effere flato poflibilc gua* 
rirfi Cajo dalla fua cecità ia virtb de’ natura- 
li rimcdj . Ma ciò nè fi rileva dalla ifcrizio- 
ne , nè potrà giammai dimoflrarfi da’ nollri 
Avvcrfarj . Il dolor di fianchi , - e il vomito 
di fangue può coll’ arte naturalmente eurarfi ^ 
come li sà dalla giornaliera fperienza . 

^ }0. I ' miracoli finalmente attribuiti ad 

Apoi» 

Efculapio eccellenfi nella miBÌlhatl dall* arte parea- 
’ Medicina , giacché tutta chi malori? Si dovrebbo- 
la fua Religione fi ripe- no per quefto rifleflb chia- 
teva dalle guariggioni de’ mare altresì miracoli le 
morbi . Che maraviglia cure , che fi fanno eoo 
adunque , che guariflero miglior riufeita da’jiofiri 
(er mezzo dì rimedi fon)- lidedici , 
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Apollonio Tiando, furono preftigj e incantefi» 
mi*. Comunemente fe gli dà il nome di Ma- 
go , e d’ Incantatore » J>i ricava ciò da Dione, 
il quale parlando di C^r^c^lla , fcrive (i), ef- 
fere flato queflo Principe talmente portato per 
le operazioni di Magìa , che volle perfino con 
un pubbli<;o tnongniento onorar la memoria di 
Apollonio Tiapco , celebre Mago , e Incanta- 
tore. Aggiunge Moshemio (2) , che avendo ac- 
quiflata Apollonio una grande arte nella Me- 
dicina, operò per fuo mezzo molte guariggio- 
ni, che fenjbravano prodigiofe . Vi è pure gratj 
fondamento di dubitare della fede di Filoflca- 
to. Scrittore della v^ta di Apollonio, il qua- 
le vifle molto tempo dopo di lui , L’ autorità 
però di Dione , che abbianao già riferita di- 
moflra 1 ’ empietà di Tcrocle , il quale fcrifle 
un Comrnentarip, a favor del Tianeo, ed ebbe 
r impudepu di |>aragooarlo , eoli o flello Criilot 
» . » ■ 

' , . ' ' K % ' CA- 

V : ' c- 

(0 Io Cafaoalla :Mn- quanto fieno deboli i mo- 
gìs Ol praejiigiatoribus ru menti , a’ quali i noflrì 
ita deleSìaòatur , «/ ylpol- FÌ|ofofi appoggiano le dif- 
ìonium Cappadocem y qui fìculià , che contro di noi 
flofutrat Domitiaai tem- propongono .Reca mara- 
poriòus y laude & honott viglia al tempo lleflò vp-^ 
affeeerit Hif prefligiator dergli far tanto cafo di 
fierat , Cf magus: etque pure favole , mentre rih 
monumentum feciendpnt gettano i fatti più auten- 
euravit i tici . Si portano prrb co- 

' (2) Nelcap. 4.di Cnd- sì per il prurito (li op- 
worth 15. Da riferite , polli femprc ali» verità» 
•fieivazioni fi rileva , 
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C A P O IV. ‘ N 

Dilla ejtjlenxa^ e veracità </e’ miracoli, ' 

§. I. Inora abbtam difefa la poflìbilità 
J' de* miracoli contro le oppofiaio- 
ni degl’ Increduli j bifogna ora dir qualche co- 
fa intorno alla loro efiftenza . Qjjefto ai^omen- 
fo Io toccaremo di palfagio , rilerbandoci a di- 
fcorrerne più a lungo , e di alcuni particolari 
miracoli , quando faremo parola della Criftiana 
Religione. E poicchè fon fatti quei, che com- 
prende la prefente' ricerca , co’ fatti altresì è 
d’ uopo , che la terminiamo . Ognuno ben sà , 
che nelle queftioni di tal natura , debbafi uni- 
camente feguire la certezza morale, che viene 
dalla fede prodotta . La fede divina ne libera 
dS qualunque timore , dimodoché , quando è 
certo, aver Dio parlato, non vi rimane dubio 
di forte alcuna . E’ cofa affai malagevole pe- 
rò fiffare il punto, in cui l’ autorità umana 
produca una genuina certezza ed evidenza. Ma 
trattandoli di argomento di fommo rilievo fpc- 
cialmente nella materia , di cui fi tratta ; fà 
d’ uopo raddoppiare gli sforzi , ailin di riufcirvi. 

2. Stabiliamo per tanto due Canoni uni- 
verfali , che poffono con ragione fervire come 
di bafe , e di^ fondamento delle cofe , che do- 
vranno difcuterfi , La certezza ' adunque , ed 
evidenza morale fi riputerà per genuina , fe in 
primo luogo non laranno occulte le cole , ma 


r 
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fatti fenfibih , e fflciii ad eflere comprefi : fe 
v«rranno riferiti da tutti , o almeno dalla mag« 
gior parte degli Storici , dotati di probità , e ' 
di fufficiente cognizione; c gli referiranno co- 
me da efTì medefìnii veduti , o al più intell 
da molti forniti di egual probità, e dottrina; 
eflèndo tutti d’ accordo nel conteftare almeno 
nella foflanza un fatto , fenzacchè alcun vi ri« 
pugni. In fecondo luogo, fe i fatti, che po- 
tevanlì facilmente fapere , faranno appoggiati 
alla telHmonianza uniforme e coftante di pa- 
recchi uomini di diverfi tempi , di diverfi (la- 
ti , condizioni , nazioni, e quel eh’ è più fe 
anche la Religione da elfi profefiata farà diver- 
ià : dal che ne rifulta la diverlità degli afiet- 
ti , e de’ partiti , che avranno fpofatì . 

g. Per maggior intelligenza del prefente 
argomento, giova un’ analifi fitta con più ac- 
curata precifione de’ Canoni dpofti . E per co- 
minciare dal primo Canone ; non fi parla in 
elfo di cc^e nafeofte , ma di fatti fenfibili , e 
facili ad eficre conofeiuti , interno a’ quali non 
è tanto agevole di cadere in errore. Si fuppo- 
ne inoltre, che vengano riferiti dagli Storici, 
forniti di probità , e di fufficiente dottrina , 
con unanime confentimento, e fenza. contraddi- 
zione almeno per quel , che riguarda r.la fo- 
llanza de’ fatti ; aggiungendofi , che gll.raccon- 
'tino come teflimonj oculati , oppure ricevuti 
per collante ttadizione da uomini di pari in- 
telligenza, e bontà; vieppiù crefee la forza di 
^uefto Canone dal riflettere ,, che fe avefleró 
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riiefito il faJfo, ó alterati notabifmente i fbt* 
ti , fte farebbono fenza' fallo flati riprefi da’ lo» 
ro contemporanei j e convenuti di falfitli,e di 
tneniógna . Vi farà ora chi poffa avere il to* 
raggio di mettere in dubid fatti dotati delle 
anzidette circcflsnzé (i) ? ■ 

' 4. Di molto maggior pefo è il Canone 

' fecondo, onde qualora vi lì accoppia, fembra, 
che nulla polTa più defiderarli per !a certezza 
morale genuina. Tutta la ffla forza dipende 
dall’ indole degli uomini , e' dalla natura degli 
animi loro . Imperocché è cofa nota , etfere 
Ogni moltitudine di uomini foggetta a’ diffe- 
renti affetti e paflìoni i la coflànte offervazio- 
ne di tutt’ i tempi , c i luoghi , e la Univcr- 
falc fperienza ne infegna, eflerC come tina gcJ 
nerale legge della umanità, che in qualfìvoglia 
moltitudine di uomini , fpecialmente fe fieno 
di diverlì flati , condizioni » e nazioni , fi ri- 

> tro- 


(i) Solò nella folla de* 
Mifcredenti , che fanno 
profeffiooe dì uno sfac- 
ciato Pitronifmo , G po- 
trà ritrovare chi ne du- 
biti j mentre però dall* 
altra parte daDoO per ve- 
ri e indubitati certi' rac- 
conti , i quali invece di 
llorie , meritane anzi il 
nome di favole. In que- 
flà guifa quando vi và il 
loro conto abbandonando 
il Pitonifmo , fanolo m04 


Ara della piò ridicola , e 
pregiudicata credulità . 
Vaglia per tutti il Sig. 
de Voltaire. £’ nota pur 
troppo 1* arditezza , con 
cui giunge a negare i fat- 
ti piu ben conteftati t mi 
fé G l^ga il fuo Dizio- 
nario FilofoGco , fì tre- 
vetanno degli articoli in- 
tieri ripieni delle piò in- 
fulfe favùlette . Ei però 
non a cafù le fpacCia pev 
vere. 


Digitized by Google 



trovi fempre um gran ,TaneA di affetto . di 
paloni , e ^ pregiudizi ; unp fi appalla a 

defima da chi fi ammette come vera , da chi 
come falfa vleu rigettata , mentre che il terzq ■ 

indifferente fi' moftra . Nè può altrimente fuc 
• cedere , effendo varia negli uomini U Religio- 
ne , r educazione , il temperamento , l’ ingegno, 
i pregiudizi , i- coftumi , la patria ; fono queUi 
altrettante forgenti , delle quali e fificameate , 

e moralmente fi . prpduce quella maravigliofa 

varietà di affetti , che regolano il cuor dell uo- 
mo . Qualunque volta pertanto un intiera mol- 
titudine di uoimói agitata da tante p^om, « 
affetti contrari convenga in qualità' di teftmio- 
nio oculato intorno a un medefimo fatto ; Ja 
fola evidenza del fatto fteffo quella fi è, che 
vìnto ogni oftacolo , e ogni contrarietà di af- ^ 

(etti, rifeuote dalla moltitudine una tefiirnoi. ^ ^ 

«ianza concorde . 'Non può dunque non effem ,j 

certo quanto vkn conteftato uniformemente da i 

quefta difcordanie moltitudine . Onde ficetwe fi i 

richiede un miracolo, affinchè fieno altrimen- ^ 

te le cofe, che appaiono certe per mezzo del- 
ia fifica evidenza ; lo fteffo ' dobbiam dire ri- 
guardo a ciò , che certo ne vlen rapprefèntato 
dalla evidenza morale ; Siccome 1, evidenza fi- ^ 

‘fica è appoggiata alle leggi univerfali e coftan- 
ti , con cui fi governa la natura de’ corpi • co- 
si la moral certézza , di cui favelliamo , hà 
per bafe, e fondamento 1- Univerfale e collante J 

indole deali animi umani . Onde quanto certa 

^ - 4 -. 
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Dc comparifce, mediante Tuna, o.l’ftltra del* 
le due accennate evidenze , non pu6 effere al-* 
trimente fenza un miracolo, che Iconvolga Toc- 
dine ^ con il quale' è regolata la. natura de^ cor- 
pi , e T indole delle umane menti nelle loro 
rifpettive operazioni .Quindi comunemente pa- 
ragonano i Filofofi la certezza , che rifulta dal- 
la morale evidenza , alla^ftelTa certezzaiìGca (i ). 

5. Stahiliti gli anzidetri due Caponi , ve- 
niamo al noftro propoli to . Che fianfi da Dio 
parecchie 'fiate operati de^-^miracoU , o„vogliam 
dire degli effetti fuperiori a tutta le forze del- 
la natura ,, non può rilevarli , che- per altrui 
tradizione . Nè noi , nè chichelia può Tempre 
trovarli in ogni 'luogo prcfente : .moltiliìme 
inoltre, di quelle fircpitofe operazioni non fono ■ 
sccadùte ne’ tempi , in cui noi viviamo. Dun- 
que ogni qual volta lì olTerva , . verificarfi in 
efli le condizioni cipolle ne’- due Canoni della 
certezza morale, non può/ effere , che follc^ chi 
voglia richiamargli in dubio. 1 miracoli fono 
avvenimenti fenlìbili , e facili ad effere com^ 

' - ■ , , ^ pre- 


Coa quelli princi-; 
f) veniamo ad afficvrarci 
della verità de’ fatti ap- 
rtenenti alla lloria . 
luno di noi fu prefente 
a* fatti feguiti negli fcorfì 
fecoli .- ma poicché nelle 
memorie, che fono giun- 
te fino a’ nollri tempi I 
troviamo le defcritte con- 
dizioni, che pfpducono 


la certezza morale, non 
dubitiamo punto della 
loro efiflenza , e verità • 
Se lì doveffere foltanio 
credere le cofe , che ca- 
dono fotto de’ Boli ri oc- 
chi , farebbooo in trop- 
po picciolo numero ri- 
lirette le umane cpgni- 
Kioni»' ■ / 


/ 
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prcfi, comecché iuccedendo cadine fotto gli oc- 
chi degli uomini . Coloro , che gli raccontano 
fono Storici forniti di fuflSciente feienza , e 
probità , onde non polfa lòlpettarfi , efliere fla- 
ti ingannati , o aver colpirato ad ingannare gli 
altri;, dicono eflerne flati eglino" medefìmi gli 
oculati tcflimonj , o avergli intefi da perfone 
dotate di pari intelligenza e bontà , fenzachè 
veruno oppoflo fi foffe alle loro relazioni : me- 
ritano dunque ogni credenza . Dippiù i fatti , 
che riferifeono , fono di fommo rilievo: quin- 
di non può .dubitarli, che non folTe fiata polla 
io ,ufo un gran diligenza e rigorofo efame , 
per accertarfi della loro' efiflenza , e verità (i). 

4- I fatti .maravigliofi , de’ quali parlia- 
mo , accaddero frequentemente alia prefenza di 
moltilfimi circoflanti i i quali perchè dì diver- 
fa condizione , .di diverfo flato, e Religione, 
perchè foggetti a^ pregiudizj derivati dalla va- 
rietà dell’educazione, .della patria, e'de’collu- 



,(i) Me ne appello al- de* pattiti , che fpofa cia- 
la fperienza , maefira di feuno . Quindi colie ai- 
tutte le cole . Anche a tre relazioni , che giun- 
dì noftri appena feguito gono di giorno in gior- 
qnalche ftrepitofo -àvve^ no, meglio efamioato lo 
nimento , lì veggono eli' flato della cofa , fono 
uomini premurofì a ai- tutti uniformi nel con'-' 
fcuoprirne la verità l Sul teflarlo. Un fatto di qual- 
principio alle voci diffe- che momento intereflaa- 
renti , che ne fono pre- do tutti , fpinge tutti ad: 
corfe , chi la> fente in andare in traccia della : 
una maniera, e chi nel- veiità.» . ^ 

l’altra par la diverlìtà ’ " 



mi , avrcbbono di leggieri' potuto tacciare di 
falfità , e di menfogtìa quei , che fi fpacciava- 
rio per teftimonj,o regiftravano ne’ loro fcrit- 
tì i miracoli, che fi vòlevatìo accaduti * L’a-' 
vrebbono fatto cettattiente , qualora non fofle- 
ro fiate riferite cofe vete < e fenza la menoma 
.alterazione. Si aggiunga < che quelle maravi- 
gliofe operazioni vennero fpeflb Ipeflb analiza- 
te, e fottopofte’a rigido cfame da più giurati 
nemici , a folo oggetto di potervi ravvifare 

; [ualche picciolo neo , onde accUfarle di men» 
bgna , e di falfità . Imperocché non poffiam" 
mai credere , effere eglino refiati ingannati , 
trattandofi di cofa ovvia, e fenfibilcv forco dì 
cui non può tanto facilmente nafeonderfi l’er- 
rore; o aver cofpirato ad' ingannare gli altri 
infieme co’ banditori iftefli de miracoli fup- 
ponendofi diverfe le paffioni , gli affetti , e lo 
fcbpo degli uni e degli altri . Se tutti dun- 
que convengono , è fiarro argomento , avere 
la fola evidenza de’ fatti fuperata quefta con- 
trarietà di prégiudizj , e di affetti , e forzata 
intiera moltitudin# a darne una concorde , e 
uniforme tefiiraonianza , benché non favorevo- 
le a’ privati interefli . ^ ^ . 

7. Non v’ hà dubio , che fatti Corredati 
da fimili con'diziòni , e circoftanze , fi conci- 
liano la maggl^ credenza , talmente chi ,fe vo- 
gliane eccett^rc i /oli Scettici , i , quali in- 
contrano, o'fi figurano d’incontrare delle dif-, 
fkoltà nelle cofe dell’ ultima evidenza , noa 
credo , *pq/terfi ri{t»varc chi ne dubiti . Quan- 
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to è 'flfttò nnOra efp*flo ^ Verri maggiormente 
dilucidato, dovendoli parlare della bivelaiiotie 
in particolare fatta da Dio e per mezzo di Mo» 
sè , e per meizo di Criffo , ove faranno dili- 
gentemente efaminati i miracoli , le loro circo- 
llanze , i tellimonj , e fimili ^ Balla avergli per 
ora toccati così alla ‘sfuggita per poter cob- 
chiudere , elle ogni qilal volta abbianli le con- 
dizioni richiede alla certezza morale nel fatto 
de’ miracoli « ila piìi che certo averne Dio 
operati i Onde li polfa non folo edere Itcurì 
della podibilità ^ ma anche della efidenza , e 
della verità de’ miracoli < 

8< Il Signor Roufseaii (i) noti Vtiol ri- 
conofecre i miracoli j per il motivo di non aver- 
ne giammai Veduti fuccedere alla fua prefenza- 
Ragione Veramente forte,comefc nott fi dovef- 
fe credere j che folartiente a quanto cade fotto 
de’ nodri fenda Bifognerà dunque dire « non ede- 
re giammai datò al mondo quedo Signor Rouf- 
feau ) giacché niuno di noi hà avuta la forte 
di vederlo a Sarebbe in vero dà defiderard , che 
«è egli , nè molti altri dello delTo calibro fof- 
fero mai venuti ai mondo : non aytebbono cer- 
tamente arrecati co’ loro empj fcritti tanti svan- 
taggi alla Tana credenza ^ e al buon codume . 
Ridette egli però ( 2 ) , che edendo il mira- 
colo contrario alle' leggi ordinarie della natura; 
afhnchè fi poda afferire , edere quedo , o quel- 
lo un miracolo , dovrebbono conoscerli tutte Je 

1 i/, Jcg- 

(i) EmiK tom. 5.pag. (z) Lettres^crhe<dela . 
1 57. Montagne ie«. - . * 



Jeggi della natura : locchè non è affatto poffi- 
bile . Dunque chi rifcrifce un miracolo , fcbbe- 
jie poffa aflìcurarci di averlo veduto , o afcolo 
tato ; mai però potrà dire,effere avvenuto con- 
tro le leggi della natura , non offendo quella a 
fua notizia . 

p. Ma poicchè lì sà di certo , che tutte 
le leggi della natura da Dio provengono), do- 
tato di fomma fapienza e intelligenza , dobbia- 
mo ftar ficuri,non potere effere contraddittorie, 
e fra di loro ripugnanti . Ove lì trovarebbe la 
fapienza di un Nume intelligente , pollo , che 
quelle leggi fi dillruggeffero l’una l’altra ? Mol-,. 
le di effe fono a noi note . Ora per dire con 
ragione , che il tale avvenimento fia feguito 
contro r ordinario loro corfo , non fà di mc- 
flieri conofcerle tutte dillintamente ma balla 
effere al lume di alcune di effe , onde -dall’ 
analogia, che debbono necelTariamente avere col- 
le altre ignote , s’ inferifea , effere la data ope- 
razione avvenuta contro 1’ ordinario corfo del- 
ie leggi naturali (i) Dacché dunque i tellimo- 
V ■ nj 


(i) L’ argomento prefo 
dall’analogia è di gran- 
ii’ ufo - preflo i Filofoti . 
Siccome * la natura , e 
F intima eflènza delle co- 
fe è per lo più ignota , 
da ciò , che certamente 
in una fi cònofee , Infe- 
rifeono le altre fue pra- 
ptietà oeculte , appoggia- 
ti a qu:l prweipie di e- 


terna verità , cioè che 
una cola lleffa non può 
effere dotata di attributi 
contraddittoria -e fra di. 
loro ripugnati . Se fi do- 
veffero abbandonare Cf- 
fatti argomenti , fi re- 
flringerebbono a molta 
picciolo numero le uma- 
ne cegaiiioai , . < 



• iij de’ miracoli rlferifcano qualche effetto prò* 

' digiofo o operato' alla di loro prefenza , o ri- 

■ ccvuto per relazione da perfone degne di fe- 

. de, non è neccffario , che conofcano , eflere quel- 

I lo feguito contro tutte generalmente le leggi 

di natura , badando averne fuperata una fola , 

1 acciocché poffa con ragione chiamarli miraco* 

) lo. Che poi abbiano avvertita a quella ftraor- 

\ dinaria maniera con cui era prodotto il dato 

1 effetto, fi ricava da’ loro ftelìl racconti : rife-. 

I rirebbono forfè qualche cofa come maraviglio» 

I fa , quando avvenuta folTe a feconda delle or» 

I dinarie leggi di natura ? Il Signor Roulfeau 

I doveva penfare a foftenere -con piu di decoro 

, la qualità di Filofofo , e non avvilirla col prò» 
f porre delle objezioni , che fanno pietà . ^ 

1 IO. Del rimanente fui propofito de’ mi- 

; racoli io non faprei dire , qual fofse fiato il 

, yero fenti mento di Roufseau . Da una parte 

) chiama egli (t)' empio ed afsurdo il Iblo di» 

; mandare ,, fe pofsa Dio far de’ miracoli • e dal- 

, l’altra foftiene , efsere impoffibile alficurarfi f 

I che fia miracolofa una data operazione • che 

fono i miracoli il piu grande ofiacolo alla^ fe- 
de ; e che r eterna fapienza non porrà mai in 
ufo mezzi tanto centrar j a’ fini , che fi ha ella 
propofii (z). Parlando de’ miracoli di Gesìi Cn- 

(0 Lett. j.de la Mon- re des mirachi . 
ragne pag. 94. Il ejì im- (z) Ivi paq. ® 

pie & abfurde de dè- 91. Il efl impojjiole de 
wander fi Dieu peut fai- t ajfurtr que quelque fate 
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fio ora gli, anjmette , c ora gli nega : quando 
gli attribuifce alla l’uperiorità de’fuoi lumi nel-. 
le cofe puramente naturali , quando gli .para- 
’ gona con diverfe filiche efperienzc , o con al- 
cune operazioni di Chirurgia. Alle volte fi sfor- 
za d’ indebolirgli , dicendo eljcre riferiti da per- 
fone ignoranti, ma piene di zelo per la gloria 
del loro Maeftro (i) : e alle volte fi contenta 
di riguardargli come tanti atti di bontà , di ca- 
rità , di benificenza , da chiamarfi piuttofto vir- 
tù, che miracoli (a). Egli malgrado i tedi più 
chiari ed efprcffivi , replica cento volte , che i 
miracoli di Gesù Crifto non furono operati co- 
me una prova di fiia ihiffione . Eppure fi sà la 
rifpofta data dal Nazareno a’difccpoli del Bat- 
tifta, i quali gli dimandarono , fc egli fofse il 
AlefiTia , che fi afpettava. Dite a Giovanni, ei 
rifpofe , ciocché avete veduto , e anche afcol- 
tato . I ciechi veggono , caminano i zoppi , re* 
ftano mondi i leprofi , fentono i fordi «for- 
gono a nuova vita i morti (3) . Quefta fola 
tcfiimonianza roverfcia tutte le machine dei 
Ginevrino Roufseau 

§. II. 

qut ce •puìjfe itre , tn ejl teurt d* une ignorance ctaf- 
un , . Its rntraclts font fe , mais phins d' ardeur 

ie plut grand ebjìacle a pour la gioire de ieut 
iai Fot .... Itf fageffe faaitre . 
fuptème H* emploiera pas (2) Ivi pag. 90. De» 
des moyents fi cantràtres aSies de tonti , de cha- 
à la fin qu' elle fe pro~ ritè , de bienfaifanca ^ 
r>ft . ■ qui ètoi^nt plutét des 

(l) Ivi p3g. rod. Ils vertur , ^ue des mì/é 4 ÌtSm 
font rapportès par desAu- (5) Matb, ià 7 

1 ' 
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II. Siccome però tutta la forza del no« 
ftro aflunto fi ripete dagli argomenti prefi dal 
comun confenfo degli Storici , i quali ne han- 
Bo laffiato le memorie de’ miracoli feguiti, n, 
loro tempi , o intefi per tradizione da uomini 
degni di fede • non (limo fuor di propofito pro- 

J jorre , e fciorre le principali difficoltà , che fon 
oliti i noftri Avverfar; di fare per indebolire 
gii anzidetti argomenti morali . Ofservano dun- 
que in primo che i fatti ,fenfibilj altresì ,p che 
pol'sono di leggieri elsere conofciuti , feguiti 
appena iono noti ad alcuni folamente ; dunque 
il comun confenfo è appoggiato alla tefiimo- 
uianza di pochi ; ora ficccome quelli non pro- 
ducono una certezza morale j così neppure la 
produrrà il confenib comune , Nulla pifi facile, 
'Ibggiungono , che fi fpandano nel volgo mol- 
tiffime cofe falle , le quali fi (limano poi per 
indubitate ; che fia la moltitudine un peffimo 
aroomento , è un familiare proverbio . Che fe 
all* ignoranza fi unifea la frode , come fpefsp 
avviene, qual cofa più facile, che un confen- 
fo comune eziandio riguardo alla fallirà ?' Pof- 
fono fervir dj efempio gli oracoli de’ Pagani , 
à quali febbene artifizj e invenzioni de’ Sacer- 
eerdoti • nondimeno per 'tellimonianza di Ci- 
cerone , fi ammettevano da tutti per reali , e 
divini. Fingali, che un qualche Paroco fcipc- 
co e zelante infegni delle llranezze, e delle ine- 
zie a’ fuoi fìgliani, fpecialmente fe fieno rullici 
fi incolti ' quelli le terranno come tanti arti- 
coli di fede ; quindi derivano nella plebe tan- 

■ - , te 
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*c infulfc tradizioni , tanti prodigi e miracoli * 
efsendo pur troppo noto il pendio , che hanno 
le perlone lemplici a credere tuttociò , che cob«- 
cerne la pietà , la Religione , o che dà rifalto 
a certe pratiche divote, che fono in ufo prèf- 
fo di efse (i). 

12. Ma quantunque fi conceda , che fol- 
tanto alcuni farti fenfibili fieno noti a pochi 
appena , che fuccedono , non fi può però dire Io 
ftefso di tutti in generale , fpecialmente fe vo- 
gliam parlare di quei miracoli da Dio operati 
alla prefenza di qualche notabile moltitudine di 
uomini \ dotati di varj affetti , paflìoni , e pre- 
giudizi • alcuni fatti furono prefen- 

ti pochi teflimonj , aggiungendoli alla loro au- 
torità il comun confenlo degli altri , diventa I’ 
argomento di morale certezza ; poicchè dirao- 


(i) Non fi nega , ef- 
fere grande l’ abufo , che 
fi ofTerva in quello par- 
ticolare , e degno in con- 
feguenza di riforma ; qua- 
le deve afpetrarfi dallo 
zelo de’ Pallori illumi- 
nati , che illruendo il lo- 
zb gregge , e imbeven- 
dolo delle malfime di fo- 
da pietà , e Religione , 
devono correggere i ve- 
abufi , che vanno in- 
ttoducendofi e nell* una , 
® nell’altra . H6 detto 
* "Veri abufi : giacché i 
nollri Mifcredenti carat- 


terizzano con fi fatto no- 
me le pratiche più ben 
fondate, e più analoghe 
alla Santa Religione , che 
fi profelTa . Quelle lungi 
di elfere eHirpate , deb- 
bonfi vieppiù imprimere 
nel cuore de’ fedeli', far- 
gliene conofcere il preg- 
gio e i vantaggi , che ar- 
recano , e la connelTione 
firettilTnia , che hanno 
col dogma , tal che non 
fi pollano lafciare, fen- 
za allontanarli dalla ef- 
fenza della Religiose. 



rSt 

Ara un tale ' confenib , clic erano elfi forniti dì 
, tanta dottrina e bontà , che bifognò arrenderli 
alle loro afsertive • oppure che era li evidente 
la cofa , di cui fi trattava, che non poterono 
aflFatto iqgannarfi i teftimoni oculati . Anzi il 
comiln confcnfo.che vi fi aggiunge, può fare, 
che arrivi la loro tefiimonianza fino alla cer» 

I tezia morale ,• non efsendo mai credibile , che 

I in una notabile moltitudine di uomini di di» ■ 

verfi paelì , e Religioni , e perciò foggetti a. 

' differènti pregiudìzi , non fi ritrovino parecchi, • 

i* quali potendo efaminare la cofa, quando fpc» 
cialmente abbia qualche aria di novità , e di 
ftraordinario , non T abbiano punto efaminata 
' fopra- tutto fé fi parla ‘degli uomini culti e dot- - 

I ti , i quali non fono foliti di dare con troppa 

facilità retta a’ popolari rumori . Se dunque tut- 
' ■ ti vi credono -, è fegnd , efsere il ^ fatte» tanto 
' evidente, e i teftimoni/degni di tanta fede, che 
I non vi rimanga luogo a dubbio alcuno. ' 

! ^*13* Circa"' le tradizioni/, bifogna diffiii* 

I guere la chiara collante , e univerfal notizia 

' di una cofa, la quale folamente merita il no> 

' me di tradizione , da un romore ofeuro , vago, 

e particolare La vera tradizione partorifeer la 
moral certezza intorno alla efìftenza .de’ fatti 
tfenfibili, e che .fono alla portata di tutti;, al- 
. cune cofe fono tanto "manifefte , che neppure 
i più femplici , e ignoranti ,vi poffono rima- 
nere ingannati ; di quella' natura fono certi in- 
foliti naturali ‘fenomeni , alcuni detti o azio- 
. ri degli uomini, le quali fanno.fi forte im- 
• Ti>m. UL ■ ' L ' . ■- pref- 
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oreflìoiie, che ben fi v<de, cffei‘e lontano ogni 
benché menomo fofpetto di errore ♦ Se per. c* 
fempio fùccedefle, un ^palche avvenimento ftre« 
pitòfo politico , cO militare , nel quale comu- 
nemente tutti prendelTero parte ' oppure qual* 
che flraprdinario fenomeno della natOra , che 
cadefle fotto gli occhi di tutti, (i):e fi fuppo- 
nefle tanto wzzo il nofiro fecolo , che non ne 
Jafciaffe veruna memoria, o che tutt’i monumen» 
ti andalTero a perire • di modochè la fola tradì • 

, aione ne rirrianeffe’preiro del popolo, Forfè per 
quello motivo fi potrà dubitare di un fatto tanto 
notorio, e così feriamente e collantemente con- 
. iellato da tutti ? Avviene fpefiQ altresì , eh? 
non v’ ha chi fi prenda *la briga di regillrare 
alcune cofe , poiché fono a tutti conte e pa-" 
Icfi ; o per non efporle alle, critiche e alle cen- 
fure de’ nemici e degli- empj , ficcome fappi%- 
ino , clTere avvenuto riguardo a parecchie tra* 
dizioni Apofiolìche , Forfè dal filenaio degli 
Autori , eh’ è un argomento negativo vicn lefa 
F autoriti del tdljmonio collante di tanti, fe* 
coli, eh’ è un argomento politi vo? 

, f-' » *4» 

.-V (i) Di quello geqen; eofiame,^ Doivetfale tra- 
frà gli altri é quella Au- dizione rellatg pjreflQ de- 
rora Boreale , che fi vi- gl) uomini , Non credo, 
de per quali tutta l’ Ita- poterli trovare alcuno 
,fia nell’anno 1 . 7 ^ 7 . Fin- 'tanto ardito, che voglia 
giamo che veruno ne ab- opporli a quella voce tan- 
bia lafciata IcrHta'roe- to generale, e negare il 
rMria oppure che fia fefto, fio! perché non vi 
affatto perita ; onde fol- fia altro monumento del* 
lauto fi fappia una ' F anzidetto, feosypewo» 



t 


^ 14. Fatte, quefte offervaziom « cosi ftrin- 
gìamo i noftri Avverfarj. O cominciò a fpar» 
gerfi il rotnore di un falfo avvenimento v dopo 
qualche tempo notabile , da che Ti dice’acca-, 
duto., o dopo la fola teftimonianza di qualche 
Scrittore, nè fpccelììvamenle ,e per tutte l’età 
giunfe colla medefima coflanza fino a noi ,e que* 
fta non è vera tradizione, della quale in quefto l^ogq 
parliamo , O non mancano le condizioni ri^e«,\ 
fte alia vera tradizione; e allora irragioqcvol- ’ 
mente fi mette in dubbio l’ avvenimento: con- 
'xiofiacchè in tal cafo bifognerà dire, che o tut« 
ti s’ingannarono in una cofa chiara e fenfibU, 
le , o tutti' cofpirarono ad ingannarci y locchà •- 
non può mai crederfi , . i ~ 

is* Quindi trattandqfi ‘di fatti fenfibili,i ^ 
quali cadono fiotto gli occhi di, tutti \ nè la, 
moltitudine può dirli argomento peflimo , nè> 
gli ftefli- ignoranti e rullici fiogiiono elfiere tan-, 
lo qreduri , che giungano a., perfiuaderfi di aver, 
pcelenti quelle cofe , che non fono ih realtà 
prefenti . Sono effi altresì forniti dell’ pfo- del-, 
•le membra, e ciaficunq è talmente formato- dal- 
la natura , che nelle cofe prefenti creda piutto- 
fto a’ proprj occhi , che alle altrui parole. Che 
fe gli venga' riferito un fatto ', che non vedo- 
no , nè poEòno^ vedere; con faciltà faran porta-^ 
ti all’errore: ma fuppònpndofi , che ciò l’afcol- 
. tino da uno ,.o due,, e non da parecchi telli- 
.moni -di diverfa qualità , c foggetti a differen- 
^ quali alferifcoho eflerne fiati 
filettatori , o averlo almeno’ intefo da perfoné 
. 4 %, '.'•'C’- 'ài. 
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a<à ogni eccezione maggiori ,• 'fiamo fuori- 4i 
quel confenfo comune, di cui quà fi ragiona.'' 

i6. Gli efemp) prefi dagli Oracoli de* 
Gentili non hanno veruna forza . Fà d^aopo 
che fi.dìBingua la efiBenza dalla loro caulà 
principio e veracità . Intorno alla loro cfiften- 
za.fuvvi il eomun confenfo di tutta T antichi- ’’ 
tà, può dimoBrarfi falfità alcuna in queBo 
'particolai-e. Da qual caufa però derivaffero, e 
fegnatament^e fe foflero veri e reali, non eflen-. 
do cofa da poterfi giudicare per mezzo de’ fen^ 
lì, i Pagani medQfimi n’ erano, fra di loro di- 
icordi . Alcuci gli* attribuivano a’.Nunti', altri 
agli fpiriti maligni: ehi opinava provenire, da* 
fotterranei vapori , che ufci vano da* luoghi , ove 
erano gli oracoli Tituati ; e chi diceva , efferc 
foli artifiaj * e frodi de’ Sacerdoti . I piò fav^ 
non gli credevano , anzi fé ne burlavano . Ne ' 
abbiamo' parecchié teBimonianze negli* fcritti 
degli Autori Gentili (i) . Cheche ne fia però, 
la fola ehBenza degli oracoli era fenfibile ton- 
de di queBa folamente fi poteva giudicare per 
inezao de’ fenfi , q non già dell^ loro occulte * 
- . . ’.'v ' ' ' ca- 


'(i) Badi per tutti Ci- 
•erone, il quale parlan- 
do, degli Oacoli , così 
dice lib. 2. de Divinat. 
Sed /am ad te vento , o 
SanÉie apollo ; tuis $• 
tffm or'aculit ChryfippUs 
mura volumen impievi 
fttim falfif , ut ega api- 


Wf i partm cafu veris » ' 
ut fit in Omni oratiann 
fuepijjime , partim flexiló- 
quis & oi/curit , ut 
terpres • egiat' interprete , 
& fors ipfa referendari 
«d fortty^ partim «tmoì-, 
guis , & .qure ad Diale^ 

Qham reftrenda fint • 


w, Gticigle 



cacìooi , c fopratutto della loro veracità , di- 

- pudendo da’diverfi principi il difcemimento 

di tutte quelle altre cofe. ' 

. &. 17. La moral certezza fecondo che è Ita- 

to già oflervato è di tal natura , che equivaU 
ga alla fifica , onde foltanto per miracolo pof- 
L vcrificarfi il fuo oppofto, e arrivi in un cer. 

* to modo alla infallibilità . Ma ciafeun uoino 
perchè fallibile , può non folamente ingannarli, 
ma ingannare Iwusi gli altri: dunque, ripiglia ’ 

. forfè taluno, farà anche a ciò ifoggettà 1 intie» 
j ra moltitudine , la quale rifulta da particolarr 
individui. Affinchè poi non fi dubiti. di quan- 
do -ne vieti afferito dal comune conlènlb , do» 
■Vremmo eflere certi del' confenfo mcdefimo.O» 
ra per qual via' vi potrem mai noi giungere. 
Non poflbno in v^run conto ricercarfi del ^ ' 
ro fentimento.gli uomini di già pafsati , amn ' 
di raccogliere un unifórme fuffragio. 

18. Non v’ hà difficoltà che pofsa eia- 
fcun uomo perchè fallibile di l^gieri inganna- 
're,ed efsere ingannato j non è tanto facile pe» 
rò ,.che fucceda anche in una notabile molti» 
tudine di uomini , fpecialmentc , fe ^ficno dotti 
c culti ,* di maniera che' intorno a’ fatti fenfi- 
fcili,e facili ad efsere conofeiuti produca il lo- 
ro teftiihonio una certezza morale . Impcrcio^ ' 
chè unendofi infìeme molti uomini , e trà eitt ' 
molti Scùttofi,fiunìfcfe al tempo flefso la co-^*' 
' gnizione , la dottrina , c la probità di ciafcu» , 
jioj dimodoché febbene non fià difficile , che 

- egnuBo feparatamentc' inganni , e rimanga io* 

' ‘ - L 3 
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gannafo , non così però prèfi tutti infieme . E 
cofa chiara inolire , che non pofsàno ÌBs5enie 
unirsi » ftnzachè ne ril'ulti una maravieliofe , 
vanetà di paflìoni, di pregiudiz; , e di affètti: 
onde quando fon Jutti di accordo intorno a 
qualche avvenimento fensibile , e alfa portata 
eh tutti , non si dee attribuire , che alla fola 
verità ed evidenza del fatto , la quale vinto 
ogni difparere ; esigga fino dagli fieffi nemici 
.una uniforme teftimoni'anza . In quefta. manie- 
«.ancorché gli uomini presi in particolare non 
wcciano la morale certezza , viene però pro-i 

dotta da una notabile pioltitudine de’ medesimi : ' 

>• ^'9‘ E certo poi che non poffiamo imme- 
diatamente^ iflruirci de’ lèntimenti degli uomini 
trapafsatij quali piò non esiftóno, p non pof-: 
lOTo in confeguenza venir da noi interrogati 
circa le loro opinioni . Ma che -perciò? man- 
cheranno forfè altri mezzi per venirne a capo ? ■ 

Per rimaner appieno informati , efservi flato il 
loro comune confenlb , bafta leggere gli Icrit- 
** hanno Iafciati,ofservare’ fanti monu- 

-mcnti delle perfone.e delle loro, gefta,di qual 
natura fono le lapidi , le imagini , le monete 
e simili , che uniformemente conteftano una 
inedesima cofa , Niun di noi vidde la Roma-' ‘ 
na Repubblica, il grande Alefsandro , i Confo-’ 
tt»’glt antichi Cefari : eppure non si hh la tè- 
«J^ntà di negare, efsere eglino ftàti -.giacché 
a lamo tanti feftimoni , e monumenti , che 
senza taccia di fomma 'impudenza 
Jwcttere’in dubbio mn cOhfenfo •' tanto coflante 

.-T . - . 
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i univerfale , cKe ne rende moralmente .certi 

della loro csiftenza . . . • 

&. IO. Mi dò a credere , che .ogni uomo , 
il quale abbia fior di fenno non pofsa a meno 
di «on ammettere per vero 
(che sia, corroborato dalle condizioni 
fpofte /necefsarie a produrre la morale certez 
za .Quella è l’unica ftrada,.per rnezzo di cu» 
•pofsa giungersi al conofcìmanto di (lueUe cole, 
che dipendono dall’altrui relazione . e 
Voglia rinunziare, ridurremo a molto poco cioc- 
ché si può da noi fapere.-efsendo afsài riftret- 
ta la sfera 'degli oggetti , de quali pofliama 
noi' tfsére tcftimoni oculati (i) •• . . , 

f . • ■ i 


L.4 
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- (t) I nolhi-Avmfaf; 
medefimi ' credo , che non 
fi chiamano coutenti del-, 
le fole cogniziorii , che 
fi acquillano o per mez- 
zo del raziocinio , T) del- 
la teliimonianza de’ foli 
fenfi . Le letterarie fati- 
ghe filila Stòria fpecial- 
mente del Signor de Vol- 
taire mollrano, che fc^ 
no efifi amaati altrefi di 


quedo ee'nere di ' ci^n»- 
zioni . Che fe fannp efll 
ufo degli argomenti preli 
dal comun confenfo per 
fìffare i veri fatti di Sto- 
ria ; perché noo gli pd-, 
tremo noi ulare in prova 
della verità de’ miracoli, 
e di altri llrepitofi avve- 
nitnetiti Operati a favore 
della Rdìgion Crilìiana t 
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CAPO V. - 

4 

Velia differenza trà i veri, e i fatjì miracoli • 

I. T A pih ordinaria ufcita , con clii^ 

■ I M fpecialmente Roufseau , e alcuni 
altri della medesima fcuola proccurano di elude- 
're la forza , che" si ricava dalla esigenza de*, 
miracoli , eh’ efli’non pofsono aflFatto negare » 
attesi i forti argomenti , fopra de’ quali fonO’ . 
appoggiati, è di confondergli co’preftigj,e co- 
r incantesimi (i) . Sbftengono , che al modo ** 
efso , -e colle /nedesime ragioni , con cui si 
sforzano i difenfori de’ miracoli di dimohrare 
la IcFTO esiftenza , si provano i prefiigj , e le’ 
frodi degli fpiriti maligni . Non efsendovi adun. 
que alcun mezzo, onde diflinguere gli uni da* 
gli altri ’ pofsonò quindi prendersi alfa rinfu* 
n, fuccedendo che si ftimi effetto maraviglio* 

fo 



(i) Lett. de la Mon- 
tagne pag. 109. Atcer- 
dons au' il y a des vrais 
mtraclts j de guai nout 
fetvitont ils , s* il y a 
nttffi des faux miracles , 
des quelles il ejì impof- 
fièle de les difeerner ? 
-Et faites bien attentìon 
que je n' appelle pas iti 
faux miraele , un mira- 
eie qui n' eji pas rìel , 
mais un aBe bien riti-: 


lement fkmaturel , fait 
pour foutenir une fauffe 
doSrine < Camme le mot 
de miraele en ce fens peut 
blelfer les oreillss . pitu- 
fes , employons un autre 
mot, & donnone lui le 
nom Ae prefltge . Mais 
fouvenons mus qu il efl 
impojfible aux fens hu- 
mains de difeerner un 
prefiige d' un miraele . 

K> 
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fo quello , eh-' è flato prodotto forfè per fola 
òpera di qualche celebre -Incantatore . Pertanto 
■affinchè non si làfci quefto fcampo .agl’ Incre- 
duli , non ftimo fuor di proposito 'aggiungere 
quà le note, e i caratteri, per mezzo de’ qua- 
li si pofsano diftinguere i veri da’ falsi miracoli. 

2. Suppongo in primo Ipogo come certa 
resilienza degli fpiriti maligni,© vogliam di- 
re de Demonj . P^er non parlare delle divine 
Scritture, e’ de’ Santi Padri, Platone , Plutarco , 
^Porfirio, e altri Scrittori Pagani ne fanno fpefsO 
menzione. Niuno può a mio parere dubitare, 
efsere la naturale loro virtìl molto al difsopra 
dell’umano potere .Conciofacchè efsendo il De- 
monio a differenza dell* uomo fcevro di, corpo, 
non hà bifogno del miniflero di quello per o- 
perare,in confeguenza può egli agire con mag- 
gior forza , ed energia , che 1’ uomo circonda- 
to da’ fensi elicmi . Per aver convincenti ripro- 
ve di quanto quà si afserifcè, balla dar un’oc- 
chiata a* libri Santi , e agli Autori profani : al- 
cuni tratti, del Vangelo e della ftoria di Giob- 
be , e qualche frammento di Porfirio cónfervà- 
toci da Eufebio ne fomminiflrano parecchi e- 
Ipmpj dell’attività de’ maligni fpiriti. Che pof- 
fapo poi efli operare fopra la materia , si fà chia- 
ro' dacché l’anima noflra agifea altresì nel cor- 
' po mat^iale , febbene lion fe ne fappia la prc- 
cifa maniera. ' / 

3. óra tutta la forza e attività del De- 
monio consille in primo luogo nel poter muo- 
vere i corpi, dividergli, c trafportargli da uno 

. i» 



in altPò l'Uòmo: gli éfemp; Jercrlttl riel librò di 
‘Giobbe ló dimòft'ranb . a., in una maffima ce- 
lerità , di 'itìodc che pofsa fcorrere gli fpazj piU 
• àmpi in pii^ bfeve tempo di quello , che im- 
piaga la tìoftra hienfe nella fortnazion di un 
pensiero : tìon fia quindi maraviglia, fe pofsa' 
.riferire le cofe bccorfe in luoghi molto rimo- 
ti nello ftefso ,'o quasi ftéfso momento , nel 
_ quale avvengono. 5. in una intelligenza di graa 
lunga Tnperiore a quella , dì cui fono gli uo- 
^ mini forniti , eflcndo egli uno fpirito non bi- 
fognofo per operare degli organi fenforj ' viene 
perciò da Platone chiamato Demone , cioè tn- 
ielligente , cónofchoi^e : quindi dalle difpofizioni 
deH’a'ria, del temperamento, e dell’indole de- 
gli uomini predice alle volte il futuro , -febbe- 
ne non di rado s'inganni. 4. finalmente in u^ 
na fomma malignità , e odio contro del «genere 
limano, per cui f^ fpelfo moftra del fuo pote- 
re, col cagionare delle calamità, e altri difàftri. 
Hufebio ne riferifce (l) un gran numero di c- 
fempj , ricavati da’ Autori Pagani. ‘ ' ; 

4; E quà non è fuori di propolifo avver- 
tire, cffere flati gli Ebrei fortemente prevenu- 
ti a favor della teurgìa , e della magìa .‘ opi- 
navano , nulla eflere impoflibile , ed avere un 
impero, affoluto fulla natura chiunque fapelTq il 
nome ineffabile di Dio j e flante il ‘contratto 
de’ prodigi di Mosè con quei de’ Maghi di E- 
gitto , attribuivano lo ftettb potere agli fpiriti 
maligni . I Gentili erano altresì dello fteflb fefl* 

' ’ , ti« 
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•fimcnto : avevano libri che trattaVàno ^i' ma- 
^Ttà-; i Caldei infra gli altri fi diftinguevano ki 
guelfa abominevole profeffione . I Griftiani ap« 
poggiati all’autorità dell’ uno , e dell’ altro. Te« 
fìamenfo riconofcevano ne’ Demon; la forza di 
operare cofe .firaordinarie e poftentofe , quali- 
-però fi diftingueflero da’ veri miracoli. 

5. Dipendendo ora la prova di ogni Re- 
•Jigione fpccialmente della verità de’ miracoli , 
riiifcir doveva fenza fallo molto malagevole a* 
'Hp tale dimoftrazione . Se fi rigettavano a ti- 
' tolo di magìa i miracoli pperati'da Gesù Cri- 
fto^, venivafi ^dagli Ebrei ra notabilmente inde- 
bolire la pruova della miffione di Mosè,e da’ 
Pagani il- culto de’ loro Idoli , Dall’altra parte 
fe i Crifiiaoi aferivevano adopera diabolica i 
prodigi vantati nel Paganefimo , fembravano di 
porgere in certa guifa anfa a’ loro nemici di 
far pafTare Gesù Crifto come un incantatore • 
Per metter termine alle quèftioni , faceva d’uo- 
po di alcuni fegni o caratteri di comune' ac- 
■cordo fiflàti , per mezzo de’ quali poteffero di- 
ftihguerfi ì veri miracoli dagli . effetti 0 natu- 
rali , b operati pel miniftero dello fpirito pcN- 
Verfo 

. §. 6 . Sono quefii caratteri molti, e difficili 
A ftabilirfi (i) ; nondimeno- facciamo un tenta- 
*: . ’ ' rivo 


(lì S.Agoftino parlail- 
do nel libro 10. de Civ. 
- 7 'ei cap. lé. de’ prodigi 
del Paganefimo,- gli di. 


(lingue in due dalli, al- 
tri eh’ erano effetti delle 
naturali cagioni, e altri 
che operavanfi dagli fpi- 
■ -1-. -V -riti 
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tivo di fifliirne alcuni, i quali A; còncòrroD» 
in una data operazione prodigiofa., fìeno come, 
un lìcuro indicio di ripeterla dall’ Autore del» 
la natura foltanto , e confeguentemente > chia- 
marla vero miracolo , fenza pericolo, che pof* 
fa confonderà con qualunque effetto, prodotta 
per opera dello fpirito maligno. Supponghiamo 
per tanto come certo up principio , altrove da 
noi già dimollratd , cioè che non poffa Dia 
permettere , che redi 1’ uomo '^nella ignoranza 
intorno alle cofe , le quali riguardano il di hii 
culto , e tutt’ i doveri , che fono a quello an< 
nellì . Che fé l’umana ragione fia infufficiente, 
e im proporzionata a conofcere*le dette cofe j 
Dio medefimo , il quale non manca in ciò', 
eh’ è agli uomini necelTario , gliele, manifellerà, 
affinchè abbiano quanto fì richiede al confegui» . 
mento di loro eterna felicità . Ora non effen- 
dovi mezzo pih acconcio a renderci certi della 
efifienza della divina Rivelazione , che il lin- 
guaggio de’ miracoli (; fenza efcluderne quello 
delle Profezie), il quale meglio di ogni altro 
caratterizzi l’Autore, il Sovrano , e l’Arbitro 
fupreme della natura, mercè di operazióni fu- 
periori^a tutte le forze della medefìma / deve 
' Dio fomminidrarne de’ mezzi , onde didinguere 

do’ 

tifi maligni. Per didin- mìni all’ adorazione del 

guere poi le loro òpera- Creatore ; laddove le 

zirn* da quelle degli An- fanno i Demon; per at- 
geli buoni , ftabilifce la tirare a fe gli • omaggi 
grandezza di quede , e il (fcgli. uomini . Efamine- ■ 
toro fine , effendo indiriz- remo in feguito quelli 

u(e 4 richiamar gli uo- due caratteri . 
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ida’fairi i veri miraòoli/ poiché febbene fènz» 
offendere .la fua fapienza pofTa permettere , che 
/ia r uomo tentato per via de’ preftigj non 
foffre però che 'rimanga ingannato, io guifa d«‘ 
non poterfi garantire, dall’ errore . 

y. Affinché dunquofi pofTano difcernere le 
opere di Dio dagli effetti roaravigliofì operati 
dallo fpirito' maligno , fi ricercano le feguenti 
' condizioni . La prima fecondo ciò,^he abbiamo 
notato da S. Agoftino , che lia il miracolo o- 
perato , per richiamar 1’ uomo al f ulto del fuo 
Creatore. La feconda fi defume dalla* grandez’*^ 
7 A dell’opera . La' terza dalle doti morali del> 
la perlona ,che opera il prodigio, e dalla qua* 
Jità della dottrina , in conferma di cqi venga 
prodotto . La quarta finalmente , che fia opera» 
to per l’ invocazione dell’ augufio nome di Pier, 
il quale come Autore della natura , può folo 
'produrre degli effetti , fuperiori alle forze , c 
fuori dell’ordinario coffo della medefima . Ana- 
liziamo ì deferitti Caratteri . 

8. Il primo , che fi ripete da S. AgofH» 
no, dall’oggetto di richiamar l’uomo al culto 
del fuo Creatore, quantunque fia l'ufficiente per 
coloro , che fon perfuafi della unità di Dio * 
non già per i Gentili , i quali per fondamen* 
td di lor Religione riconofeevano tante intel- 
ligenze buone e malvagie , eterne , e "una in- 
dipendente dall’altra. Veggendo il Pagano ope- 
rarfi nella fua Religione prodigi eccedenti le 
forze della natura , invece di abbandonare la 
fua fiiperfiizione , e venir in cognizione del ve- 

’ rf 



XP- Dio , doveva anzi oftinaffi maggiortnent» 
nel culto de’ Nuinì , che a fuo credere gli (ì 
inanifcflav.ano con tanp prodigj (i) • ' ' 

9. L’altro indizio fi ripete dalla grandez# 
za dell’ opera* non balla però eflb folo.. Con- 
ciosiaccbè ficcome nop è ballante a decidere , 
che fia il dato effetto fuperiore alle forze deL 
la natura , il dire' non elfere mai accaduto* ma 
fà d’uopo provare inoltre, con poter giammai 
accadere y còsi per alTicurarfi ; che un dato ef« 
fetto prcxiigiofo ' venga da Dio, e non dagli fpi. 
aiti maligni , bifpgna dimollrare , che ila quet* 
la operazione fuperiore a tutte le loro forze, Niu- 
Ì)o però è giunto a fare una dillinta analifì di< 
quelle intelligenze , nè a determinare fin dove 
arrivi, là loro attività . Sappiamo d’ altronde 
Ikcome già olTervammo , eflere la loro ^virt{j 
maggiore dell’ umano potere . , 

io- Viepiù rimarremo inviluppati tri 

. . ‘ dub»' 

' (0 Quindi fi ricava mofirare l’innocenza ca» 

un forte argomento per lunniata. , ed efaltare la 
dimofirare l’ infuffillenza verginità , fine che non 
di quei prodigj , che fa- può prefìggerli il Dento* 
cévano tanto firepito nel nio . Dunque dovevano 
paganìfimo . Manca a elTere opere di Dio ; ma 
quelli fatti il fondamsn- poiché andavano a 'teir 
' To lloricQ , venendo da’ minare al profano culto. 
Gentili fiefifi riputati co- degli IdoH ,fouo. il di cui' 
me popolati romori : por- nome erano fpacciati ; e 
tano inoltre in fronte il . non potendo per quello 
carattere della falfità : la rifielfo attribuirfi a Dio, 
maggior parte era indi- debbia m dife , che follem 
rizzata a un fine onello &vnlQ« t 

f KittMofo , come per di-; 



nella ricerca della prigme , donde derivi 
Ùnà'tale vktU : fe fia confegiienza di l,orp na.* 
tura , per cui far. ppflTaqo cpf? fiiperiqri alle 
forze degli agenti materiali , oppure fe, f)io fe 
ne ferva a guifa di occafionali ,cagipni.- Mappa 
J’efperiegza : quindi afserir non 0 può , che ‘ 
fieno di tale attività forniti , onde giungano a, 
fuperare 1< forze de’ naturali principi , Sarannp • 
dunque pau.Ce pccafionali , che fervono a d.etpr * 
minare TEntp Supremp alla tale , o tale, altra 
azione ? In quèfta ipotefi però non fi pup daj* 

Ja fola, grandezza tkll’ oppra certamente det,er* 
minare , quando operi egli per mezzo degli 
Angeli buoni , quando p^r mezzo ‘de’ malvagi; 
potendo in ogni calò in qualità^ di primo a» 
gente refiringere , p ampliare a fuo benepjàci* 
to 1’ efercizip del ‘loro potere'. Ne abbiamo un 
parlante efempio nella perfona di Giobbe : nuU 
Ja fopra di lui poteva il Demonio : quanto e- 
gli operò, fu tutto efegnito nella maniera»^ C 
pe’ termini prefcrittigli da Dio, ~ * 

II. Alia grandezza dell’ opera fà di me» 
flieri pertanto , che fi aagiunga qualche altro 
Indizio, il quale foggiacer non pofsa ad equi'> 
voco di fotte veruna. Uno di quelli si è Tia? ■ 
vocazione del nome di Dio , fembrando che 
Dio come fororaamente buono , e infallibile 
poft voglia con effetti fìraprdinarj di fya po- 
tenza rendecfi. garante, della m.enfpgna « e del-, 
la malvagità. L’ altro confifte npUu doti mora- 
li della perfona, e nelle qualità delia dottrina, 

„ - . • . . thd ' 


Digitized by Google 



che autenticata viene co’ miracoli (i) , Dio è 
, infinitamente verace , giudo , benefico : dunque 
non può operare un prodigio, che sia indiriz» 
zato a rendere le fue creature infelici , ad efal« 
tare il vizio, e a deprimere la virtù*: non può 
ralerfene a confermare una dottrina empia , con» 
traria a’ Tuoi attributi , al fuo culto , e alla fa- 
’ na morale . Fini tanto perniciosi muovono la 
fpirito delle tenebre, dichiarato nemico del ge» 
nere umano . Se la dottrina che si predica, e 
la vita di chi fà il prodigio è a’ tali principj 
' conforme , non v* hà dubbio operarsi dal De- 
monio ftraordinarj efl[iptti , per fedurre gli uo- 
mini. Badar doveva per tanto agl'idolatri dar 
una occhiata alla loro modruofa Teologia, e a* 

. grofsolani erróri ,. che introdotti si erano nella 
Morale , per rinunziare al Vanto de’ veti mi- 
racoli (2} 


, (<) Parlando il oodro< 

Redentore Math. 24. del- 
la fine del mondo , e de- 
fcrivendone i prodigi , che 
fi opereranno da’falliPro-, verfr quelli prendere dal- 
feti , capaci di trarre Hi la vita di chi n’d P idru^ 


lo dal Tuo di verfo. Origene 
lib. 2. cont. Ceif. n. 39. 
fpìegàodo i caratreri del 
vero miracolo, dice do- 


errore, le foffe poflTibile, 
anche gli eletti , ne in- 
giunge a non predarli 
lede . S. Paolo fuppone, 
che poffa l’Angelo di te- 
tebre rrasformarfi in An- 
gelo di Igce , imitando i 
prodigi del Cielo .* vuole, 
che non fe gli dia orec- 
chio, fe predica un Vaoge- 


mento , e da'* miracoli 
fletfi , offervandò fe re- 
cano 'danno a|Ii uomini» 
o riformano 1 loro co- 
dumi , per fapere , quali 
fi facciano per minidero 
de’ Oemonj , e quali per 
opera di Dio. 

(a) Non s6 , che cofa ' 
avrebbono potute rifpdn- 
dere 


, j 
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^ ift> Applichiamo ora i riferiti caratteri 
a’ miracoli operati nella Religion rivelata , e 
farà facile a chicchera difcernergli da*falsi pro- 
digi ’ Scelgo i miracoli operati da Mosè , e da 
Gesù Crino . Si faccia un confronto anche di 
pafsaggio tra i miracoli di Mosè con quei de* 
Maghi Egiziani . Qiial fuperiorità de* prodigj 
del primo fopra quei de’ fecondi ? Comanda 
Mosè nel nome di Dio a tutta la natura , c 
quella si preda fubito .obbediente alla fua vo- 
ce . A un cenno percuote colle più terribili 
piaghe l’Egitto, e a un altro cenno. ne lo li- 
bera .* fà delle minaecie , che fono fempre fe- 
guite dagli effetti , Egli è al tempo (lefTo il 
pagello , e r asilo degli Egiziani , il loro fter- 
minatore, ed il falvadore (i). 11 Monarca mè- 
desimo immobile nella Ai» oflinazioneiQon ri- 
mane fenza galligo. . 

if, Impiega quelli l'arte de’ fuoi'^ Maghi, 
per opporsi a Mosè : ma rimane efsa cllinta 
nella femplice imitazione di tre foli de’ prodi- 
Tm. m, U si 


dere ! Gentili alla iute- 
sedante quedione , che (le 
gli fo/Te fatta; cioè fet 
loro miracoli recavano 
danno o vantaegio agli 
Uomini , e fe rjformava- 
nò il coftume . Edendo 
diretti ad autorizzare il 
culto de’ falù Numi , e 
ad 'introdórre la ladexza 
usila Morale, la rifpolU 


di ogni nomo farlo fa- 
rebbe al certo Data con- 
traria alla loro idea. 

(i) Legge!] quindi al 
Capo 7 . peli’ Efodo , e^ 
re dato (labilito Mosè^co- 
’ me il Dio di Faraone , 
e il di lui fratello Aron- 
ne come fuo Miniliro , 
e Profeta. 


1 

t 

1 

I 

1 

I 

1 


1 


Digitized by Google 



I 


?75 

g) ^IcH’ Ebreo I^egisUtore . Non pofsono egllpo 
impedire j miracoli di Mojè / nè percuotere 
fo’ flagelJi-'g^li Ebrei al modo ftefso , che veni- 
vano percom gU Egiziani . Malgrado tutti gii 
sforzi «oir poljono più imitarlo dopo la ter*a 
piaga , efsendo coftretti a riconoicerc la mano 
dell' Onnipotente « EIE ftelH non iòno al cq< 
perto de’ flagelli , che affliggono rinticro po- 
polo /onde abbandonano Timprefatoon avendo 
il coraggio di comparire alla prefenza del Pro- 
feta , Se Analmente si tratta di far ccfsare i 
flagelli, non s’indirizza già il Principe a’ fiioi 
Maghi , ma fempre a Mpsè , e al Dio degli 
Ebrei . Mosè con fomma sicurezza ricorre al 
fuo Dio , e lènza e<}uivpchi annunzia i prodi* 
gj, che farà egli vedere, 

14, Ea divina Scrittqra , che fedelmente 
riferifee lè azioni anche malvagie de’ più il- 
flri perfonaggi, nulla ne dice che faccia oltrag- 
gio ali'a memoria di quello Legislatore / anzi 
pe Io prefenta in ogni Iqogo come un uomo 
giu (lo, e accetto a Dio.I} fine, per cui ope- 
ra gli accennati prodigi , fi è per mettere l* 
eletto popolo in., libertà , aflSnchè pofla rendere 
'ài fuo Dio quel culto, che impedito gli viene, 
dimorando in Egitto ; oggetto molto paufibile 
e oneflo . Si hanno adunque ne’ miracoli di Mo* 
sè gli altri due caratteri , delle doti morali 
^ della pèrfona,che n' è l’iflrumentp, e della qua- 
lità della dottrina , in conferma di cui venga* 
PO operati . ^ ' 

' ^ Eafliatno a’ quei di ^esù Crifto. Non 

4 (. 
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occorre di far motto nè della grandezza delle di 
lui opere, nè dell’ invocazione dell’augudo nome 
di Dio, per cui venivano prodotti; cflendo cofe 
fuori di ogni queflione : rellringiarooci dunque 
agli altri due caratteri . Seguendo le traccie del 
Vangelo., ritroviamo che febbene gli Ebrei trat- 
talTero Cesii Criflo iCome un uomo da poco, di 
vili natali ,e in qualità di fìgliuolo di adulterio; 
niuno però ebbe giammai l’ ardirò di calunniarlo 
riguardo al coliume: legno manifeOo , elTere Hata 
la fua virtù fuperiore alle critiche de’ nemici , 
che nulla lafciavano intentato , onde aver qual* 
che argomento di accularlo ,Di{fatti egli e colle 
parole , e cogli efcmpj praticò ?ì auftera mora- 
le da recare ftupore a’ più rigidi Dottori della 
legge . Ora fi arma di zelo contro i profanato- 
j-i del tempio ; ora riprende Tippocrifia de’Fa* 
rilei'. Accoglie con vifccre dì mifericordia i 
peccatori , jllruifce gl’ ignoranti , porge ajuto agli 
a£Bitti : le Città , i Villaggi di Palcftina fono' 
fegnati dalle ^raccie di fua beneficenza , fenza 
cfiggere mercede . Raccomanda l’ amore ., e 1* 
pace ; tradito , e condannato a morte ignon}i«' 
niofa e crudele , implora il perdono a’ l'uoi ne- 
mici , Non farebbe certamente mofira di tali 
cofiumi , chi aflìftito folTe da’ maligni fpiriti , 
nemici dell’ uman genere (i) . ' 

(t) Sappiamo il con- pna indegna vita coloro^ 
trario , •€ addurre fe ne che feronfi minifiri degli 
potrebbopo infiniti efem- ftraordinarj effetti operati 
pi, edere (lati di corrotti dallo Ipirito delie tenenref 
aoHumi . e aver menata * 
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" ló. Sé poi (ì eonllderi la dottrlnt ce'fuoi 
prodigi autenticata , tende quella a dillru^gere 
il vizio , e ad innalzare il trono della virtii , 
affinchè giunga l’ uomo al confeguimento di 
quella felicità , per cui fìi creato (i). La mo- 
rale della Religione da elfo (labilità , ^ pura , 
grande, fublime , perfettamente conforme a’ lu- 
mi delia ragione. Tutta fi riduce a formare ló 
private , e le fociali virtù . Inculca il difpreg- 
gio delle ricchezze, e degli onori , il dillacco 
da’ piaceri , la depreffione de’ rei appetiti . Fi' 
di tutti gli uomini una mafia di amore , le- 
gando mirabilmente il pubblico col privato in* 
terellé . Debbono i Crilliani allenerfi da ogni 
forta di delitti : debbono effere fobri , manlue- 
ti , fubordinati alle legitime Podeftà . Debbonli 
diflinguere al perdono delle ingiurie , alla di* 
lezion de’ nemici , e alla parte, che prendono 
pe’ bife^ni de’ loro limili . Non farebbono per 
avventura fommamente felici gli efleri ragione- 
voli , qualora ofservafscro appuntino maffimo 
cotanto giulle ? 

jy. Operando in sì fatta guiià , farebbe 

. V ■ ^ 

(O IFilofofilleni con- giuflizia , e rimile Puo- 
fefiaroDO , che l’ umaha mo al polTefio «H quei 
natura era iti ferma :Ge$ìi beni , da’ quali era de- 
Crifio ncn folo ne di- ciiduto tu pena del fpo 
fcuoptl r origine , ma peccato. Nop è qoefig 
volle porgerle uo efficace «n difegno vantaggiofo 
riparo. Mercè Io sborzo all’ uman genere, c molto 
di tutto il Tuo fangue , apalogo all' idea , che ab- - 
ibddiafese »iU 4 ivìm biamò della divida bontà/ 


/ 
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lo fpirito maligno il noftro pili grande amico. 

Egli però ne odia , * ne ft continua guerra , 
fuggerendone .delle maflìme di empietà , e di 
perdizione . Dunque fe la fantità de‘ codumi , ,e 
la purità, della dottrina chiaramente didinguo- 
Jio le operazioni divine dalle diaboliche,! pro« 
digj operati io conferma della Religion rivela» 
la attribuirli non pofsono agli fpiriti malvagi. 

In ciò confìde il divario tra i v^ri miraco» 
li, e i predig) e le frodi del Demonio. Avrà 
pertanto ragione. Roulseau , quando dice (l) , ^ • 

che la medelìma autorità , la quale conteda i 
miracoli , conteda altresì i* predigj e non ef- 
fendo per confegucnte diverta l’apparenza degli 
uni da quella degli altri , non potranno affatto 
didinguerfi le opere di Dio da quelle dello 
fpirito delle tenebre ? Sebbene dalia dcfsa- auto- 
rità lappiamo tanto gli uni , che gli altri * mer- 
cè degli efpodi caratteri fi conofeono quelli » 
che a Dio appartengono , e quei , che fi debba- 
no aferivertf* al Demonio . Diffatti la Scrittura 
medefima parlando de’ miracoli di.Mosè , rife- 
rifee , averne i Maghi di Faraone imitati al- 
cuni , per mezzo d^li artifirj , e delle frodi 

Mg «te* 

(2) Lett. de la Moti- donc difllngutr lei uns dtt 
tagne pag.top. La mime •Htres\0‘ que ptut proee- 
nutotiti qui atttfte tes ver le mitacle , fi telui ^ 

miracler , attefle auffì les qui le Doit ne peut dà- , 
prefliges i ty eettt autà- feemer^par aucuna tnar^ ' 
nti promt encore pte /’ que affurèe , fi c* efl P ì 

apparenct d et prefi igea ne oeuvre de Dieu , P. 
difièrt^ en rìen de cello oeuvre du dimtu,ì 
dee miratlet . Cmmem - s 

l 
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de’ ftialigni fpinti , ed efsere ftati nei numen» 
di quei prodigi , che non .fuperano le forze 
della natura, e a’ quali può>arrivare il Demo* 
nio (l) . 1 >:t < • 

l8. Non fi chiama punto contento Rouf> 
feau , quindi foggiunge (l). , che dovendo gli 
uomini giudicare de miracoli per mezzo de' 
fenfi , e non elfendo divérfa la fenfazione che 
in elfi fi produce dal vero miracolo da, quel- 
la , che vi partorifce l’ incantefimo , fempre.fi 
anderà in traccia di un mezzo, per cui fi pof- 
fa diftinguere 1’ uno , dall’ altro . Quantunque . 
però gli uomini cenofcano per mezzo de’ fenfi 
tanto i miracoli , come i prefiigj , febbene lìa 
l’ iftelTa rimpteffione , che viene dall’ una , e 
dall’altro prodotta • nondimeno il difcernimen- 
to , e il giudizio riguardo alla loro- verità o 
falfità non dipende de* fenfi, ma dall’ intelletto^ 
,Ogni qual^. volta adunque , che fi vedrà concor- 
rere in qualche firaordinario effetto la* grandez- 
za dell* opera prodotta , coll* invocazione dell* 
augufio nome di Oio , la bontà della vita di 
chi n’è lo firumento , e la dotteina conforme 
alla retta ragione, in di cui conferma vien o- 
parato il miracolo, che fono i veri criterj.del 
«edefimo ; avrà r intelletto un ^ mezzo ficuroda 

• , po- 

■ (i) Exod. 7« Fecettfìit fetu , fi la fenfottm efl 
p$r ìntantatimet Mgy~ la mime ^ U jigne ,c^mt 
■pliacas- fimìlittr , figne , ne prouve pas pluf 

, (j) Lett.j. de fa Moa- et un coti ^t»e de iautre^ 
tigne pag. lio. Xer hont,- & le Prophete enteci n' 
met ne pouvant /uger des a pas , pi» A d^ avaniag* 
miraeUs q»e par leurs Jt magicien . 
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poter giudicare fei»a pericolo , effere quell’ et» 
fletto miracoloTo , e nulla aver di comune co* 
gl’ incantefimi , e altre operazioni efeguite pel^' 
tn inidero dello fpirito delle tenebre . ^ 

\g. Nondimeno infiftendo Tempre ne* me* 
defimi Tuoi principi , dice RouiTeau (i),c1ie da* < 
vicendevoli affalfi di prodigi trà Mosò , e i 'Ma- 
ghi di Egitto, non poteva Faraone inferire cer- 
tamente altra cofa , fuori , che foife Mosè pili 
abile de* Tuoi nell* arte degl’ incantefimi . Ma^ 
veggendolì parlare Mosè -Tempre a nome di 
Dio, i Tuoi miracoli Tuperiori e nel numero « 
e nella qualità a quei de’ Maghi, e operati ia 
conferma di una cauTa giuda e ragionevole, 
tendente ^ (labilire e propagare la Religione , 
e il culto del vero Dio ‘ non poteva Mosè ve- 
nire affatto caratterizzato per un eccellente in- 
cantatore, e che avefle in queda fcienza fupe- 
rati per le cognizioni gii altri Maghi di £• 
gitto . Non ritroviamo diffatti , aver Faraone 
dedotta la conTeguenza , che s’ imagioa il Fi- 
loTofo Ginevrino ; anzi per edere liberato da* 
dagell! , che l' afflìgevano , faceva Tempre ri-' 
corfo a Mosè, affinchè ne avcde pregato il fu» 
Dio. Non fi dà giammai il nome di Mago a 
chi opera i Tuoi portenti, mercè l’ invocazio* 
ne dell’ augudp nome di Dio , e in pruova di 
Una dottrina conforme a’ lumi della ragione,» 
indirizzata a propagare il* culto della Divini* 
tà, e riformare i coilumi degli uomini. 

- M 4 , CA* 

(0 Ivi pag. ilt.Pha- non /fueMoyfe hoitpl * 
taon p6t fart bien «’ tn imàik mtgiritn gn* m» 
tontiurt antty tk»f* > fi 
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■ * Della Profezia y e fuo ufo» ■ 

• V - 

1 . T^Rofezia , o Vaticinio, è una pr<f» 

dizione certiffima delle cofe , le 
quali allora quando Vengono annunziare , non 
poflóno conolcei'fl nè in fe fìefle , nè nelle lo- 
ro naturali cagioni (i). Quindi fi chiama Pro- 
feta colui , il quale' predice il fututx) , che’ nè 
in fe fteflb , nè nelle' lue caufe può effere na- 
ruralmente conoiciuto . La data definizione 
racchiude tutta Teffenza della Profezia , e la 
dilHngue da c^ni qualunque altra detta tmpro* 
priamente predizione : richiede adunque un’ ana- 
lifi pili precifa. ‘ - 

2. Dicefi certiffima predizione , per di- 
Rìnguerla dalla congettura , la quale non è cer- 
ta, ma foltanto una notizia probabile delle co- 
fe . Si raccoglie da ciò il carattere di divini- 
tà , annelTo alla Profezia * a Dio folamente lì 
appartiene la cognizióne certa de’ futuri ,*xh’ eì 


(t) Non hà dunque 
'che fare colla cognizione 
di quei futuri , i quali lì 
appoggiano alla nora con- 
' oellìone dèlie caufe na- 
turali . Di quello genere 
fono le cognizioni de' 
Filici rifpetto agli ecclidì, 
o de’ Medici rifpetto alla 
vita 4 0 alla mone degl’ 


Infermi , o de* Politici 
riguardo alle v incende 
degl’ Imperi . Dalla di- 
fpofizione , in cui lì veg- 
gono le caufe naturali ^ 
e dall’ordinario loro corfo 
fipoffono argomentare gli 
enetti , che produranno 
nelle ^te circotlwze- 



riguarda come fé {bflero prefenti , dote ioereD- 
te alla Wi lui eternità . Le menti create di qua- 
lunque intelligenza fi fuppóngano mai fornite^ 
congetturando folo indovinar poffono alcune 
cofe : ignorano fpeflb fpelTo quello altresì , che 
Tè prefente ; fe pure<pofla chiamarli prefente 
quello , che dura un fugacifiimo momento . Si 
aggiunge, che Ila una tal predizione di cofe , 
le quali nè in fé fiefle , nè nelle loro cagio> 
ni pofsono naturalmente conofcerfi . Debbono 
cioè erscr prive di qualunque determinazione di 
(lato , e di verità .* di quello genere fono i fu- 
'turi liberi : non hanno efìfi nè in fe medefimi, 
nè nelle loro cagioni un certo flato , e una de- 
* terminata* verità / non lo hanno in fe medefi- 
mi, perchè futuri-; non lo hanno > nelle loro 
'cagioni, perchè fon liberi (i) . > . 

3. Ora in tre dadi pofeono dividerli le 
cofe fortuite; dipendono alcune dalla libera vo- 
lontà degli uomini , le quali prima di fuccc- 
dere, non. fono affatto determinate nè in fc 
ilefse , nè nelle loro caufe , fpecialmente fe do- 
> . _.vrao- 

(i) Quando lì dice , atìche i' puri poflìbili , 
non avere sì fatti futuri Uiuno di e(Ti potendo u- 
nè in fe medelìmi , nè feire dallo flato di pura > 

nelle loro cagioni né cer- poflTibilità , e diventar 
to flato , nè determinati^ futaro , fenza un libero 
verità f s’ intende che decreto dello fleflòDiO} 
fieno tali relativamente per mezzo dì cui deter- 
air inìeiietto creato. Non mini , che abbia la Tua 
fi parla già di Dio , la efiflekza nella tale , 0 tale 
di cui icienza infinità altra eircoflaoza di tempo, 
tutto comptende , fino ' ^ 

I 
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vradDO accadere dopò qualche tempo: a quefta 
chfse appartiene la profezia d’ Ifaia riguardane 
,te Ciro,fatta piìl di ducente anni avanti, 
quelli venifse al mon^o , Altre fi. producono 
da qualche caufa flraordinaria « ed efsendo fue 
ture t non hanno nè in fe , nè in veruna ca< 
gion naturale nè (lato, nè verità determinata : 
così il diluvio univerfale , che doveva verifìe 
Carli, ed altre molte ibmiglianti calamità , che 
leggonli nelle Scritture minacciate. Altre final* 
niente, che naturalmente avvengono perrunio* 

' ne febbene non ordinaria di parecchie caufe le* 
tonde • Sono efse necefsariamente future ; non 
hanno però un certo fiato , e una. verità, che 
ha o in fe ftefsa , o in quelle cagioni , che -vi 
I concorrono , determinata , ma nella fola unio* 
ne:dunque prima di unirfi,il loro evento non 
può dirli determinato nelle rifpettive caufe * 
Non V* era nelle caufe veruna determinazione 
rde' fette anni di .abbondanza,, e de’ fette di ca* 
refiia , che gli feguirono , alloraquatj^o. furono 
da Giufeppe predetti : non v’ era allora l’unio* 
ne di quelle cofe , da che poteva dipendere 1* 
abbondanza , o la carefiia : niuna delle caufe 
prefa feparatamente avea tanta forza di produr* 
jc il deferitto effetto . Meritamente perciò fi 
annoverano tra’ fortuiti quegli effetti , i quali 
dipendono da fi^ fatta t^mbinazione^delle caufe 
feconde » 

^ 4. SuppolW i futuri, che non abbiano tìè 
in fe fielfi, , nè nelle naturali loro cagioni un 
certo fiato |C una determinata verità,nou pof- 

\ - ■! V - fO* 
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foBO naturalmfinte conofcerfi, «elU maniera in 
Cui fono conoiciuti quelli , che fono almeno 
determinati nelle loro caufe^necersarie, e prof« 
sime. Dunque fà d’uopo di Un iume.fuperio* 
re, che diradando le tenebre del l’ avvenire , gli 
difcuopra alle deboli pupille de’ mortali. Que* 
fti futuri fono 1’ oggetto della profezia e ve- 
ro Profetarsi dirà colui, il quale mercè della 
intelligenza da Dio comunicatagli giunga a ve- 
dere ciò, che non hà veruna determinazione di 
esiflenza o di verità nè in fe, medesimo , nè 
nelle cagioni , che dovranno produrlo . , 

^.,5. Diverfamente da ciò , che si è (iabi- 
lìto , tuona all’ orecchie de’ moderni Increduli* 
il nome di Profeta . Dumarfais frà gli altri 
Vuole (i), efserc fiate le parti de’ Profeti quel- 
le di predicatòri , e di elortatori .* efortavano 
efli il popolo a ritornare al culto del vero Dìo, 
minacciandolo di gafiighi , fe avefse persifiito 
nella fua infedeltà j e promettendogH delle ri- 
* " ■ ' , - cóm« 


(0 Analyfe de laRs- cf/dtìment , s* il perji/ìoit 
ligion Chrèt. pag. 47. ^ans fm infideliiè , luì 
> Commenfons pour Iclatr- prtmettoient des rècòm~ •; 

eir Vopinion attachèe à penfei i s' il rentroit dans 
ce mot^ de Pròphete : La fon dèvoir . Ce font ett 
vraiefignification e/l fri- pronte ff'et , & ces Menacetf t 

dicateur , ou Exhòrtatrur, fattes au hazard , ^ui 
'Phoit en tffala fontlion pajfoìent pour dee prìdi- .1 

àes Ptophetes ,• ìls e»- Bio»s,& dont letChri~ .] 

hortoiént le peuple à ri- tiihi ùnt ìmagìnì d' et» 1 

tourner au, tulte du vrai appliquer quel^utS'Untt 

DicH , U meàafoient de i Jefu$ Chrifi, 
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compenft (le dando retta alltf loto Voci , rlefl» 
trato fofse ne’ fuoi doveri • Quelle pron)ef$e,« 
minacele fatte a cafo, ilimavanst per predizio* 
ni , molte delle quali han pretefo i Crilliani 
potersi applicare a Gesù Grillo. • 

6. E’ llile ordinario degl’ Increduli che 
Dumarfais feguita fedelmente.'; allora appunto | 
'rendono più ofeura una materia , quando pre« 
tendono di dilucidarla . La prima idea , che oc 
j^refenta il- nome di ''Profeta è quella di un uo- J 
n^o, il quale predice l’ avvenire. Tutti coloro, 
che^ vengorio per tali da noi riconofeiuti , fono 
ftati uomini , quali rifchiaratii da’ lumi celefli , ^ 
predifséro ciocché doveva fuccedere , che real- 
mente avvenne , e parecchie fiate molti fecoli 
dopo le loro predizioni . Quella è la vera . nO- 
zi^e del Profeta, intefa fempre cosi da’ dotti, 
.prima che al mondo venifseroi riformatori del- 
le umane cognizioni . 1 Profeti efortavano il 
popolo , fervendosi ora di minaccie,Ora di pro- 
mefse , fecondo l’ impulfo , che da Dio* ne ri- 
cevevano .* quello però non prova non signi- 
lìcar altro il nome di Profeta, che predicato- 
xCjO efortatore.La Scrittura dà altresì il no- 
me ^ Profeta a* quei , che componevano de’ 
cantici , e degl’ inni in lode del Signore . Cosi 
Maria forella di Mosè (i) , e il Re Saulle (a) 
ci si rapprefentano come Profeti , perché can- 
tarono delle lodi all’ Altiffimo . Sappiamo fi- 
nalmente da Clemente^ AlefsandrinO ( 3 ) , che 

' gli 

f*) *5- Lib. 6, Srtomat. ' 

(a) ^ Reg, IO, 
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I gh Heffi Geotill facevano ufedd nome di Pro* 
feta , per intendere o i Fiiofofi o i Sacerdoti, - 
o gli altri minidri delia gerarchia Pagana. Si 
veggono quindi i differenti fensi , fotto de’ quar , 
li veniva intefo il nome di Profeta : non dpb* 
biamo però appartarci dalia prima idea , qua- 
lora vogliasi prendere nella iua vera , e prin- 
cipal significazione, della quale folamente qui 
parliamo, e a cui i necefsaria la divina inipi* 
razione. ' f 

7., Che fofsero quelle promefse,c i*inae- 
cie fatte a cafo , continua Dumarfais (i),fi di^ 
moRra , dacché erano per lo piò prive di ef- 
I fetto . Predice Giona la diflruzione di Ninive 
P dopo il giro di giorni quaranta mi; non ef- 
I fendo» verificata, dice , che mofso Dio dalla 
I penitenza de’ Niniviti , aveva rivocato il fuo 
I ■ decreto. Promette afseverantemente Geremia al 
I Re Sedecia , che farebbe morto in pace ; non* 

I dimeno Tappiamo , che gli furono cavati gli 
[ occhi, dopo efser Rato tcRimonio della Rragge 
I di due Tuoi figliuoli . 

S. Invia Pio il ftio Profeta , per far fapcre 
' a una 


(i) Analyfe de la Re- 
fig. Chrèt. pag. 47. Cm 
pTomtffet , ^ ce$ mtna- 
4ts ètoient fouvent font 
*ffet, On vo$t dens J onas, 
gu' il prèdif qut dans 
guarante fours Ninivt 
/ira dèiruite ; mais tcm~ 
me ^ta n\ arrida pe 'wt 
il 0Ìt ^hc DitUf ttitcbè 


du repenttr 4tf Ninìvites, 
tìvaqua fon dicret .Jèri~ 
mie pnmet>Jormellement 
de U parte de Dieu , a’ 
Sìdìcias f gu' il moiirra 
tn pfiìx ; cependant en 
luì tteve les yeux , 
pris avoìr igorgi fes deu^ 
fils en ta pt^enu. 



■I 


3 una Città malvagia dopo quaranta ^ 
ni farebbe fiata diftrutta , Rimangono il I 
narca, e tutti gli abitanti sbigottiti ad ui4 
.formidabile fentenaa ; ricorrono' alla penitei 
£- muove Dio alle loro lagrime, e gli ufa | 
fericordia i II giudiziofo Dumarfais forfè pe# 
ignorava le fentenze comminatorie , ne in^ 
fce , cfsere fiata falfa la profezia . Non è 
felice ^riguardo a Sedecia . Predice Geremìi 
queflo ■'Principe difgraziato , che farebbe Gf 
(alernme fiata prefa , e confegnata alle fìame 

f he farebbe egli flefso caduto nelle mani 
boi nemici , e condotto fchiavo io Babilon 
vi farebbe morto in pace, efsendo fcpellito, 
pianto alla maniera degli altri Rè fuoi Pre( 
eefsori . Il fatto fìi conforme alla predizion 
Ma poiché il vincitore gli fece cavar gii < 
chi, dopo aver veduti morire i ifuoi figliuo 
dice Dumarfais, che Geremia era un fallò P| 
feta . Non v’ bà chi pareggiar pofsa quefli 1 
lofpfì nell’ accuratezza de’razioqinj, e 'nella fc 
za delle dimoflrazioni • 

y. Potrebbe ora quà dimandare alcune 
per qual ragione abbia Dio voluto a’ mirate 
aggiungere altresì la profezia, affinchè foffir 
ficuri aver egli parlato? Dato che fia il mii 
colo un certo argomento nd genere dimofli 
tivo, ferobra affitto inutile la Profezia. Ma 
' fomma Provvidenza ^cl Nume fupremo volle 
co’ miracoli, e 'colla prof-.^ia farne manifefla 
fua Rivelazione, acciocché in ciafeuna età . 
in ogui tempo avelfe un teAimonio qualicc 
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prefente di Tua divina parola , Appartiene al 
miracolò di contcliare' una data verità a l^uei > 
9 be attualmente vivono ; la profezia hà riguar- 
do fpecialmentc a’ poftcri ; oflervandofi ven6ca- 
ta,è come un eterno monumento per la pofte- 
rità , Così veggiamo adempita la profezia del 
noftro Redentore intorno ai futuro flato della 
Giudaica nazione; la- quale, flccome avea egli 
predetto, è divenuta il comune ludibrio ed op- 
prpbrio, difperfa c da per tutto foggetu , fenza 
patria, e fenza Sacerdozio , fenza regno, e fen» 
za verun altro onorato titolo ,che la diflingua(i), 
^ IO. Ora il miracolo, e la profezia in al- 
cune cofc convengono, c in altre fon differen- 
ti» Due cofe dobbiamo confiderarc nella profe- 
zia , la cofa cioè predetta , e la predizione me- 
defima : la cofa predetta , che la profezia fi 
diflingua dal miracolo , potendo cflere naturale, 
fi il pii} delle volte non oltrepafsando la sfera 
della natura. Tutto ciò all’ oppofto ,chc hà re- 
iaziope col miracolo , fcmpre è ftraordinario , 
fupcriore fi tutte le forze della natura , e ma- 

f ni- 

(i) EffeadbrargQmen- mercè, di loro cavilli c 
to prefo dagli avvenimen- fofifmi non fi giunga a 
ti delle cofe g'à proferirà- , ravvifare quel cirauere 
te niente inferiore a quel- profetico , che portano in 
Io de’ iniracoli , per di- fronte i tihri dell’antico, 
inoflrare la verità della e del nuovo Teftamento, 
Rivelazione , non dee da cui ripetiamo te pii} 
recar maraviglia ,fe veg- forti prove delia diwiik^ltà 
(gonfi t Mifcredeoci tutti di noUra venerabile Rp. 
armati a combatterlo, e .ligiope, 

^ fare ogni sforzo, a^nebè 
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mfeftamaite divino La predizione pei efla 
Uefsa è un miracolo, efsendo'un effetto ftraor* 

' , dinario, a ci^ giungere non può colle Tue for- 

ze la natura creata , per mezzo del quale ne (k 
Dio fqpere di ayer pelato ; di aver prlato di- 
.co , non già che parli giacche non fidili ina 
Ja profezia come opera divina, fe non dopo il 
.fuo compimento / nè fi adempie nel inedefimo 
tempo in cui Dio parla, e predice il futuro, 

‘ II. Benedetto Spinoza confondendo i prin- 

, cip). tutti .delle divine, e umane feienze a fo« 

’ }o oggetto di fiabilire i fuoi empj fifiemi,nQn 

.altro intende fotto il nome di profezia , che 
, • la certa cognizione di una datd cofa da Dio 
«gli uomini rivelata; e colui chiama Profeta, 
< ' il quale ferve come d’ interprete a coloro , che 
non pofsono avere una cognizione certa delle 
cofe rivelate da Dio , e in confeguenza lonq 
tenuti Diamente a crederle . Non ammettendo 
«gli vcrun effetto ftraordinario e divino , non 
afsegna altra differenza tra la profezia , e la 
cognizlon naturale., che per la fola diverfith 
del modo con cui le fpecte dèlie naturali cofe 
vengono rappre^ntate alla mente ; nè diftingue 
i Profeti da’ Filofofi , fe non perchè ijuefti' ac- 
quifiano per mezzo dello Audio le cognizioni 
naturali , che comunicano agli altri , Qualun- 
que feienza è fecondo lui una CQgnizipn natu* 
^ rale , in due. maniere fi acquifia , o per via 
• deir intelletto , o della imaginazione : acquìAan* 
ffandofi nella -prima ■ maniera , è una cognizione 
filpfofica , nclfii feconda è la cognizione profetica, 

' ^.iz. 
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II. E’ una t4l dottrina necefsaria conle» 
guenza degli emp) di lui principj , cioè i* che 
Dio fia una cofa (lelsa colla natura, i. che la 
imaginazione la fola caufa della profezia .3. 
jche lia quefta fiata diverfa non folo , atteià la 
l'aria imaginazione, e il temperamento di cÌ9« 
fcun Profeta , ma eziandio attefa la diverGtà 
delle opinioni , di cui erano imbevuti. 4. che 
la cogniziop Glofofìca è appoggiata a’ più fi> 
curi principj della profetica , poiché quella ri» 
petefi evidenza di ragione , e quella dad* 
Ja fola imaginazione , la quale di ina natura 
ron compreade veruna certezza . 5. che non 
furono i Profeti eccellenti nella fapienza , c 
pella intelligenza, ma nella vivacità' della fan- 
tafia : quindi pman , Darda , Kalchol uomini 
forniti di rara fapienza , non furono Profeti ; 
all’ oppoflo uomini femplici e incolti , anzi le 
medefitne donnicciuole , ficceme Agar ferva di 
Abramo , vennero diflinte col dono di profe- 
zia . 6 . che niuao divenne più favio e addot- 
trinato, mercè il lume profetico , che'' gli fii 
conferito* ma reflò ciafeuno nelle antiche fue 
opinioni , febbene fallaci : onde non Gamo noi 
affatto obbligati a preftargli fede nelle cofe pu- 
ramente fpecolatiye . 7. Gnalmente che lai sba- 
gliano coloro , i quali cercano la fapienza ne* 
libri de’ Profeti : chiunque pertanto crede di 
quivi ritrovarla , Gccome altresì la cognizione 
delle 'naturali , e fovrana.turali cofe, s’incarai- 
na per una Grada , che noi condurrà giammai , 
pve G era egli immaginato di giungere : fe 
J’firn. Jlf. N ' ' aoa 
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non TogUam dire ] che gli fuccedei^ tutto al 
contrario de’ Tuoi di&gni (i). 

jj. Gli altri nemici della Religion Cri- 
diana , (pecialmente fé fì parli de’ moderni Mi- 
fcredenti , fcbbene fotto il nome di Profezia 
intendano un prefentimento , e pna predizione 
delle cofe fortuite j fono però di parere , che 
quanto in quello foggetto lì dice dagli Ebrei , 
c da’Crilliani , non è che o finzione, o effetto 
di fantafia rifcaldata . Non differifcono quindi 
da Spinoza , il quale mette tutto in opera per 
dimollrare , non effere la Profezia , che un ve- 
ro delirio degli uomini di debole intendimento. 

14. Il Signor de Voltaire vuole fra tutti 
il primato . SolHene (i) , non poterli affatto 
prevedere il futuro, qualora non fia contenuto 
selle caufe neceffarie : colà che non può affé- 
rirli fenza una manifeffa taccia di Ateifmo . 
Afiin di provare la fua proppfizione , la dir 

fcor- 

!■ ' 


(i) Bada avere in quer 
fio luogo accennato gli 
empi dogmi riguardo al- 
la profezia , che s’ inge- 
gna Spinoza dì perfuade- 
re nelle due prime Dif- 
fertazioni del fuo Trat- 
tato T eologico- Polir ico ; 
dovendofene nel decorfo 
dimollrare’i’ infufiUlenza, 
e la fallltà . 

l2) P hi Ufopbie dé P 
Hifioitt . Non faccia ma- 
ravjglia Peffolla opinio- 


ne del Signor deVoltair 
re.' è egii uno de’ prin- 
cipali fodegni dell’ Ateif- 
mo , febbene ponga tut- 
to in opera per liberarli 
da taccia sì opprobriofa. 
Quindi non procede mai 
alla fcoperta, ma lì fer- 
ve di vie oblique , le qu a- 
li portandolo a negare al- 
cuni degli attributi elTen- 
ziali alla Divinità , Iq 
mettono nella necedìtàdi 
negarne bensì l’ edllenMt 
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fcorre cosi . Ciò che non è non può affatto 
conofcerfi : il futuro ancorché farà , attualnncn- 
te non è; dunque non può clTere giammai co- 
nofciuto . Non fi accorge però , o forfè a me- 
glio, dire» finge di con avvederli , che quell’ar- 
gomento prova molto pili di quanto ei vor- 
rebbe : poiché prova altresì , non poterli co- 
nofcere ciò , eh’ è fiato: quello che già fii y 
non é piu certamente • prova infine , o che 
pon abbia Dio la feienza de’ futuri, o che non 
polfa almeno comunicarla agli altri : locché è 
up aflurdo (i) . •’ 



-Ni CA- 

‘ (0 Quelli fono I pria- rendere ofeuro il fenfo 
pipali maertri dell’ em- delle Profezie contenute 
pietà’ , che fono dati di nelle divine Scritture. Si 
norma alla turba degli è quindi giudicato efpe* 
altri Incrèdult , egli has- ^ diente dare una preciray 
no fomminidrati quegl’ ' e chiara deffinizione della 
inetti foUfcni , con' cui lì Profezia , affinchè rima- 
sforzano d’impugnare una ^ nelTe in tal guifa' appia- 
delle piò forti prove di nata la firada all’ appli- 
Dodra Religione . Nop cazione delia medelìma , 
vogliamo però negare , e alle confeguenze , cbq 
che alcuni Rabbini firet- dovremo farne difeen- 
ti daglfargomenti de’Cri- dere nel decorfo del- 
fiiani , pofero tutto ino- la prefec^ Opera. 

(pra per il'coavolgere , f 



- 

C A P O . VII, 

Velia Caufa efficiente della mera Profezìa, 

^ / 

1, fia poffibilc la Profezia intefa 

V, y nel fuo vero , e proprio fenfo , non 
credo ■ che fi neghi da chiunque ravvifa . , non 
elfervi la menoma ripugnanza , che Dio mani- 
iefti agli uomini quei futuri , i quali non pof- 
fono in conto alcuno prevederli nelle loro na« 
turali cagioni , Nop v’ hà , ripeto , la meno- 
ma ripugnanza nè per partè di Dio , nè per 
parte degli uomini (lelli , Chi farà tanto ardi- 
to nel follenere , che ripugni per parte di Dio? 
Egli certamente conofce i futuri : dunque fe 
vuole, può manifellargli all’ uomo, Gli Avver- 
iàrj medelimi non hanno la menoma difficoltà 
di concedere , poter 'Dio rivelar all’ uomo Iq 
cofe o preferiti , o pallate fui riflelTo , che ab- 
biti di quelle una pieniffima (agnizione . £ per- 
chè non potrà *dÌKuoprirgli ancora i futuri » 
che gli fono 'egualmente noti e paleli? Niuna 
ripugnanza adunque li trova per parte di Dio, 
dacché vengano da lui rivelate all'uomo le cq- 
fe 'future , che non poffono affatto; coiiofcerfi 
pelle loro naturali cagioni . 

2 . Imagine'ranno forfè gli Avverfarj qual- 
che contraddizione per parte deH’uomo AelTo ì 
^a quale potran mai figurare ? £’ 1’ uomo ido- 
neo ad acquillar la cognizione de’ futuri : me- 
^dianti i foli lumi di ragione prevede molti 
' avvenimenti , che dovranno fuccederc . come 
■ ” '■ ■ - ^ 
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gli eCclifi de’ pianeti , H ritorno delle comete, 
e altri fenomeni di queda fatta . Dio innoltre 
intimamente prefente alle menti umane , può 
infonderle un raggio di fua celefle luce , farle 
partecipi della fua divina fcienza , onde giun« 
gano alla cognizione delle cofe future i Gli uo- 
mini. poifonò vicendevolmente comunicarfi le 
proprie cognizioni, e fe le comunicano infat- 
ti: e fi negherà un tal potere- a Dio, il quale 
hà un aifoluto , e fupremo dominio fopra tut- 
te le fue creature ? 

g. Efiendofi dimodrata poflibile la Profe- 
zia tanto per parte di Dio , come parte degli 
uomini, a cui può edere comunicata, ne fic* 
gue , che Dio folamente ne può edere la ca- 
gione j onde a lui debbaC ad efclufione di chi- 
unque altro attribuire » £’ qUeda una cogni- 
zione che fupera qualunque intelligenza crea- 
ta, elfendo una certa predizione' di avvenimen- 
ti futuri) e nafcodiji quali^ non podbno effe- 
re conofciuti nelle loro naturali cagioni . Dio 
ibitanto , di cui è infinita la fcienza , può co- 
nofcergli * dunque egli folo è la caufa efficien- 
te della Profezìa ; nè 1’ uomo può prcfumcrc 
di giugnere colle naturali fue forze all’ acqui - 
fio di una tal cognizione , qualora non gli ven- 
t ga da Dio comunicata (i)> 

N 3 , §• 4- 


(0 Dio dedo d èf- 
pTÌme con qaede parole 
ir. 46. Record^fiìinì , 
futa fto fum Deuf , <5* 


tfl Jìmìtìs meì annunùans 
ab fxordio nov ìffimum , (T 
ab inìtio qux n etdum ftt 
da flint , 
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4. Ch« la Profezia appartenga a Dio fo-i 
lamente fi fà altresì chiaro dall’ uniforme con- 
fenfo de’ popoli . T urti ‘ vantavano i loro ora- 
coli j veri o fallì che foffero , e fi recavano a 
(bmma^ gloria di avere degli uomini ifpirati 
da’ Numi. Ora e perchè tanto impegno in que- 
(li di perfuadere al popolo, che gli foife dagli 
Dei manifefiato il futuro ?£; donde poteva mai 
procedere una sì fatta credenza preflb del vol- 
go, iè non dalla ferma perfuafione, in cui e- 
rano,cioè che il prefaggimento del futuro fof- 
fe proprio del folo Dio , e eh’ egli a fuo pia- 
cere ne faceffe parte a quegli uomini , da elfo 
fletti a' fare agli altri palefe la fua volontà ? 

5. Sò. bene , negarli da parecchi a Diò 
la Profezia prefa nel lènlo rigorofo, di cui quà 
parliamo , giacché fé quella fe gli conceda , fì 
d\uopo concedergli la feienza altresì de’ futuri, 
l'pecialmente di quelli , che dipendono dalla li- 
bera volontà degli uomini . £ poiché è que- 
lla una ricerca non aliena dal prefente illituto, 
non c’increfca di difcuterla con una pih accu- 
rata analifi . £gli è certo , ficcome fu altrove 
da noi dimollrato (i), che Dio coU’eterna (uà 
provvidenza abbraccia tutte le còfe create . Ora 
diie fono i principali officj della provvidenza, 
prevedere cioè le cole , e indrizzare ciafeuna al 
proprio fine : dunque la provvidenza racchiude 
la previfione de' futuri (i) . Ciò à tanto vero, 

. V .. . che . 

(i) Tom. ir. Sex. L de! libro ad Erenib , il • 

(j) Vcggali pi Autore quale fà con filiere tntta 

•>- V la 
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che Epicuro', il quale negò W prefcienza de’ 
futuri, tolfe altresì la Provvidenza. OifTattl fé 
«on fi confefifi, prevederli da Dio il futuro, , 
bifognerìi dire, che non fia provvido . Dunque 
potrà in elTo aver luogo la congettura , la qua» 
le per quanto fi fupponga perfpicace, non và 
inai efente dall’ incertezza e dal dubbio, che 
non può fenza ripugnanza competere a unEa* 
te perfettilfimo, cioè a Dio . 

6. L’immutabilità innoltre è un attributo 
a. Dio elfenziale. .Ma in' qual modo potrebbe 
dirli immutabile, fuppollo, che fia privo del- 
la fcienza de’ futuri ? Verificandoli quelli gior- 
nalmente , acquillerebbe Tempre dèlie nuove co- 
gnizioni, le quali richiederebbono nuovo con- 
' figlio , e una nuova azione, divenendo vieppiù 
perfetto . Non potrebbe nemmeno a Dio con- 
venire la vera eternità , la quale ficcome vie- 
ne comunemente deifinita , è un perfetto e fi- 
multaneo poirelfo di tuttocciò , che a Dio li 
deve, per cui feiiza la menoma fuccelfione , 
comprende con un atto folo del fuo intelletto 
quanto è , quanto^ fìi , e quanto dovrà elfere . 
Non farebbe finalmente la prima caufa di tut- 
te le cofe, quale fà di mellieri che fia il fon- 
te ^ e 1’ origine di tutti gli elfetti . Nella fup- 

N 4 , , ; pe- 


la forza della Provviden- 
za nella fola prefcienza 
de’ i\ìi\ìt\.Provi(ientia efty 
così egli , per quam fu- 
iurum aliquod yidttur 

»ntequam fa£ium fit . La 


voce ftelTa di Provviden- 
za chiaro il dimollra : 
quindi Velici o prelTo Ci- 
cerone ia chiama Anni» 
fatMùam . '> , 



V 


200 

pofizione, cfie da Diò s' igndf-«fferd i futuri « 
non dipenderebbono quefti da lui per riceverò 
l’efiftenza ; quindi non ne farebbe la caufa t 
locchè apertamente ripugna ; Affinchè dunque 
jión feguano gli afTurdi , che abbiamo accenna* 
ti , dobbiani dire ,*conofccrfi perfettantcnté da 
Dio tutti i futuri . < ^ 

7. Nè debbonfi efcludète dalla divina pré^ 
fetenza le azioni libere della volontà umana * 
Per mezzo de’fuoi efficaci decréti ftabilifce noni 
folo l’azione, che dovrà nel determihatò teol* 
pO ftlccedere , ma eziandio il modo , nel qua* 
le dovrà eflàl feguire i Se dunque fi parla di 
caufe libere ab ètérnOvhà egli ftabilifo, chtf 
liberamente producano i ^òro effetti ; faranno 
airoppofto nectffar) fe fi tratta di caufe né- 
ceffarié . Hà egli Uh infinito potere di muo- 
vere come, e ovunque gli' piace le umant vo- 
lontà, fenta offendere il loro libero arbitrio (1)* 
Mà fovra di effe una forza maggiore di quel- 
la', che abbiano gli fteflì domini (z) . Egli 
medefimo produce ne’ loto, cuori qual movi- 
mento della volontà , per- giungere a capo de’ 
fuoi difegni (g) . Efficacemente pertanto muò- 

V . ' • ve 

(i) Stne dùbio hàhens ^uod vult , cum vuli , 
humanorum 'cordi um qub facit . Ibid. 
placet inclinandornm om- ' (2) Magis hahet in fué 
nìpotentissimam potejia- poteflatt voluhtatès homi- 
teni . S. Augtifl. lib. de num^qiiamipfi /Has'lh\à, 
Corrept* , e grat. num. (9) jigii omnipottns iti 
'45. . . . De ipfis borni- cirdibus hominuni tu arti 
minum vohptatibHs , viotUtti volttnt$tis àotutiit 

tit 
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ve pio le volontà uhiane, onde non refta giam< 
tnai vuoto di effetto ciocché hà egli ab eterno 
decretato . I fuoi decreti .adunque Tono il mez^ 

20 , ih cui donofee tutti gli avvenimenti fii* 
turi , ancorché fieno liberi . u 

8. Ora fjccome non può dirfì che eCida 
"Dio, fenza concedergli al iempó fteffb la cer- 
ta cognizione tìe’ futuri ; così non .potrà mai 
riconofeerfi- per onnipotente , fe gli fi neghi la 
facoltà di potere all’ uòmo comunicare gualche 
porzione di fua feienza , e flabilirlo Profeta « 

Di sì fatta legitima cotìfegUénza abbiamo pih , 
fopra parlato . Un, Ateo farà foltanto capace 
di dubitarne. Qual contraddizione, eh’ effendó 
^ Dio dotato di una infinita feienza de’ futuri , 

^ àgli) uòmini gli manifefti ? E’ anzi aU’oppofto 
infoffribile" follia ricohofeere in Dio la forza 
di prevedeir l’avvenire, e negargli il potere di / 

comunicarla agli altri. Ognuno che abbia fior 
di fenno, è iirtimamente perfuafo,che non fò» 
lo prevegga Dio i futuri, ma che poffa altre- 
sì manirefiargli agli uomini . Nella guifa fiefw 
fa adunque , che non debbònfi afcoltate gli A- 
tei , fe negano la efifienza di Dio , alcuno 
de’ fuoi attributi; così fi lafciano pure gracchia- 
re , allorché pretendono , che o non abbia Dio 
la cognizione de’ futuri , o che non poffa rive- 
largli agli altri, formandone de’ Profeti; ' 
p. La feienza de’ futuri , che àbbiam def- 

- •' ■' ^ 

fif per etti a£at ^quod ptr •delie non nevit. Lib.- de 
«r égèrè ipfe votuérhy gtat. Se lib. atb. cap. 31. 
emnina injujìt glì^Hfd - . 
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fo, doverfi da ógni uoiiio di Ì«nno eonfeflàit 
«eirEntc Supremo, effendo il fondamente) del- 
ia forza profetica , viene prefa principalmente 
di mira da’ noftri Avverfarj . * Porta dunque , 
erti dicono , una fale feienza in Dio , tuttòc% 
ciò i che avviene, neceffariamente fuccederebbe; 
quindi farebbe finita 1’ umana libertà (i) . Fa-- 
cilmente però fi concilia il- libero arbitriodel- 
r uomo colla divina prefeienza- Poffono i fu- 
turi ripeterfi o dà calde libere, o dalle neceC- 
farifc^: quelli fono liberi , necelsarj quelli / nè 
l-i di loro neceflità proviene dalla divina pre- 
feienza , ma dalla natura delle caufe, che ope- 
rano necefsariamente . Infatti , la prefeienza di 
Dio , che fi chiama altresì fesen^ dì vìjìone , 
è quella, per di cui mezzo egli vede, e cono- 
fee tutte le cofe, e ciafcuna.nel tempo deter- 
minato, nel quale dovrà efsere , fin da tutta 
r eternità, che abbraccia il prefente, il prete- 
rito , e il futuro . La prefeienza adunque noQ 
è cagione de’ futuri, ma pìuttofto gli fuppónc: 
x)gni cognizione non produce , fuppone bensk 
l’oggetto, a fe propoi;zionato , intorno al qua- 
le, «fsa , fi aggira; non ’influifee perciò ne’futu- 
' - . ri. 


*' (i) Fece tanta breccia 
"quefto argomento Bell’a- 
nimo dì Cicerone lib. i, 
de divinat. , che per non 
clfere obbligato, com’ei 
falfamente fupponeva , a 
negare l’ umana ^libertà , 
toUe affatto la divina pre- 
lcieoza;e fi contentò ^ 


rendere 1* uomo facrilego^ 
purché rimaneffe libero , 
ficcome nota elegante- 
mente S, Agortino .. Là 
medefima opinione lì ri- 
trova altresì fpofata dai- 
1’ Autore des Lettres Per- 
/afmes, fegnatamchte Del- 
ia Lettera 6i, . > 
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ri j gli conorcc foltanto , é propriamente nell» 
maniera, con cui fono futuri . Quindi abbia- 
mo quel comune adagio delle Scuole, cioè che i 
futuri tali non fieno , perchè da Dio fi pre- 
veggano , ma al contrario in tanto fono prc- 
_ Veduti, in quaiitochè fi trovano già futuri (i). 

Se dunque la divina prefcienza non apporta 
neceflìtà alle cofc, le quali fono infatti necef- 
fariamente future ; molto meno la cagionerà a 
quelle cofe , che fono libere di loro natura , 

IO. Nè giova il dire,. che quanto è fla- 
to da Dio preveduto come futuro , debba fuc- 
cedere nello ftefso modo , e coll’ ordine mede- 
fimo, 'col quale Dio lo previdde : ora fUppo- 
Ilo, che non fia necefsario, può fuccedere , o 
nò , in quel modo , e con quell’ ordine , o in 
altro differente y dunque non farebbe, certa 1» 
divina prefcienza. Imperocché dobbiamo diffin- 
guere l’infallibilità degli .effetti dalla loro ne- 
ceffità , e fpecialmente quella , che precede qua- 
lunque determinazione della caufa libera. L’in- 
fallibilità riguarda la foia cfiftenza de’ futuri • 
la neceflìtà abbraccia anche la maniera , nella 
quale efifter dovranno : quindi può una cola 
cfsere infallibilmente futura ,- fenzachè fia fu- 
tura dì neceflìtà antecedente. Ciò pollo, tutte 
le cofe, che hà Dio prevedute future, infalli- 

bil- 

(i) Ne lìa perrr''flTo’'di di cui fi tratta , lo richie- 
òfare quà delle et prelTio- de, affinchè poffa. elTer 
ni , e de’ mod- di dire al- intefa alla meglio , che - 
la maniera de^ii Scola- fia poffibile . 

Ilici : la (nateti» llelfa- » * ‘ 
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Vilmente faranno fecondo il modo, e l‘ordintf< > 
con cui furono da Dio prevedute , poiché iu 
àltro cafo non farebbe certd la divina prefeieu* 
za^-iDon ne fiegue però , che dovranno effere 
necefl'ariamcnte , fovra tutto ^ellfe , che pro- 
vengono come effetti dalle cauTe libere * Gon- 
ciofjachè non elTendo la divina prefeienza ca- 
gione de’ futuri , nè del modo e dell’ ordine , 
con cui dovranno efferlo , ma femplicemcnte 
conofcendolc : è chiaro , non apportarfi da effa 
la menoma antecedente neceffità agli avveni- 
menti futuri , che diconfi liberi* quindi cono*» 
fee Dio con fomma certezza l’ordine e la fé* 
rie di tutte le caufe , e degli effetti ,fenza re* 
care il. menomo pregiudizio alia, umana libertà^ 
II. Diciamolo piìi chiaramente . Conofee 
Dio con’ infallibile certezza l’ordine e la ferie 
di tutte le caufe , e degli effetti futuri , giac- 
ché ab eterno coll’ infinita fua prefeienza ab- 
braccia ogni cofa . In qqed’ ordine , io quella 
ferie fono anche comprefe le noftre volontà^ e 
gli efiFetti , che liberamente da effe provengo- 
no . Dunque sé Dio con. infallibile certezza 1’ 
ordine .e la ferie delle caufe libere, e di tutti 
gli effetti , che liberamente dovranno da que- 
lle produrli (i) .. Per la qual cofa lì concilia a 

ma- 

(i) £’ quella rìrpofia taufarum , iàn nihìl fit 
di S. Agoitino , il quale in no/lr/e votuntatis arùi* 
fciogliendoil propollo ar- trio ipfa quippt no- 
gotnento così dice lib. 5. Jlm voluntatts in ctuifa-- 
de Civ. Dei cap. 9. Non rum ordine furit^ qui ctr» 
ejì con/equenf fUt fi Deo ^ tue efi Dee tefufquepuln 
(erfiis eji omnìuvf orde ' fticntié. centineinr • 
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ynaravigiia la divina prefcienza colla conti ngen 
za, e colla libertà degli eventi futuri , fpecial 
mente dacché nulla influifca nella di loro efu 
ftenza , ma gli fuppbnga foltanto . £ nel mo< 
do ìiieiTo , che alcuno, il quale conofca , eh» 
io attualmente operi , non mi collringe affatto 
ad operare ; onde farà fempre libera la mia 
operazione ; e fìccome dacché io mi ricordi di 
aver fatto 'qualche cofa', non impongo veruna 
neceffità a ciò, che già avvenne^ così Dio me- 
diante la fua prefcienza non impone veruna 
neceffità alle cole future (i) v " 

IX. Ma ciocché non' è neceffariamente fuK 
turo, dirà forfè taluno, può e non può fucce^ 
dere , tanto in queda , come in altra maniera* 
Così é diffatti , fe fi confideri da fe folo , in- 
dipendentemente dalla determinazione della u- 
mana volontà , non già fe fi confideri unito 
alla di lei determinazione. Intanto fi verifica 
la prima cofa , poiché effendo libera la volon- 
tà prima di determinarfì , hà in fua balia il sì, 
c il nò, può rifolverfi a quello , o al fuo pp- 
poflo. L’altra còla poi, poiché qualunque a- 
gente, ancorché fi fupponga libero, non potrà 
non operare nel momento fteflb , in cui ope- 
rerà . La. divina- prefcienza conofee le determi- 
nazioni future della volontà umana, c i di lei 
effetti , i quali certamente e infallibilmente nc 

do- 

r 

{l) Situt memoria ^ua, terierunt\ Jit Deus prae- 
parla S.' Agoilino liB. a. - fciemta jfua non cogit fa~ 
oelib. arb. cap. 4. , »o» tìenda , qua futura funi, 
togit fa&a effe , qua pra- 
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ménte prevede Dio i futuri i ma la ntatiier* 
altresì, come dovranno fuccedere, fe Ubera, rt 
Itecersaria .* la fua prefeienzà lìccome non ^ 
càufa de’ futuri, ma gli fuppone cosi non in- 
iluifce nel loro tpodo , fe libero , o necefsa*, 
rio (i) . * 

^.14. Havvi un familiare adagio, cioè che 
fìa neceflario quanto deriva da un antecedente 
altresì necelTario . Appoggiati a fi fatto prin* 
cipio , continuano ad objettare i noflri Avver< 
far) . Non può negarli ,’efi dicono, elTere la 
divina prefeienzà quel necelTario antecedente , 
da cui li ripetono tutt’i futuri : è anteceden- 
te , perchè eterna , e i futuri fono nel tem po; 
è necelTaria , elTendo immutabile la prefeienzà 
de’ futuri , infallibile , e a Dio necelTariamen- 
te conveniente ; provengono da effa tutt’ i fu- 
turi , giacché fuppofta in Dio la' prefeienzà", i 
futuri fono realmente tali * in altro cafo po- 
trebbe quella effere soggetta ad errare'v 

$.15. 

■s * ■ . * 

(1) Torno a chiedere fervono i nemici acopi- 
feufa a miei Reggitori ,, batterci . Quando fi trat- 
te contro la parola data, ta d’impugnare la Reli- 
faccia quà ufo de’princi-^ eione , lì dimenticano af- 
pi foliti nelle Scaole . fatto del godo del loro 
Certe date materie , lìc- fecole illuminato , dando 
come è frà le altre la di piglio a’ piè rancidi 
prefente , neceffariamente fofifmi degli Scolaftici . 
gli eliggono , Del rima- Vuol dunque ragione', 
beote non mi fembra poi che nel rtfpondergli , ci 
ta ntoft^o difenderli col- diamo carico de’iotoalF' 
*• ir mi fleffe , di fui fi ^ gementi . 
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1 $, Vprrei però che ne' diceffero quefti 
Signori , fe l ’ antecedente necfjjario nell’ addot- 
to adagio , lo confiderino come una caufa , da 
cui provenga , e fìa neceffariamentc determina- 
ta una qualche cofa j o nò .* fe qon lo preq*' 
dono "come caufa , quanto fìegue da un anteccr 
dente neccffario jion confiderato in qualità di 
caufa, à necefhu'io fqlamente , perchè deriva da 
quello antecedente . Anche 1’ Onnipotenza i 
un antecedente neceffario in Dio , da cui ripe- 
tonfi tutte le di lui opere : nia perchè riguar- 
do alla produzione degli effetti podi fuori d| 
ie Dio liberamenté fi determina • fono quefle 
opere ncceffarie di neceflità antecedente , dell* 
quale quà fi parla, Che fe la vogliono coqfi- 
derare come paufa ,, non v’ hà dubbio , effere 
ijeceflario ciò, che fiegue dal Tuppofto antece- 
dente : è falfo però , che dipendano i futuri dal' 
la divina prefeienza , come da una caufa , d* 
cui eflfi provengono,© fieno neceffariamentc de- 
terrninati . L’ ^biam 'detto piìi volte , la pre- 
feienza nulla influifee nella efifienza de’ futuri, 
non è di loro caulà , non ^li determina , gli 
fuppone bensì, e foltanto gli conofcé.La pre- 
feienza adunque nel tempo , o a miglio dire 
neir eternità precede l’ attuai efifienza de’ futu- 
ri , ma non gih nella priorità di caufa (i) , 

(i)'Si può anzi dire , no qaeflt in qualche ma- 
che effendq la prefeienza niera precedere U diviqa 
< nna cognizion de’futuri, prefeienza , la quale t 
tt fuppoa.eodogU ) debba- immutabile ,iafallibile , 
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là. Dunque fat^ la divina preicienza di* 
pendente da’ futuri . Che perciò ? Non v’ hà 
ripugnanza di forte veruna ,.si perchè tutt’ i 
futuri dipendono dalla volontà di Dio, il qua* 
le* trattigli dallo flato di pura poflibilità gli 
p«fe nello (lato di futurizione, per cui dovranno 
efiftcre nel tempo determinata ; jsì perchè di- 
pende la prefcienza divina da’ futuri , foltanto' 
come da^ oggetti necelTariamente richiedi , in- 
torno n’ quali efla fi aggiri . Ciò non fi oppo- 
ne alla indipendenza di Dio nella guifa ilellà, 
che non ripugna alla 'di lui Onnipotenza di- 
pendere nella creazione dalla intrinfeca pofiibi- 
jità delle cofe : fono puri ternaini o della di- 
vina fcienza , D della infinita di lui virtU. 

\rj. Che' direm poi de’ decreti , per mez- 
zo de’ quali {labili Dio, (ihe le date’ cofe fof- 
fero infallibilmente future ? Neppure quelli -of- 
fendono in menoma parte 1’ nmana libertà . ir 
divino decreto non folamente comprende la e- 
fidenza delle cofe , ma il modo bensì , con cut 
dovranno eftflere^, necelfario , fe faran, necelTa- 
rie, libero , fe faranno effe libere , 'Anche le 
Tom. Ili, Q co* 


« necefTariamente a Dio 
fi conviene ; feoza im* 
porre però a’ futuri un’ 
a ntecedènte necefTuà, non 
avendo veruna influenza 
nella di loro elìdenza , uè 
nel modo , nel quale do- 
)v ranno efillere. Dunque 
dalla' prefcienza non fe* 
|uoDO i futuri come d» 


un fegno a priori , cosi 
chiamato dagli 5coIafli«i, 
che vai quanto dire co- 
me da-caufa; ma come 
da un fegno, detto a po~ 
Jieriori ; giacché; fi fup- 
pongono prima i futuri, 
e quindi la prefcienza io 
Pio • - ' 
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cofe libere dovranno infallibilmente efiflere , 
perchè il divino decreto .è efficace '• ma deri- 
vando da una caufa libera , e avendo Dio de- 
terminato , che liberamente fuccedano , non può 
affatto dubitarli della loro libertà . I,a certez- 
sa ed infallibilità , ficcome la libertà delle u- 
mane azioni deve ripeterfi dal divino decreto, 
e dall’ edere ftelTo dell’uomo , Dal decreto di 
Dio hanno la certezza e l’ infallibilità : i’ ede- 
re libere 1’ hanno dall’ edere dell’ uomo , che 
hà tutta la facoltà di operare a fuo beneplaci- 
to j e r hanno altresì dal decreto e volontà di 
Dio, che non muta, nè didrugge,ma confer-' 
'va la natura delle colè. Imperciocché ficcome 
-Dio sà , € può fare , che ^i agenti necedarj 
operino nccedariamente quello , eh’ ei vuole j 
cosi ancora, sà, e può fare, che gli agenti li- 
beri facciano liberamente quello , eh’ ei vuolc^ 
e lo sà , e può fare , perchè fapientidìmo , e 
-potentidimo., ' 

i8. Odervammo già nel Capo preceden- 
te . 1’ argomento , con cui il Signor de Voltai- 
re pretende di dimoftrare , doverfi rigettare la 
'Profezia . Analizziamolo per poco . La fua pri- 
ma propofizione : C/é , aie non è , non può 4 /- 
fatto conofcerjì ,' è veramente ridicola : ne le- 
guirebbe,non poter noi in 'verun conto còno- 
fcerc le cole', che già furono '‘non avendo una 
efidenza attuale quello, eh’ è dato in. al rrp tem- 
po . Non differilce dalla prima 1’ altra propo- 
rzione fe non voglia il Sjgnor de Voltaire 
didinguerc ndle colè una maniera dideremedi 
' r- ' «if 
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cliftere . ' Ognf co(à può cfìdere in duu. manie- 
re , e in fe ftefla , e nella fua caufa : efifte io 
fe llefla , allorché polla fuori della caufa , go- 
de di Aia propria efiAenza: nella caufa poi può 
doppiamente eflere contenuta , p nella natura 
! della caufa , o nella virtù , e nella efficacia del- 
la medcfima ; così nel padre A contiene vir- 
tualmente il Aglio, la pianta nella Aia femen- 
za.E’dunque inconchiudente quella propoAzio- 
ne : Ci<t eh? farà , attualmente non è y poten- 
do avere la Aia efiffenza o nella natura ,o nelt 
la virtù della caufa, e fe non altro, nella fom,- 
ma^ efficacia della' caufa prima , eh’ è 1’ efem- 
piare di tutte le^cofe-e tuttocciò, che in que- 
lla non A contiene non folo noh farà « ma 
non potrà affatto effere • Dovea riflettervi il 
Signor de Voltaire', e non proporre le diffi- 
coltà , fenza prima efaminare , fe fieno , 9 nò 
ben appoggiate. • ’ , . 

^.19. Diamo ora in ultimo luogo una occhiata 
aU’ofscrvazione , che fà intorno alla Profezia il 


mafeherato MylordBolingbroke(i), Riflette egli, 
t - • O » et 


'(1) Examen import, c. 7. 

un a dit , que le 
frem ter devin , le premier 
Frophete^ fut le^ premier 
fripporiy qut rencontra un 
imbecille ; ainsi la Pro- 
phetie e fi de /’ antiqui ti 
la plus haute . Nous a- 
vons vu arriver à Lon- 
dres par troupes , du 
fond du Languedoc , des 
Prophetes tour femblables 
à ceux dts Juifty jeindre 


le plus horrible entboum 
fiasme aux plus digoutans 
mtnfognes - On a vu Ju- 
rteU prbpltetiftr en Htrlt' 
lande. Il y eut de tour 
temps de tele impófìeurs / 
& non-Jèulment de* ini^ 
fìrabieSyqui fatfoiens de 
pridìEitónes , mais d' aur 
■ tres misìrables .q ti fupe 
pofoìem disFfiipheties f al- 
te* par tP ancitns ip ‘rj\'te 
naees , 
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eflerc fiatò alcuno di avvjfo , che fia )a Pro* 
■fczìa della più rimòta origine , eflendo fiatò il 
primo indovino , il primo Profeta , jl primo 
uòmo accorto , che imbattuto fi fofle con uq 
qualche debole e 'imbecille. Dice effeffi vedu- 
ti a Londra arrivare da lontani paefi truppe 
‘di 'Profeti, fimili a quelli dfegli Ebrei, i qua- 
li univano alle più manifefte menfogne H mag- 
gior entufiafmo , Si è veduto in Olanda pro- 
letÌMare alcuno'’ de’ miniftri della Riforma , 
fpecialmente Jurieu ,in ogni tempo fonovi fta- ’ 
ti di ‘ quell’ impoftori , c non folo di quei, che 
Tpàcciavano delle predizioni, ma di quei altresì. 
Che davano per vere le Profezie fatte dagU 
antichi . ' 

%o. Non faprei chi caratterizzare col po- 
me di Entufiafia , fe gl| accennati indovini , e 
Profeti,© piuttofto'il'noflro mafeherato My-» 
lord , il quale fenza ragioni , fenza prove av- 
'V^nza le più 'ardite propbfizioni (i). Perde c* 

(i) Non ni pofib dar toccano l’evidenza , at*. 
Mee , quando confiderò refi gli argoipeoti , con 
l'irregolare condptta, tan- fui tono dimofirate , E 
fo in ufo prelTo de’ Mi- pretendono, poi che aliti 
fcredenti . Dicono di non cieca da poi fi ammetta- 
voler affatto afrefiarfi al- no If Iqro pifi mal fon- ' 
}a nuda e fampiice auto- date proppfizìeni -Ma} 
ri«à di chicche^ , qua- gli accordfiremo quefio ’ 
Ibra appoggiata non fia privilegio , fe piota l>oo 
p plaufibiLi ragioni. Giun- pe dimpfirano ,edfr egli- 
gonp fino a sfrontatatneo- no nel rango degli Scrit- 
te negare i fatti pifi cer- tati dlvùiainente i^iraii, 
ti , f It fole , *he -quafi 


_ L. 
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gli il tempo ,r e non gii riufciti mai d’ im- 
porre al pubblico, prendendo, a impredito un 
jiome Inglefe: mal lì confà la fodezza del ra- 
ziocinio , e la buona fede ' propria di quella na- 
zione colle arguzie , ,i farcafmi , e le inlìpide 
lepidezze , per mezzo delle quali fà a tutti co- 
ntìfccfe quello pur troppo celebre Autore, non 
efifere i ^oi omeri alla . portata di follenere 
con decorò il pefo del pallio filofofìco • Ma 
che colà conchiude egli mai colle Tue dicerie^ 
e aflurde propofizioni ? Prova egli forfè, noa 
eflervi giammai Itati veri Profèti , eflère fup-, 
polle tutte le profezie , nè eflerC verificata 
ciò, che quelle annunziavano ? Prova egli for- 
fè , che coloro de’ quali ei parla , fodero ri- 
guardati come Veri Profeti ì Se dalle 4i lui 
propolìziòni fì tolgano l’arditezza, le ingiurie» 
e. le efprcltìoni piuttoflo da teatro , che filo-, 
fofiche nulla vi rimarrà di fodo , e che me- 
riti qualche attenzione ^ Quindi in Vece di 
confutarle , flimo meglio ometterle , come 
. indegne , che vi s’ impieghi del tempo » 
che può fervire alla ricerca di altre materie. » 
che fono piit intetelTanti é , «•> . . 
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> CAPO, vii'r. / . , 

“• ' . . 

Jhlla prova y che fi ricava da' miracoli yt dal- 
‘la.profeija a favore della dottrina rivelata . 

' principio <tella prefente Se- 

j ■ / X 4Ìone , offervammo, gl’ indizi P'i» 
ficuri da poterfi conchiudere , aver Dio rivela- 
ta, una qualche dottrina, efsere i miracoli , c 
le profezie, colie quali fr moftra , corredata I 
miracoli , le profezie non pofsóno , che da Dio 
lipeterfi: dunque veggcndole accompagnate con . 
una dottrina, che ne Ca.propofia ,non poffiam' 
dubitare , che di quella non lìa Dio altresì 1* 
Autore . E quindi di femma forza ed energia 
la • prqya , che fi deduce da’ miracoli , e dalle 
profezie a -favore della dottrina rivelata - talché- 
debba!! attribuire lol-taato a cecità* e òflinazio** ^ 
j ne di chi vinto non chiamafì dal pefo dell’ 

accennato -argomento. Veniamone però 'alla di- > 

moftrazione. - » ■- '* '/ »,< 

4. Il miracolo* è un. fegno ftraordinario, f 
faperiore a tutte le forze della natura opera- 
to dal folo Dio , anche col minillero delle 
.creature, delle quali fi ferve fovvente come di 
ftrumenti in conferma della verità (i) » Pollo 
' ■ ^ un ’ 

Co Parlandoli a prò-- da’ prefligj operati pel 
de* caratteri minillero dello fpiritoma- 
ncniefir^per dillinguere i ligno; notammo , il prin- 
veri^da falfi miracoli, e cipal criteiib per non er- 
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uu tal principio ; dimoftrato certo per le ra- 
gioni altrove riferite , non può la creatura cf- , 
lece caufa illrumentale del miracolo propria- 
mente detto , in conferma dell’ errore , fenza 
fare grave^oltragio alla veracità , e alla bon-- 
tà di Dio . 

3. Rimarrebbe lefa la divina veracità y 
Ogni qualvolta fofse Dio caufa principale dell» 
errore : ora ancorché la fola creatura fofse la 
cagione iftrumentale del vero miracolo opera- 
to in conferma dell’ errore , fempre a Dio li 
riferirebbe, come principal Autore di qualun- 
que opera eccedente le forze della natura crea- 
ta . E’ certo , che fe Dio fenza il mìnifterat 
della creatura opcralse qualche azione miraco- 
lofa in conferma di una falfa dottrina , T er- 
rore attribuito verrebbe a lui folo.Ma feguen» 
do la noziont della caufa i (fra mentale, tuttoc- 
ciò che quella opera, H riferifce alla caufa prin- 
cipale, da cui riceve la forza e Tenergia : non 
agli, flruajenti di cui fi ferve , bensì alla vir- 
tù deir artefice fi afcrive la perfezione de’ fuoi 
Livori . Dunque anche nella ipotefi di un mi- 
racolo operato in conferma dell’ errore , pel mi- 
nilierio delia creatura , che gli* ferve da ifiru- 

'. O - 4‘ ,men* 

' .. 

rare in ■ si fatta difami- forme alla retta ragione; 
oa , doverli ripetete dal- non potendo Dio permet- 
la qualità della dottrina, tere, che fucceda un ve- 
iti di cui conferma n o-_ ro miracolo , donde ven- 
pera un miracolo .* farà ga, comprovata una dot- 
qoeflo vero, qualora tro- trina. falfa , e alla ragion 
TCremo la dottrina con- ripugnante 
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tncntd, la Talfità , I’ errore a ^ Dio (I attribuireb- 
be , che n’ è caufa principale ^ e che alla 
creatura comunica il > moto, e l’ energia. Noa 
puèf^i^ confeguenza óperarfi un miracolo pro- 
priamente detta in conferma di unawfalfa dot- 
trina, fenza offefa della fomma divina veracità. 

4 . Nè minor torto fi recarebbe alla di- 
vina bontà'. Dio fteflb nella fatta ipofelr ter- 
rebbe con "una forza afibluta miferamente in- 
viluppati^gl* infelici mortali neU' errore ,'fe in 
conferma di quello veniflero operati de’ veri 
miracoli . Sono gli uomini dalla natura , o a 
dir meglio dal loro Sovrana Artefice. Dìo tal- 
mente formati , che gli ftia fiffo nel ^cuore, e 
lì perfuadano'5 che parli 1’ Altifllmo per mez- 
zo de’ miracoli, e che fieno elfi grindizj pia 
licuri della verità . Fanno di quella naturai 
p'erfuafione feftimonianza tutt’ i popoli del mon- 
do*, ’t quali fi lladiano'di dimollrare per via 
'de’ miracoli la verità di loro Religione . E* 
égli ora credibile, che Dio fornmarnente buo- 
no , e che non manca a ciò che lì richiede 
alla felicità' delle ragionevoli creature, la qua- 
le fovra' ogni altra cofa dipende dal difcerni* 
mento trà una vera , e falfa dottrina, le lafci 
fleir errore, da cut -non abbiano verun mezzo 
da poterne ufeire, onde debbano elTervi fotto- 
Jk>lte necelTarìameiite ? 

^ ^.^ 5 . Ed infatti per qual vìa pofrebhorio 
mai'ufcir dall’ errore ? forfè per mezzo di una 
àvelaz;one,che dilfipalTe le tenebre, dalle qua- 

i» ■ f ^ •• V. . 1 j 

" • ...... ■" .'• ■ 


Digilized by Googlc 



/ 


li è ingombrata- la loro fflenfe (l)? Ma affin- 
chè fieno certi gli uomini di una tal Rivela- 
tione , fono neceflar; i miracoli , che la cod'- 
fetraino : forfè per via di qualche altro mi- 
racolo ? Suppofto però , che polTano operarli in > 
conferma dell’ errore , quello nuovo miracolo 
farà fempre una molto equivoca teflimoniànza. 
Sempre avremo luogo di dubitare, che fìafi o- . 
perato in conferma della falfità. Refta dunque 
fermo , farsi un manifello oltfagio alla -divi- 
na bontà, qualora si fu pponga, potersi da Dio 
o immediatamente per fe ftelTo , o per mezzo 
delle creature , operare de’ Veri miracoli in con- 
ferma della falsità , e dell’errore* 

6 . Aggiungasi*', che non si puèT affatto 
dubitare, eflere il miracolo un argomento del- 
la verità della dottrina, in di cui conferma si 
Vede operato , fempre che si fappià' , averlo 
Dio flabilito come un sicuro indizio e un 
’teffimonio non equivoco della di lui volontà* 

' ' ■ Ogni 

(i) (Quello è il fine Rivelazione. Che abbia 
della Rivelazione : non poi Dio realmente. par- 
effendo l’uomo capacedi 'lato , fi dimoflra per mez- 
giungere colle fole for- 20 de’ fegni flraOrdinar|, 
ze -del fuo intelletto al- uno tfe’ prfndipali efiendo 
la cognizione di alcune i miracoli, fe quelli -po- 
Verirà, che gli fono af- teffero operarli altresì ia 
folutamènte neceffarie ; conferma dell’ errore -, 

Dio che non abbandona don vi farebbe verua ar- 
giammai le fue creature gdmento, per rilevare f 
nell’uopo maggiore, glie- quando abbia Dio parla- 
le rivela-'.! Quindi s’ e quando nb», 

ferifee la necefiìià delia 
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Ogni qualvolta si compiacque • 1’ Altiffitua (]i 
manifeftare ^li uomini core grandi ^ e infolU 
te, affinchè le ccedeffero si fovì de’ miracoli» 

' In ' qual maniera rendette egli sicuro Mosè , 
venir da lui 'l’ incombenfa , che gli' addogava 
di torre il popoli Israelitico dal duro fervagio 
degli Egiziani? non fu egli forfè per mezzodì 
un miracolo? In qual maniera volle egli affi> 
curar Faraone della fua rifoluzione di 'fcioglie* 
/ re' dalle, ritorte l’eletto popolo , fe non con 
operare ftrepitosi prodigi ? Colla forza de’ 
miracoli parimente dimollra Gesù Cfifìo 
Ebrei la fua divinità , e la fua divina miffio- 
ne . Dunque fu da Dio (labilito il miracolo 
come un certo e sicuro indizio della verità , 
e affinchè si perfuadeflero gli uomini de’ fuoi 
eterni voleri . - ‘ ^ 

7. Si può finalmente ritrovare prova più 
sicura in conferma della verità, clie quell’ ar* 
gomcnto,a fronte di cui vinta rimafe la per- 
vicacia di Faraone , e de’ fuoi Maghi ? a cui 
cedette l’ofHnata incredulità dt’ Giudei , e la 
Pagana- fuperftizione , non oftante che autoriz- 
zata si vedeiTe da una lunga ferie di anni ; a 
'cui diede la pàlmà TUniverfo' intiero , avendo 
abbracciata la Crifliana Religione ? I luminosi 
caratteri de’ miracoli j che, venivano in confer- 
ma di quella' operati » dimollra vano , non do- 
versi affatto confondere to’ prefligi de’ maligni 
fpiriti'j e in confeguenza ripetendogli dal Iblo 
, Dio, il quale attel'a laifomma di Jui veracità 
c bcmtà ,'QOQ. potcódo nè iugant^rsi , nè in- 

gaO" 
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pannare le fue creatare ,.ne conchiudtvano ef- 
ier vera quella dottrina ^ in di cui conferma 
gli vedevano operati . 

8.. .SÒ bene , ei'sere flati gli Apodoli dal 
’ Redentore avvertiti (i) della venuta di parec* 
chi falfì Profeti , i quali per dimoflrare , efser,. 
flati da, Dìo inviati,, faranno tali, e tanti pro- 
digi, da far credere Terrore fino agli flcfli e- 
letti . Se però ben fi confide rino le addotte pa- 
role di Gesìi Criflo, , nulla vi fi ritrova. , da 
cui'pofsa inferirfi , parlar egli de’ veri miraco- 
> li '. Le voci fegno , prodigio non Tempre indi-' 
cano nelle Scritture ^^un ^vero miracolo : fi pren-’ 
dono fpefso ad efprimere alcuni fatti flrepitofi* 
che colmano di flupore i riguardanti , febbene 
non forpafsino le forze della natura . Dice il 
Redentore, che faranno effi tali, da perfuaderc 
Terrore , fe fofse poflibile, anche agli eletti 
rnedefimi : cioè che quei prodigi fcl>bene falfi 
o fuppofli , dimofireranno' tanta ^verifimiglian- 
za , che appena appena potrebbono dillinguer- 
fi da’ veri miracoli, fe non ne avefse egli < av- 
vertiti di guardarcene. • v 

p. Ma qual plaufibile , argomento lì. può 
1 ^ mai 

'(0 Math. n.Surgènt le dice dell’ Anticriflo 2; 
Pfi-udo Chrtfìi , & Ffeu- .Thefsàl. 2. Cufus efi ‘ad» ‘ 
do-RropketiC , & dabunt' vtntus fecundum optratio» 
figna fR^na& prodigia^ nem Satana in . , . pro- 
ita ut. .in errorem induean-i digit s , & fignis menda- 
tur , fi fieri poteji , ètiam" cibut . Dell’ AtìtiCriflO' 
elècli . Che lì parli quà medefiipo inrende di fa- 
di falfi prodigi , ’è cbia- VeUars nel luogo addel^ 
to dall’ Apofiolojil qua- to il Redeateie. 
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'mai ripetere da* miracoli , ^uandocfìè per Rie2« 
to di eifi pretende ognuno di ditnoftrare la ve- 
rità di fua Religione i Lungi però di offende- 
re qaeda difficoltà in menortia parte quanto 
abbiamo finora ffabilitO' lo conferma piutto- 
ilo < Intanto ciafcun popolo fà ufo de* miraco- 
li jti prova delia Religione , che profefaa , pojk 
thè è perfuafiotie collante prefso di tutti , efscre 
il miracolo un forte argomento della verità 
al modo ftefso, che ogni Filofofo fi dà a ciis- 
dere , avere da parte lua 1’ evidenza « riputata 
da tutti come la piU sicura norma della veri- 
tà. Ora dacché quei popoli si Vantano efserO 
k loro rifpettive Religioni confermate' da’ mi- 
racoli « non ne siegue, efser quelli veri « do- 
.vendolene per altra firada venire' ài gtullo di- 
fcernimento ; siccome sebbene s’ imaginino i 
Filofofi i efscre guidati ne’ loro raziocini dalla 
vera evidenza ; nondimeno il- più delle -volte 
^ ai- affidano all’ apparènte , o alla falfa . 

• ' 16. Non v’ hà ninna ripugnanza , dirà ta- 

luno ^ che Dio in- pena di qualche peccatOtO- 
peri un miracolo ^ da cui rimanga l’uomoviep- 
|nh confermato nell’ errore Quanto -fono fàci- 
li i noflri Avverfarj a sbilanciare delle propo* • 
fizioni } delle quali non'conofcono forfè tutto 
il pefo 1 Dato per" vero ciò, ch’efli vogliono « 
qt»ai‘ altra flrada a Dio rimarebbe per mani- 
feflare alfuomo^-la fua volontà ? Di qualunque 
fegno i ó argomento fi fervifle egli mai, fareb- 
be Tempre 1’ uomo titubante y e incerto di ef- 
ière in qualche errore ^ in gafligo di alcuna 
. ' -I-.. -f pre* 
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precedente Aia colpa . Piii ; fe Pio io .pen^ di 

S 'che delitto ne ingannailè co’ miracoli. ,.n^ 
ro' quelli indizj licuri di aver egli parlato; 
dovrebbe a lui folo attribuirli un tal fallace 
tefiimopio ; avendone egli conferita quella na* 
tura} propenAone , cbe eziandio noAro malgra* 
do ne fpinge a tener per fermo , cb’ ei ne par» 
Ji per me^zo de’ miracoli. Pi 5I fatta propen» 
fione n’ ^ -teftimone Spinoza , il quale fpe 0 b 
diceva agli amici, che avrebbe fenza fallo ab* 
bracciata la CriAiana Religione., fe avelTe te* 
pota per certa la rifurrezione dì Lazaro (i) , 
■^11. Facàafi però }’ ipotefi * che .fi. vegga 
fotto de’ noAri occhi operare un miracolo : che 
Utile noi ne potrem ricavarePforfe conafcercm- 
tno per un tal mezzo la volontà di Dio,, che 
lo produce ? Ma fe al miracolo fi aggiunga 
qualche condizione’, ‘come Tempre b avvenuto, 
la quale ne manileAi la divina volontà, allofii 
tutta fi fcuopre la forza , che hà cfTò nel gc» 
pere di prova ; di*noArando cioè , cAete vera 

? [uella dottrina , o quella Religione v in di cuà 
avore viene operato .. IJoa tal condizione pup 
.ripeterli p dalle eircofianze , nelle qnali fiope», 
fa : cpsì I’ eccliffi del Sole , lo fcuotimentp 
> della ferra, e altri prodigj, fhe avvennero al- 
la morte di Crifio, ben fi ravvila dalie circa, 
Aanze , effere Aati . operati per far conofcere la 
divinità di colui , che moriva . O dalla teAi- 
mpnianza di fio nomo , il quale operi il mi* 

(0 Veggafi Bayle Di- |»ze« , - ' 
nRoo, Flnlof, alt. ffh ' - ;• 

k 



racolo , mercè 'l’ invocazione del nome di. Dio.» 
così dovrà neceflarìamente riconofeerfi 1’ Autor 
della ' natura , che lì ferva dell’uomo come di 
uno ftrumento , nel vedere a iin fol cenno di 
quelli operarfi delle maraviglie , alle quali giun* 
gér non può qualunque forza creata (l).' 

12 . Nè può mai fuccedere, che l’uomo, 
di cui Dio fi prevale per operare un miraco* 
lo , foflituifca al fine da Dio intefo un altro , 
molto da quello diverfo . Ciò alTolutamente ri- 
pugna, nè in confeguenza può da Dio permet* 
terfi,. Il fine per cui egli fìabilì il miracolo il 
è, affinchè quello* folle un teilimonio della ve- 
rità, e a guila di un'Cgillo, onde fi rendeife 
certa prefso degli uomini la volontà fua . Si è 
'già oflervato , non poter Dio conferire all’ uo- 
mo una tale facoltà , perchè ne abufi in con» 
ferma o dell’ errore , o di una falfa dottrina : 
poiché elfendo egli la verità per eifenza,'è in- 
capace di elfere o ingannato, o ingannare* nè 
permette l’ infinita di "lui bontà i che'relli 1’ 
uomo nell* errore in foggctto.di tanta impor- 
tanza , e dal q[uale dipende la fua vera felici- 


(l) Serviamoci di un 
efetnpio familiare , che 
, giova molto al nollro 
propofito . Il fieillo di un 
Ré feparato "dalle Lettere 
paieari , a cui fi annet- 
te, niente fignifica; unito 
a quelle dichiara la mente 
del Sovrano . Al modo 
ilefib il niiacolo prefo 


feparatamehte dalle cir- 
cofianze , o dalla teilì- 
monianza dell’ uomo , 
che n’ è io llrumeoto , 
certi non ne rende della 
divina volontà ; ce la 
d’tnoilra però , fe fucceda 
di concerto con una di 
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tk « per cui lo’ W egli creato ,(i) . 

13. Vi hà chi non vuol dar credito- a’ 
miracoli , operati in conferma della verità", 
perchè fi -appoggiano alla fede umana : e allo- 
ra folamente dice-, che.fi darebbe per vinto , 
quando riferiti gli foffero dal medefimo Dio. 
Chi così ragiona parla col linguaggio del Gi- 
nevrino Rouifeau , il quale fa un ben lungo dia- 
logo per mettere in villa quello argomento . 
Fingafr però , che gii Ila dal Monarca l'pedito 
nn meflò, per cui lo inviti alla Corte . Non 
credo che fi chiamerebbe offefo , perche non lì 
è il Principe portato in perfona ad invitarlo • 
che rigettarebbe !■’ inviato , fpecialmente fc gli 
dalTe delle prove noti equivoche di fua com- 
miflione j nè- richiederebbe , che s’ interponefle 
fra lui , e il' Principe altra- perfona . E farà 
tanto- ardito di. chiedere dal Nume Supremo , 
ciocché non avrebbe certamente il coraggio di 
«figgere d» up uomo-? Che fc Dio folTc nellob- 
> . 

(1) Nè pub aver for7a 
la parità , che lì fà di 
un Miniltro de’ Sacra 
craraenti , il quale fi a bufi 
della facoltà da D'occn- 
feritagli-. Poiché non 
dipendendo la verità de’ 

Sacramenti delia faotità 
del Mipìllro, fe mal fe 
ne ferve non pregiudjea 
gli altri , ma fe Oelfo ; 

•ir oppofto lif alcuno 
tónfalfe del dono de’ mi. 


racclì , non folo apporte- 
rebbe pregiudizio a fe , 
ma anche agli altri, fa- 
cendogli credere 1’ erro- 
re . Efiendo innoltre gli 
uomini naturalmente por- 
tati a credere, che Dio 
gli parli per mezzo de’ 
miracoli , l’errore fi ri- 
fonderebbe in pio mp- 
defimo ; locchè non av- 
viene nell* abufo de ’ Sa* 
gramepti 
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bligo di parlare immediatamepte a quello FU., 
lofofo , che tanto di fe prpfpmc , dovrebbe pra- 
ticalo altresì cop ciafcun uomd .• dovrebbe per 
conleguen^a .inanifeflarfi fpecialmente a ognu- 
po, e giorno per giorno, ripetere lewfpe rivf- 
Jpziopi . E ove far^ la. Fede ? Facciamo perb 
.che nelle materie riguardanti la Religione, fia 
ciafeuno iftruito per mejzo di una l’peciale , 
ed immediata rivelazione: in quello cafo vi fa- 
rebbe gran pericolo , che fi prendeflero conte 
divini yóleri i proprj delirj , aprendoli la lira» 
da a infiniti errori . Ognuno farebbe pompa 
della Tua privata rivelazione , con non lieve di- 
fcapito della Religione , la quale vuole unani- 
mità di fentimenti , e di, pareri , che fi ottie- 
ne , mediante la lineerà , credenza a quanto da 
efia fi propone j vivendo ficuri di non isba- 
gliare , attefi gU argomenti , .che ne dintoflra- 
la verità , ’ . . . t 

, 14. Ec ragioni piu fopra efpolle pe per- 

fuadouo , parlar Pio per mezzo de’ miracoli , 
Qualunque cofa veggafi operare fotte de’nofirj 
"Occhi da chi fi fa forte pel nome di Pio , dob- 
biara' dire , che ne tenga, le veci , e ne. rap- 
prefenti la perfona . Pio foltaqto può cflere 1 * 
Autore de’ miracoli. Veggendo dunque ‘un uo- 
mo operar de’ prodigi , j .quali portano 1’ im- 
pronto della potenza divina , deve cqUuÌ ripu- 
tarli come minillro e interprete del Nume So- 
vrano , e le di lui ‘parole come pracedi della 
ilefla Pivinità.' " ^ 

j 15. Non -v’hà dubbio, vi è chi ripiglia. 
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che c«s\ far dovevano coloro , i quali furono 
teftitnoni oculati de’ miracoli: ma gli altri per» 
chè ftar dovranno a relazioni , che fi fcuopro* 
no per lo più fallaci ? Una si fatta doman* 
da non può clTere certamente propofta d 4 
chi fi vanta per Filofofo . Niuno mai 
negata la fede , che efigge 1’ umana auto- 
rità: in altro cafo potrebbeti pure dubitare del* 
le Storie , anche le ^più ben fondate* avendo 
però altrove diffufamente trattato quello argo- 
mento, balla accennare , elitre i miracoli ne( 
numero di quei fatti fenfibili , e facili a co* 
nofcerfi , intorno a’ quali trovandoli 1’ unanime 
conlenfo de’ popoli differenti nella patria , nel- 
la Religione , ne’ pregiudizi , produce un tal 
confcnib la certezza «morale , che negarfi non 
può , fe non da ehi hà dato un addio al feq* 

. no , e alla ragione , 

• ^ ló. Ma che neceffità abbiamo di provai 
re la Religione co’ miracoli ? dice un moderno 
Incredulo (i) . Se elfa è vera, può dimollrarlì 
eon un folo fillogifmo , fenza imbarazzarli 
tanto nelle prove de’ miracoli . Due cofe aper* 
Tom. IIL. ~ ' P " . ■ ta* 


(i) i,’ Autore del li- 
bro ìathoììtO'.Penséei phi- 
lofophìques la dilcorre co- 
li •• Ptux-tuque jfdtvien- 
oe ton profelyte , lai{fe 
tour ees prodigus , & rai- 
fmnons.Je fuif plus f(<r 
di! mts ratfonnemtns ^ que 
de mes yeux . St la Re- 
iigion gue tu m' annonces 


vraie^ sa verni peut 
tire mife en èvidsnee , Ù“ 
fe dìmontrer par des rai- 
fons invinci bles~Trouve- 
les ces raifons ; pour~ 
quoi me barceitr par des 
prodiges , quand tu as 
befoin ,pour me terrujferj 
que d' un ipllogtfmeì 



tallente falfe ei fuppone. La prima, non efle« 
re i" miracoli di vcrun momento in genere di 
prove , giacchi dobbiam fidarci piuttofto al giu» 
dizio , che agli occhi . La feconda , che feb- 
bene aveffero una tal forza , farebboqo affatto 
inutili, giacché la vera Religione può, e ^de» 
vefi dimoftrare colla fola ragione. Ma in pri- 
mo luogo da ciò che fi é 4etto abbaflanza ap<, 
parlfce la forza , che abbiano i miracoli in ge- 
nere di prove , E’ vero che debbafi fidare al 
raziocinio piuttollp , che agli pcchi;. nel folo 
eafo però , che vicendevolmente ripugnano : 
ora qual’ é la contraddizione, la ripugnanza frà 
r uno , e gli altri ? L’ occhio ne rapprefenta 
alcune operazioni , le quali perché fuperiori 
alle forze della natura , meritamente fi ftima- 
no miracolofe : a sì fatta tpfiimonianza non fi 
oppone il giudizio dell’ intelletto ; poiché vie- 
ne da forti ragioni perfuafq , efsere polOIibifi f 
miracoli. 

' 17. L’utilità poi de’ miracoli é grande , 

perché giovano a conciliare una divina au- 
torità alla dottrina , in di cui favore vengono 
operati 1 sì perché fono molto proprj agli uo- 
mini fempjici e rozzi, i quali per quella via 
conofeono , c abbracciano la verità , fenza en- 
trare in certe analifi , e ricerche fuperiori a| 
loro intendimento . Vno de’ caratteri degl’ in- 
.viati da pio consifie in una partecipazione di 
fua Onnipotenza, la quale può interrompere, 
o cangiare il corfo della natura a un folo cen- 
no di coloro , cbf ricevono quella "partecipa- 


\ 
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%\one. E’ un tal carattere il più brillante , c 
che richiede meno, di cfame e di difcuffione , 
come quello , che si manifefta per via di un 
effetto momentaneo, e fensibjle , E’ fra tutti 
gli altri più alla portata fpecialroente del po- 
polo , incapace di lunghi ragionamenti , c di 
lente offervazioni , e che fovra ogni cofa ama 
il fcnfibile , e il materiale . Quella tellimonian-' 
za di Rouffeau (i),non farà punto fofpetta a’ 
noflri Avverfarj . Dal vedere dunque la Reli- 
gion Criftiana fàcile alla intelligenza di tutti, 
anche fe fi riguardino i motivi di fua credi- 
bilità, deve inferirfi , effere da Dio venuta , 
il quale hà a cuore la falute di tutti ^ gli uo-' 
mini: locchè non potrebbe giammai verificarfi. 
in una Religione , le di cui prove jiveffero bi- 
fijgno di lunghi efami,di accurate disculfioni, 
quali richiedono Filofofi folamante, e razioci- 
natoti . ^ ' ■■■ 

Veniat^o ora all’altra, prova, che U 

P ». ri- 


(i) Lett. de la Mon- 
tag. pag. f io. Le trot- 
fitme charaBer des en- 
voyis de Dieu tjì un e 
ìmaMtiotf de fa puiffen- 
(e. divine , qui peut in- 
terrompre , & changer le 
couTS de la natftre , ^ 
la volenti deeeux qui re- 
foivent cene èmanation . 
Ce charaBer efl fanscon- 
tredit le plus brillant de 
ms , U plus frappant , 


le plus prempt 6 fauter 
aux yeux , celai qui fe 
marquant par un effet 
fubit , & fenfible tfem- 
bie exiger moine d'exa- 
men, Ó" de difeuffion . 
Par- la ce charaBer tfl 
aufsi celuì qui faifit fpt- 
cielement le peuple , in- 
capable des raifonnemens 
fuivis , di’ ohfervations 
lentes , & en laute chofy 
ef clave des fens , 



>, 

fipote dalle Profezie a favore deUa ReUgion 
rivelata . La Profezia vien da Dio , egli n*^ è 
la xaufa efficiente : 1' abbiamo altrove dimoAra» 
to per la forte ragione, che Dio folo attefà l' 
infinita di lui intelligenza può penetrare i fé- 
creti dell'avv€HÌre, e difcoprirgli a’ raortali : 1* 
uomo non può affatto conofcere ciò , che nort 
hà la menoma conneffione colle fue ncceflarie 
e naturali cagioni ; di qual genere fupponghia- 
mo i futuri , oggetti della divina' prei'cienza . 
Porto fi fetto principio , chi potrà mai dubU. 
tare, che venga da Dio quella Religione , la 
^ale hà un fermo appr^gio nelle Profezie J 
Non può dirfi il contrario , fenza rifondere 
tutto 1 ’ errore , e la falfità nello fteflb Dio ,, 
che n’è la fola cagione^^. Che fia diffatti la Re<t 
ligion rivelata appoggiata ficcome a* miracoli „ 
così anche alle profezie ; fi vedrà a proprio^ 
luogo . Offerviamo frattanto , richiederli quat^ 
tpo condizioni , affinchè abbia la Profezia lu 
forza di provar qualche cofa. De veli i. effere 
ficuro,che la profezia preceda T avvenimento; 

che fia in realtà accaduto , quapto fù prcn 
detto: che non poteva l’ avvenimeuto preve-» 

d?rfi co’ naturali lunji : 4. che iu fine non fi.a 
cafualmente avvenuto . Lo sviluppo di quelle 
condirioni ce lo riferbiamo , allorché fi verrà 
9 trattare della Rivelazione iif prticolar?. 

ip_. Li difficoltà mddcllme, che propone 
gpno I uoftri Avyerlàrj , per dimoftrare , che 
polfono i miracoli operarfijn conferma della 
fal(ìtà ^ e d«U’ errore , le applicano alle prole* 
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tic , preten(3end* <K pròvàre , fton effere que- 
lle un fìcuro criterio, affin* di difcernefe la ve- 
ti dalla falfa Religione. Stimo inutile perciò 

I confàmate il tempo in Q fatta ripetizione . 

I Balla notar folamente , eflere di parere i no« 

(Iri Avverfatj , che potendo la profezia farli 
in conferma dell’ errore; e anche dell’Idolatria, 
farà fempre un indizio molto equivoco della 
Verità . Provano una tal opinione dal comando 
dato da Dio nelle Scritture , cioè di non dar 
retta a’ fallì Profeti , ancorché confermino co* 
prodigi f ^ predizioni i loro dogmi (i) . 
Non fi fuppone dunque nel defcritto coman- 
do , poterò operar de’ prodigi , e aver i falfi 
Profeti la forza di fcBoprit l’ avvenire in con- 
ferma dell’ errore ? 

^ 29 . Cheche ne dicano però , avendo gii 
dilfufflmente dimòUtato doverli la Profezia da 
Dio fòltantò ripetere , non può affatto aver 
per oggetto la conferma dell’ errore^ o di un» 
falfa dottrina , fenza recare un graviffimo ol* 
tracio alla fonema veracità , e alla bontà in- 
finita dell’ Ente Sovrano . Le 'parole poi dei 
t>euteronomio polTono intenderli di una ipote- 
fi imponibile, talché abbiano quello feofoifeb- 
bene alcuno facelfe delle vere profezie , afiin 

JP 3 di 


•(r) Deuter. 

vexerh in medio tui Pira- 
Tpfitto, Cr prétdiieèrit fi- 
atqut portentumy 
eventrit quod l<fcutus 
</? , O* dixerit riài -, u- 


mus & fequtmur Degs 
alìenos , quot igneras , 
fervtamus ets , nm 
audias vetta Prephet0 
iìiixs . 


1 
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di perfuadere Terrore, cofa che non può mai 
fuccedcrc, non dee preftarfegli fede (i) . Altri 
le fptegano di chi eflendo ftato vero Profeta , 
t caduto quindi nelT Idolatria « fi abufafTe dell’ 
autorità , che aCquillata gli avca il dono di 
Profezia, a guaftar la buona fede degli uomi- 
ni , allontanandogli dal culto del vero Dio. 

§> zté Ma in qualunque fenfo fi prendano ^ 
mai fi potrà conchiudere , che le vere profe- 
zie , i veri miracoli vengano altresì operati in 
conferma dell’ errore ^ o di una falla dottrina : 
faranno efli preftigj,o congetturali predizioni, 
delle quali non facciamo in quello luogo pa- 
rola . Eflendo dunque tanto le profezie , come 
,i miracoli ficuri argomenti da inferire , che 
abbia Dio parlato /ogni qualvolta vedremo la 
Religion rivelata appoggiarfi a quelle infalli-^ 
bili prove , non credo , che polTa rinvenirli chi 
dubiti della di lei efillenza , della verità j d 
della divina fua origine. 

• ' i 


, j (i) trt quello medefl- 
vwo lenlo parla TApo- 
llolo , allorché fcriveGa- 
iat, 1. S. Licet Angelus 


CA- 

àe Ccelo evangelizet vo- 
bis , preeterquam quei 
nxangtltzavimus , ana- 
thema fu. 



ajx 

CAPO. IX. 

Dtf//* Efamt ftecefsarto in materia di Religione. 

t 

1. Tr7 Spelèi 1 principali fondamenti del- 
■ ^ la Religion rivelata , i miracoli 

cioè e le profezie > non flimo fuor di propo- 
(ito dir qualche cola intorno airefame necef* 
iàrio a farfì da chiunque voglia venire in chia» 
ro degli anzidetti fondamenti, ónde viver pof- 
fa fjcuro, e non eflere Tempre ondeggiante , e 
incerto intorno alla Fede , che da lui fi pro« 
fefla . Non è ciò ripugnante , anzi piuttolèo 
analogo a’ principi della Religion rivelata . Im« 
perocché le gli argomenti, che dimoièrano la 
<H lei veracità , fj rendono vieppiìi plaufìbili 
a chi ben gli riflette (i)/ fe debb’ eflere ra- 
gionevole r omagìo , che efige dal nollro in- 
telletto (z) .* lenza fallo non li oppone agli e- 
fami, e alle ricerche neceflfarie , affinchè fi mo^ 
fèrino in tutto il loro lume le ,fue prove , e 
Ha Tempre dalla ragion Toflenuta la noflra do- 
cilità agli oggetti da efla proporti . Eflendo 
di grave importanza 51 fatto argomento , e non 
venendo da tutti intefo nella medelìma giurta 
maniera , fà d’ uopo trattarlo con qualche ac- 
curatezza e precifione . , 

2 . Gl’Increduli , come anche gli Eretici 
difpreggiando l’autorità , e il magirtero della 
Chiefa,non portbno,che ricorrere al lolò ufo, 
c aU’efanie della ragione nella materia della 

P 4 Re* 

(0 PfaLpz. (o) Rom. 1 %. 



. . 

lieligion rivelata . Quelli o .rigettano intiera* 
mente la Rivelazione, giacché come dicono ^ 
ripugna a’ loro naturali lumi ; p fé la ricoho* 
Icono , ciò avviene , perchè così la ragione 
gliel perAiade . Furon già di quello parere i 
Manichei (i),, feguiti in appreflb da’ Soci nia» 
ni (z) , i quali nulla credono rivelato , qualo» 
ira non Ha certo anche per mezzo della natu- 
rai ragione .• Nè debbono altrimente opinare 
tutti gli Eretici poiché facendofì nella<in* 
terpetrazione delle Scritture guidare dal loro 
particolar fentimento, tanto credono , quanto 
giudicano a propofito , dopo aver foggettata la 
Rivelazione, all’ efame fatto co’ foli loro natu- 
rali lumi. 

§. Ma affin di procedere con ogni pof* 
flbil chiarezza , bifogna diftinguere gli argo- 
menti , che fervon di bafe alla dottrina rive- 
ta . Alcuni fono enrinfeci , cioè ì miracoli , la 
profezia , la maravigliofa propagazione della 
Religione, e fimi li / altri intrinfeci ^ quali fi 
ripetono dalla divina veracità , e infallibilità « 
come da mezzo. I pnmi. argomenti fono tan-. 
to, evidenti , che non polTono elfere podi in 

- (0 Veggafi S. Agó-‘* re ìe'ur parati oppo/Ì 
IHno 1. con. epift. Fun; , qux lumieres philofophì-^ 
dant. cap. 6. auts , de foumettrt 

(a) Bayle Dift. a.J’o- hur fai auxmyflerts i»* 
et» , parlando de’ Soc- concevables de la Reli- 
nìani , dice: L' óbJeBion gìón Chrèttenne^ils frai- 
ia plut genetale'ique l'o» ent le ^themiri au Pyra 
■propofe cantre eux , efi rhanifme , au Dìì/me ^ 
qu' en rtfufam de troire à l' Athìtfmt ^ 



dubbiò da chiunque vanta fior di fennd; quin- 
di la dòttrina rivelata fi dice , ed è in fatti 
evidentemente credibile, e da quelli medefimi 
argoiUefiti è chiaro j che efla da Dio ne vie- 
ile . Ora r evidenza appartiene alla ragione , la 
quale deve oflervare la conneffione , che palfa 
tra* principj , e le confeguenze, che fe ne de- 
rivano : locchè non folo non elclude , ma efig- 
ge'un ragionato efame . Non fenza ragione 
dunque, nè alla cieca teniam per certa la Re- 


ligione, che da noi fi profcfla , ficcome imme- 
ritatrtente ei fi rimprovera dagl* Increduli j nè 
feguianìo da ifraggioneVoli vane opinioni , o 
delirj di una rHcaldata fantafia* nè vi confen- 
tiamò fol perchè nafcemmo da^Criftiani geni- 
tori , c in paefi , ove felicemente regna quelli 
fanta Religione ; ma perchè vi fiaiyio fpronatì 
da’ ccrtiffimi argomenti , che mettono nel più _ 
luftiinofo afpetto la di lei verità. 

4i Nè fi deve dar afcolto al Boulangter, 
il quale dice (i) , che temono i Crilliani di 
fare una diligente ricerca di ciò, fhe vien da 
elfi riputato come l’affare del più' gran rilie- 
vo, qual’ è la Religione che profelfano ; ma fe- 
guendo le orme de’ loro maggiori , credono" , 

peT- 

(i) Chrifl. devoilé e. leur ont tracìes ^Hs 
I. La chofe quttous re- yent , parte qu' oft ieur 
gatdènt cornine la jplUs a dìt dèi Penfanct! q» 
importante tour eux, fut il falloit eroire . , . pref- 
toujours celle qu Ut trai- qua jamais ih »* ónt 
gnirent le plus d' appro- daignè fé rendre compte 
fondir : ih fuivent les des motift de leur fffli 
routtt que ituTS perts pamte 
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perchè gli fìi (in dall’infaaKu infìnuato dover* 
fi credere . Vi vuol gran coraggio per avatl* 
Zare fomigliantl pfopofizioni . Tutf’i Criftia* 
ni, che fono flati, e òhe fono, infiniti quali- 
nel OUtìleto, furono ciechi feguaci de’ loro- an- 
tenati . Faceva di meftieri , che al mondo ve- 
nifìe Boulaftgier,e pochi altfi della fteffa fcuo* 
la,i quali nulla fanno meno che l’arte di ra- 
gionare , e fc fcrivono non fpacciano altra 
mercanzia, che affuòdità e' menfbgne , affinchè 
fgombrate le tenebre, illuflcafTero le menti de- 
> gli uomini . Non avrebbe certamente avuto 
tanto coraggio, fe foffero a lui lh>ti noti i no- 
mi foltanto , non che gli fcrittl di tanti Uo- 
mini celebri , i quali confegrarono le loro 
vigilie e fudori nel rintracciare da’ più rimotì 
principi i motivi di credibilità della noflra Re- 
ligione, e nel prefentargli nel miglior punto di 
villa . Quelli , e infiniti altri forniti di pari 
dottrina non furono alcerto ciechi fegUàci del- 
la fede, de' loro padri (i) . Ma fe fi tolga 1 ** 
arditezza, e la menfogna , crolla Tintiera ma- 
china della Miferedenza > 

5. Palliamo ora agli argomenti intrìnfc- 
ci della Rivelazione . Si fondano quelli nella 
divina veracità, come in un mezzo, che cer- 

. , . „ ' lì 

{1) A qaefto propnG- Chriflì virtuttm pn- 
to dice r Apoilolo S.Pie- tentiamo fed fpeculatores 
tro 2, epift. cap. i. Non facli illtus magnitudinis 
enirn d Èias fabults ft- & e. Allude egli a’ mi- 
fuuti , nottm fecintut racol#‘,che diaioftravano 
wi/x Domini nojiri Jtf» la divinità di Crilio • 
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ti gli rende: intanto vi confentiamo « perchè 
fi sà>, effcre fiata rivelata da Dio 
dottrina. Che fe quefii altresì dipcndeffero dal- 
r efamc fatto co’ foli naturali lumi , confentea- 

dovi guidati non faremmo da una autorità fon» 

data filila infallibile parola di Dio * ma 
dalla, umana ragione , la quale ne proporrebbe 
piuttofio quefia,che quella cofa effere fiata da 
pio /ri velata o Non crederemmo dunque fpinti 
^alla V rivelazione « ma foltanto dalla ragione 
lipianà i che ne proporrebbe un dato oggetto 
còpie rivelato è Non poffono pertanto gli ar- 
gomenti 4Btrinleci della rivelazióne divina di» 
pendere dal folo efamejche fi'fà co nofiri lU* 
mi , e co’ naturali pfindpj * 

6. Si aggiunga j che gli oggetti propolii 
dalla dottrina rivelata fono fuperiori all urna* 
ila ragione : riguardano- cofe , alla cognizioti 
delle quali non può giungere co foli fuùi lu- 
mi la nofira intelligenza t Ora pofio che di- 
, pendeflercì dal folo cfame della mgione Uma- 
na y bifógnerebbe fupporgh coitìpreìi nella sfe- 
ra del nofiro intendirhento / non potendo que- 
fto efiendèrfi al di là de’fuoi limiti i né fot- 
toporre ad dame ciò y che fupera la fua ca- 
pacità i Diranno forfè gl’ Increduli « éflere la 
loro mente fornita di lumi bafianti y onde giun- 
gere alla comprenfione degli Oggetti propofii 
dalla dottrina rivelata ? Quantunque volendo 
effere finceri , debbano confeffare la loro in- 
fufficienza j nondimeno fe ne milantano , forfè 
dar a divedere la loro bravura a chi refia 

age- 
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agevolmente forprefb dalla fola appareAtà ^ <t 
da parole , che febbcne molto promettano , fo« 
ho’ però affatto infignifìcanti . Mà per far ri* 
credere quefii femplici allucinati j bada dire ~ 
foltanto, che fe ingegni tanto fublimi porti al* 
le prove in qualche naturale ricerca ^ fono ca* 
duti negli errori più grofsolani; con più for* 
te ragione faranno obbligati a riconofcere la 
corta ertenfione del loro intendimento, trattait- 
dofì di oggetti, che appartengono a un ordine 
foyranaturale , e che non hà veruna proporzió- 
ne co’ Bortri lumi . 

7. Tutto ciò. che pois’ inferi fee per met- 
ìo della fola naturai ragione , può ridlirrt 0 a 
una cognizione evidente, ottenuta per via di 
dimortrazione , o folamente probabile (i) . Lst 
confeguenza che viene dedotta nella prima mi* 

' hiera , non folo è certa , ma eziandio eviden* 
te: la feconda non hà,che più o meno gradi 

di 


■ tl) A ppartengoTlo alla 
prima tutre quelle co- 
gnizioni , che ìmmedia- 
tamsnte derivano come 
legitime confeguenze da* 
primi prìncipi di CiafcU- 
hà feienza t quindi pof- 
fono chìamarfi nel loro 
genere evidenti anche le 
<bgnìzioni , che fi ac- 
quillano o per mezzo dei 
retto ufo de’ fenfi , o 
deli’ autorità ùmaila , 
quando vi concorrono tut- 


te le Condizioni nchiérts 
alla moral certezza .Tut- 
te le altre cognizioni , 
che per via di analifi » 
e di lunghi difeorfì de- 
rivano da’ détti principi 
poffonO metterli nel nu- 
mero delle verìfimili,e 
probabili , e in quella 
lìnea faranno più o me- 
no a mifura, che più 0 
meno fi avvicineranno à* 
prt&tipj medefimi. 
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ili probabilità , c di verifitnigUap^a . Suppofta 
era, che gli argomenti intrinfeci della dottri» 
pa rivelata dìpendefsero dall’ efame fatto co 
principi naturali , dovrebbe la fua verità 
ftrarfi da quelli o evidentemente , o probabil- 
mente almeno . Non v’ hà mczio frà le anzi* 
dette dimoftrazioni .* quale delle due fcieglic« 
ranno i noftri Avverfarj ? Non polsono appi- 
gliarsi alla prima, fcnza efsere corretti a con- 
fefsare , che sia la dottrina rivelata intnnieca* 
mente evidente j locchè diftrugge la nozione 
della Fede , la qual’ è ofeura di^ natura lua ^ 
Vogliono forfè la' feconda? Ma in quella ipo- 
tesi la dottrina rivelata non farebbe affatto cer- 
ta , al più dirsi potrebbe verisimile / quindi 
non dovrebbe chiamarsi dottrina di . 

quale efclucip ogni incertezza', e ogni dubbio. 
Non si evitano si fatti afsurdi , a qualunque ^ 
delle accennate dimoUra^ionì si rivolgano gU 
Avverfarj. 

' 4. 8. Ripugna per tanto il dire , che 1 uma- 
na ragione fomminillri degl' intrinfeci *^8°" 
fnenti , ond? vepga dimollrata la verità della 
dottrina rivelata. E’ veto però , che qualora Si 
nega una t?l verità da’Mifcredcnti , facciamo 
ufo di umane ragioni : ma quelle non fono direttq 
a provare intrinfecamente la divina Rivelazio- 
ne* si fciolgono foltanto i fofifmi, che ^ 

, li le oppongono . Conciosiacchè elsendo infal- 
libile quantq propollo ne vieiw dalla dottrina 
rivelata , come quella che poggia fólla divina 
autorità, cd efsendo una la verità; twttociò , 

che 
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che a quella si oppone , non è che un fofifma, 
di cui sì può dimoftrare T infuffi (lenza . In 
quella maniera- non si dinjo(lra“ già la" vciità 
della dottrina rivelata , ma si fìl (blamente ve- 
dere r infulTi(lenza,e la falsità degli argomen- 
ti , che fe le oppongono . Allo fviluppo dun- 
que della dottrina rivelata , e alla difefa della 
medesima contro i fofifmi degli empj ,'si può 
far ufo' di naturali ragioni , affinchè sia mani- 
lla la falsità delle objezioni , con cui preten- 
dono gli empj dimoftrarc , che non venga cf* 
là da Dio (i), . 

Q. Ed inffatti non diftruggendo la grazia , 
^ anzi perfezionando piuttodo la natura* deve i’ 
umana ragione fervire alla dottrina rivelata , 
non già a provar la Fede , perchè verrebbe co», 
si a perderfene tutto il merito, ma a rendere 
vieppiù plaufibili quei motivi , fopra de* quali 
poggia la fede (z). Quindi facciamo ufo del-J 

V . h 

(i) Lo feopo de' Mi- dottrina rivelata edere in 
(credenti è di provare , contraddizione colla retta 
che i punti dalla Rive- ragione , dacché la ve- 
(azione propodi contrarj rità non può opporiì alla 
fcno alla retta ragione, verità.* febbene volen- 
Per riufcirvi , impiega- lentieri confeffiamo , ef- 
so ogni Torta di folìTmi, fere fpperiori a’ noftri 
e di cavilli , come può lumi ,* quindi far d’ uo- 
facilmente rilevarli dalla po di una autorità in- 
Templice lettura de* loro fallibile , perché la ct9- 
ferirti . Noi feiogliendo diamo , 
fi fatti fofifmi , altro ( 2 ) No» quidem ai 
non facciamo , che di- probandam fidem ( quia 
Bioflrare , non poter la per hoc 'tolferetur merù 

tu 
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le naturali ragioni, le quali febbene non pri}- 
vino i mifleri rivelati , dimodrano almeno U 
loro non ripi^nanza . Si adoprano altresì le' 
medefirnc ragioni , quando fi tratta 'di difendcr- 
fi dalle oppofizioni de* Mifcredcnti . Dunque 
nel Iblo calò, in cui o bifogna far vedere la 
fodezza de’ motivi , che fervono di bafe j\lla 
dottrina rivelata, o a dimoftrare la fallacia, c '• 
r infulfiften^a degli argomenti , co’ quali ten-^ 
tano i funi nemici di renderla dubbia , e mal 
ficura , è lecito far ufo tklle prove di razipci* 
nio , foinminidrate dalla Tana ragione. 

IO. Fà d’uopo però avvertire, che mol» 
te volte nelle queftioni , che fi fanno contro 
degli Eretici , fi. ricavano delle ragioni a con- 
vincergli dalla ftefla dottrina rivelata , eh’ efli 
per altro ammettono. Così non ci diportiamo, 
come fc dubitaflìmo di quelle verità, che ne- 
gano gli Eretici ; ma si per dimpftrar le pri- 
me , come per vieppiù convincere i fecondi , 
Speflb anche accade., che gli Eretici medefi- 
ini molli dalla grazia divina,cominciano a vi- 
ver, dubbiofi intorno a’iofo errori , e chiamano 
a rigorofo efame le ragioni , con cui fono 
(Iretti da’Cattolici , Tanto l’uno, che l’altro 
de’defcrjtti efami non nuoce alla dottrina ri- 
Vebta; giacché non fi fà per-opporvifi , ma a 
folo oggetto di coo6fcere,e rendere più chia- 
ra la verità. I«’ altima analifi non dee già ri- 
' ' ' fol, 

‘ i ■ ' 

tum fidei } ,/ed ad ma- doSìrina . S. Tomafo 
nifejiandum aliq^ua alia-, p. q. t. a, ' 

4^uif tradmmr in haf 
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folyerfi nelU umana raglenc , nu nella infai* 
libile divina autorità , eh’ è l’unico fondamen»,, 
to di noftra Fede • tu altro calo anderebbè a 
finire la medefima Rivelazione . Ne fà fìcuri 
della divina autorità la teflimonianza della 
Chiefa , la quale conferva illibato il depofito 
della fana dottrina, A fcoltando dunque la Chic* 
fa, afcoltiamo la fteffa divina autorità, giunta 
fino a noi per mezzo di una tradizione mai 
interrotta . 

' II. Affinchè nìuno ci ri prenda, co me fc 
voleffiino trattare in quello luogo punti ap* 
partepenti a’ Teologi , fi avverta , aver noi do» 
vuto parlare contro de’ Mifcredenti , i quali ci 
accufano , come fe alla cieca , e fenza verun ' 
prudente efame ci diportaffimo in materia di 
Religione .. Per giungere allo Icopo , che ci 
eravamo prefilTo, fu di meftieri eonfiderare ne' 
fiioi priheipj l’ intiera contpoverfia , da cui di* 
pende principalmente la dottrina della Religioa 
rivelata . Poiché l'ebbene gli Eretici facciano 
fembiante di ammetterla, in realtà però la na« 
gano : si fidano al folo loro privato difeerni* 
mento , il quale gli porta a giudicare , che 
cofa efsi dcbbanQ , e che non debbano elfi cre- 
dere (i) , 

I - - ^ 

^ II. 

(i) Si poh ih dire al- nulla debba tenerli per 
tresi di tutt^i moderni vero , fe non quanto 
inereduii. A che altro quella evidentemente di- 
tendooo tanti elogi che modra? Che vogliono e/fi 
danno comunemente all’ mai dire, fe non chela 
nmaaa lagiqpe , e chq ragione giunga a tutto , 


Diigitized by Uoogle 



" 44 * 

it. Da quanto è (lato finora cfpofto chia. 
ro apparifce l’inganno di Pietro Corrado, il 
quale dice (ij, che non vuole la Crifiiana Re* 
ligione , che 1’ uomo fi fpogli di fua ragione* 
vole natura j giacché Dio per mez?o della Ri- 
velazione non parla già a* tronchi , o a’ bruti, 
ma a uomini capaci di ragione . Che se , ei 
foggiunge, nelle altre facoltà è neceflario l’ufo 
della ragione , perchè non avrà quella luogo 
in una materia dell’ ultima confeguenza , da cui 
dipende la nofira eterna felicità , o miferia ? 
Ma chi mai fi è fognato di dire , che la Re- 
ligion Criftiana preferiva all’uomo di fpogliar- 
fì dell’ efsere ragionevole ? Tanto non efiggr , 
febbene voglia , che non fi ferva di fua ragio- 
ne , come di un mezzo i'per cui creda quanto 
^i vicn propofto dalla divina Rivelazione. L’ 
jntelletto,o a dir meglio la ragione quella fi 
è, che Crede’Ja Dio,- il quale rivela giacché 
volontariamente fi piega alla 'divina teftimo- 
nianza-La ragiona però non è quella , che Io 
muove a credere , altrimenti non crederebbe a 
Dio, ma a' fé ftelfa . Nulla poi hà di comu- 
ne la dottrina rivelata colle altre facoltà; qual 
maraviglia dunque; che fi Ibguìtano in quelle 
le ragioni, a’ quali poggiano , e non già nella 
Tom. m. , Q dot- 

e che fia l’ uaica norma CO Nell’Orazione D» 
di tuttociò che debbafi neceffario-, fed proùe «i* 
credere e fare ? Non sò, . miniJìrjHdo'rationis ufu 
fe fitnili Rodomontate in 'R.eli^ionis revtliUK 
reggerebbotio- alle piò negatioZ 
lejggieri prore, 
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«ottrin^ rivei^ta . rii- 1,1 . - 
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ridiate ,' cont’S, i/S- . ‘f''’i'>a™Mt= 
farip, non è tale che rpo P^pcipale ^vvcr« 
ragionata analifi ' F> Pojfano a un, 

«Ar ia tracci, *' W» 

rfler fatta palefe - tiì 

ver «arcoft- Ap vi; 
lata « infalIibiimentV rlotrniM.rive,' 

iunga è al di fopra de*^*nf' 8 ''^'^ 

J-unan, r,gio„. f «o„ 

rrftar da efli in minimi "°tl PÓtepdo 

varca , , nulla "Cd” «'i 

vo ladro c fpSm Non c "«“r 

*rli nelle tenebre alza fem'n 
fronte contro de’ suoi «L- Vittonofa la 

4 a con nobil trionfo ^ s *^‘«,€116 tqtti debel- 
fui; vittorie tutti colò efruip; di 

toi avvCj “fv 

'S'I. ^•'panri"dellaCtrina’^-°T’ 

tro (arebb? la Fede Ir , che al- 

e una del ' • • ft«pida eros 

Papcrn'a'c?": W 

gt altro fov^:f'i“;--«;;;^^n^^ 

l^enti detti di credUUhi f 2 '^ 
gionevole il noftro omaaio di ' 

■lat?, 
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latn 1 1 clic deve in confeguenza credcrfi a quào* 
to ci dice . Appoggiati a’ fondamenti tanto fo> 
di I non polliamo edere tacciati di una ftupida 
credulità * avrebbe anzi luogo lì fatta accufa , 
quando credeflimo modi foltanto dalla umana 
ragione , la quale fpedb c’ inganna nelle Cofe 
naturali , ed ^ adatto cieca nelle fovranaturali; 
onde fe nelle prime è un giudice molto fofpeN 
to , in ni una maniera può dar fentenza delle 
feconde (i) . 

15. Nè giova ricorrere al fenfo coinune, 
il quale a parere degli Avverfarj ne inlìnua » 
che da Dio ne vengano le verità rivelate , e che 
queda , c non altra fa la divina volontà elprel- 
fa per mezzo della Rivelazione, e ciò affinché 
non li abbraccino i delirj degli uomini come 
altrettanti oracoli divini .> Efpongono sì fatta 
idea per inferirne, clfer necedario Tefame fat- 
to per via di naturali princip) ,.fenza di cui 
riefee impodibile un tale difeernimento * Ma 


(i) Vorrei che cap'f- 
Cerg una tal verità fpe- 
cialmente i moderni In- 
creduli . Dqvrebbono ef- 
ferne pure jliruiti dalla 
propria fperieoza , ca- 
pace a guarire qualunque 
piò radicato pregiudizio. 
Parecchi fra di effi ap- 
plicati alla ricerca delle 
feienze naturali , hanno 
fenza fallo ricoBofeiuta 


la debolezza di loro 
mente , attefi gli errori, 
ne’ quali fono caduti. E 
' tuttocciò non baila aa>> 
cora , afGnchè meno ii- 
dioQ a loro naturali lu- 
mi , trattandoiì di og- 
getti , fuperiori a ogni 
intendimento creato?Bal- 
danza in verità fedza e-* 
fempio'. "... 

r. . 'ST. 
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non è già il fenfo comune , che poiTa far It 
veci di un criterio per difeuoprire la divina 
volontà, c diftinguere le verità rivelate da’de- 
lirj degli uomini . Non può quedo dar giudi- 
zio delle cofe,che non fono di fua pertinenza: 
gli 'oggetti dalla Rivelazione propodi fono di 
un ordine fuperiore a tutti i naturali lumi- Ve- 
ro è che i motivi di eredibilità analizzati per 
mezzo di raziocinio fono- di qualche pefo , « 
rendono la dottrina rivelata edrinfecamente plau» 
libile * r autorità però della Chiefa , interprete 
fedele della divina parola , giudice fuperiore à 
ogni eccezione , vi mette un impronto per cui 
indubitata divide la nodra credenza. 

- ^ lò. Si fan forti finalmente i nodri Av-*> 
vèrfar} fulle regole , che - comunemente fi alfe- 
■gnano per venire in chiaro del vero'fenfo del- 
'la divina Rivelazione , le quali non podbno 
inetterfi in ufo fenza di un conveniente razioci- 
nio . Ne dicano però , fe quede regole ridotte 
'alla pratica , fieno efenti da qualunque pericolo 
di errore ? Non credo, che vogliano impegnarli 
a/odeperlo , ,11 t?do medefimcv della Scrittura 
viene fpedo dagli Eretici , che pur fì vantano 
di' feguitare le accennate regole .interpretato iq 
maniera affatto oppoda (l)«. Se dunque fonoque- 
, de 


- (i) Serva -.<H efempio, 
quel tedo del Vangelo 
Hoc eji corpus meum 
di) cui provano i Catto- 
lici) la reai 'prefenza di 
Gesù Crido nella £uca- 

ridia , (guelfo medefìmo 


tedimonio s’ interpreta 
fìgaratameate da’Cai vini- 
di ; e i i-uterani 1* ìq. 
tendono della impana- 
zione . Indniti fono gl) 
efenipj di fomigliantq 
natura » 
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fte regole foggette all’errore , come mai potrà 
per mezzo di effe interpretarli il vero fenfo 
della divina Rivelazione? Sono dunque fallaci, 
e io confeguenza irragionevolmente chiamanli 
regole , dovendo quelle elTere una norma ficu» 
ra, per cui polla difcernerfi il vero dal fallo . 


Della Fede , e fu a natura 

\ 

^ I. T)01la la certezza della dottrina ri» 
X\ velata , ne nafce la Fede, per cui 
r uomo appoggiato all’ infallibile autorità di co» 
lui , che parla, umilmente crede quanto propo»^ 
Ho 'gli viene dalla divina Rivelazione , ancor» 
chè fuperi le forze tutte del fuo intendimento. 
È’ la Fede ciò , che con piu- vigore attaccano i 
Mifcredenti .* sfogano contra di ella il loro fu- 
rore ora co’ difpreggj, e infoienti farcafmi , ora 
con atroci ingiurie contro di coloro , che eoa 
umiltà di fpirito adorano le fue aafeofe, verità, 
e li fanno un pregio di venerare in fìlenzio 
(quelle tenebre maellofe che celano agli occhi 
-del deboi mortale le fue rare bellezze (i) . Ef» 
fendo dunque la prefente ricerca della più gran- 

0. 3 


(i) A una femplice 
lettura degli fcritti di 
quefli novelli Filofoh fui 


fenfato, ma una raccol. 
ta informe di tuttocciò, 
che può imporre agli 


loggetto ddla Fede , nuU fpiriti fuperiìciali , ' fer- 
ia n ritrova , che capace prendere gl’ ignoranti , 
Ca di élTar «a Homó o far ridere i libertÌBÌ» 
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de ^importanza , non {limo dovcrfì tralafciarc i 
per quello pertanto efiggc il noftro iftituto , 
procureremo ^ rellringere fotto un fol punto di 
villa le principali cofc, che vengono comprefe 
lotto il prefente articolo, 

< 2 . Prefa queda parola Fedi nella fua pili 

ampia fignificazione , efprime il credito che da 
noi fi dà alle colerle quali non fi conofcono, nè fi 
fanno , che per altrui teflimònianza,Si riferifce 
un avvenimento , un fatto , intefo da perfona 
degna di fede , aggiungendofi ^ che può ognuno 
fidare alla di lui parola- la credenza, che 'a que- 
lli fi dà, chiamafi fede . Crefce una tal creden- 
za a proporzione de’ lumi , e della probità di 
chi riferifce il fatto , E quanto maggiore farà 
il numero de’ tefiimonj dotati delle defcritte 
prerogative, tanto piìt grande farà la certezza 
della fede . Che fe vi concorreranno altresì de- 
gli atteflati prefi da’pubblici monumenti ancora 
efifienfi , o dalla coftante e comune perfuafione 
di qualche intiera popolazione j il fatto allora 
arriva a tal fegno di certezza, che non può af- 
fatto dubitarfene da chiunque non abbia rinun- 
ziato all’ effere di uòmo (i) - ’ 

(i) A propofiro Cice- giano le focieti, che a 
rone lib. 'i. de Offic. certe convenzii ni tlabi- 
chiama la fede fonda- lite per il ben comune 
mento dell’ ordine, della di tutt’i membri ,etTen- 
«{iudizla , e delia pace do obbligato ciafcuno a 
in ogni focietà : Funda- Ilare a’ quei titoli , che 
tnenttim autem juftitìii diconfi di concerto fil- 
r/2 fidts . Non fi appog- fari . Tolta a quefii tj- 
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Si divìde la fede in umana ^ e divina. 
Si appoggia quella alla tedimonianza degli up« 
mini forniti di quei caratteri di fcienza > di 
onore , e di probità , che fon» necelTarj a con- 
ciliarli l’altrui credenza « Hà quella per baie 
r autorità di Dio medefimo . Gli argomenti , 
che ci rendono licUri,aver egli parlato fono le 
profezie, e i miracoli . Dio folo mercè l’ infi- 
nita fua fcienza può penetrar l’ avvenire, e fcuo- 
prirlo infallìbilmente a’ mortali : e non v’ hà • 
che il folo Autor della natura > il quale polfa 
imporle delle leggi-, arrcllarne,o fofpendcrne I* 
t>rdinario corfo. La fola Religion rivelata rico- 
nofce la fede divina , elTendo fondata fopra ie 
profezie , e i miracoli » Gli sforzi dì parecchi 
de' moderni Increduli per metter il Maomettifi 
tno trà le Religioni rivelate , chiaro danno à 
Vedere raccìecamento, ove può giungere lo fpi- 
«rito deir u»mo , abbandonato al Tuo reprobo 
ferifb » ' 

4. La fede divina, e profiriamente qtiella, 
che da’ Cfifiiani. fi profelTa, ne prefenta de* be- 
ni infiniti > è ella a>guifa di luminolà fiacco- 
la , che fgom brando le tenebre dal noftro intel- 
letto, nè fà conofcere quelle fublimi verità, che 
noi non faremmo capaci di fcuoprire. Gli og- 

0. 4 Bet- 


toli la fede , e la ere*'' 
deoza , che fi h anno 
conciliata ,- verranno fen- 
za fallo a difimggerlì le 
fiefie focietà . Da quello 
medefimo principio rico- 


nofeono la loro forza, e 
fono legicimi lutt’i di- 
ritti di nafcìti , di pof- 
felfo , di acquifio , fi' 
fimilu 



Il 


24S 

getti, che cffà propone a cfedcre fono tuffe Ve-» 
rità , neceffaric per confcguir la falute . Le ri- 
compenfe che T accompagnano , fono in quello 
mondo H coraggio, e la lìcufezza , colla quale 
c’ incamrniamo per* quelle (lrade,che a Dio ne 
conducono *, unico oggetto di nollra Vera felici- 
ti .'Le cagioni , che nC perfuadono a renderle 
un umile omagio , fono le prove , che licuri 
ne fanno della divina Rivelazione . Quindi vieni 
accuratamente deffinita la fcdeCrifliana , un do- 
no di Dio , per> mezzo di cui noi con ferma 
certezza crediamo le verità da lui“rivelate . " 

5 / Chiunque facendo buon ufo di fua ra- 
gione , non preiume di ellendcre i fuói natura- 
li lumi oltre a’ limiti preferitti , conofee i van-» 
taggi , che arreca la docilità a’ rriifteri rivelati,” 
c vive in una dolce calma , prodotta dall’tffe- ' 
re «egli ragionevole , e per conlègucnte'virtuo- 
fo . Ma chi per 1’ oppollo feguendo gl’ impul(i • • 
dell’orgoglio , c gli sregolamenti del cuore , 
fdegna di foggettare il fud intelletto al giogo 
della fède , corre gran pericolo di perderla , e 
dopo una vita fempre ondeggiante e incerta frà * 
la fperanza e il timore , non ottener punto 
quella felicità , che fi prefigge 1 ’ uomo’ in tut- 
te le fue azioni . Nafce principalmente quello 
pericolo dall’ imprudente curigfità , che tanto al 
giorno d’ oggi Uà" in moda, di effere informati. . 
di quànto fi dice ,' è fi fcrivé .coritròi della Re^^ 
ligiqne . Non pochi forniti di una* vivace fan- 
tafia, il di cui difcernimcnto è più ardito ,che 
illuminato , a’ quali rielèe pefante ogni dovere 
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di Religione ; troVanó queftl il loro fabolo irt 
ierti fcritti , di cui non fono capaci di cooof-» 
cere, nè in confeguenza evitare il veleno, che 
i rifpetpvi Autori vanno deflransenté coprendo 
don melate parole , co’ tratti più lufinghieri 
della eloquenia fenza parlate di quei fehti-r 
tnenti, che ad arte vi fpargonO , còn cui vo« 
gliono far moftra della più gran beneficenza* 

Verfo'della umanità, tn tale gùifa avvelenati,’ 
recar non dèe punto di maraviglia , fe in efii 
■fi ravvifa dell’ allontanamento , della prevenzio- 
ne , e anche dell* avverfione contro le verità 
più neceflarie , e più ficure ài tertlpo fteffo , 
che ne propone la Fede. 

6 . Contro di sì fatte regnanti opiniortF 
faremo in prinlo luogo vedere, che la ragion*' 

Jhedefiiha he fpingé a una intiera', è perfetta 
•fommillione a quanto ne viene dalla Fède prd- 
porto . E affinchè fi conofea quanto ragionevole 
Ila una tale fommiffione , dimortreremo in fe< 
condo luogo, effere la certezza delle anzidette 
verità eguale alla certezza , che tifulta dalle 
maggiori ptuòve, che può fomminiftrare i^^feien- 
za umana. 

7. E per ciò , che riguarda il primo . 

. Quantunque fi fuppongano ofeure alcune verità, 

e qualunque fia la ripugnanza , che fi efperi« 

menta nel confertarle per certe j nondimenó fe 

la ragione ne perfuade che èffe derivino da 

chi è là verità per eifenza, che ne fuggerifea- 

no -le- più fublimi idee concernenti la Divinità, ' 

c che difeuoprano finalmente all* uomo i fuoi \ 

•' più .1 
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piti fagfì doveri*, la ragiona medelìma ne fìal* 
lora una legge di predarci ad effe colia piU 
umile , e, più perfetta fommiffione . Un princi- 
pio sì evidente non l'afcia luogo al menomo 
dubbio . Che poi convengano alle verità della 
Fede ì riferiti caratteri > è facile a dimollrarfi. 
I miracoli , e le profezie he fornifeono i più 
forti argomenti > per provare ^ effere derivate 
le verità della Fede da colui , che di natura 
fua è infallibile . Si è parlato già di quello 
punto » e fe ne parlerà di nuovo nel deCorfo 
della prefente Opera . Balia dare Un’ occhiata 
a’Libri , che contengono la Rivelazione, affili 
di rimanere perfuafi> fotmmininrarcìlì dalla Fe- 
de le più fublimi idee concernenti la Divini- 
tà (i) » Da quelli fi acquifta per quanto è all’ 
uomo poffibile, là perfetta nozione di un Dìo 
Unico, e perfettilfimoi Vengono nel più chia- 
ro afpetto collocati tutti quegli attributi >, ché 
t> lo prefentano in fefiefib > o mercè la telazio- 
" il® » 

(i) Non occórre quà pira della hecelfità della 
riferire a_confjfione de’ Rivelazione ;• lì perchè 
nortri Pilofofi , che non ' quelli Apolloli ftelfidel- 
riconofeono altra rego- la ragione ne fommini- 
la , che P om aoa ragio- Urano i più parlanti C- 
oe, tutti gli errori , le Tempi u®’ loro fcrìtti » 
ùravaganza , e gli alTur- Chi avrà la pazienza dì 
di , ne' quali miieramen- leggere gli amntaflj ,-che 
re caddero gli antichi da elfi u fanno , delle 
Savi intorno alla Divr- cofe più ripugnanti e 
nità , feguendò i foli contraddittorie, cooofeerà 
natorali lumi, •-Ir perchè - la verità di q Ulto Ul- 
n*è (lato detto abballati- 'dùUBO.dicekiià.. < 

U ) trattandoli più fo- 
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«’e, che paffa frà lui , e le fue creature (i) . 

8. Se finalmente fi confiderino i doveri 
deir uomo , non fi difcuoprono cffi meglio , 
che confultando la Fede . Quella guidandone fi- 
no all’ auguRo Santuario degli eterni configli , 
ne mette fiotto gli occhi i rapporti , che pa^ 
fiano fra Dio e noi: ne fà ella làperc j che efi- 
fendo 1* uomo ufcito dalle mani di Dio ^ non 
deve efiftéreiche per lui, amar lui fido, e con- 
fagrargli i più puri affetti del cuor fuo . 'Da 
ciò fi ripete meritamente il principio de’ dove- 
ri dell' uomo , di tutta La morale , e di ogni 
Vera virtù * Abbandonato 1’ uomo‘ alla fola gui- 
da della ragione gli aveva o confufi j invece di 
analizzargli , o fiffate per regole della fana mo- 
rale quelle , che potevanfi' più giuflainente chia- 
mare abufo della retta ragione (z). RifchiaratO 
però dal lume di Fede, meglio conofce la pro- 
pria dignità i e quei doveri j quali efeguiti for- 
» mano 

(ó Ritorniamo a’ no- Dio : forfè noti coiio- 
Rri fedicenti Filofofi,de’ fceranno queflo attribu- 
quali non fi può parlar to , oppure lo crederan- 
giammai quanto bada . no indegno di lui .Ognu- 
Le idee, che alle volte no potrà facilmente in- 
prefentano , degli attri- dovinare il motivo di Una 
buti divini , gioRe j e , tanto fenfibile omiRione. 
conformi alla fana ere- ' (l) Le opinioni deell 

denza'’, fono ricavate da' antichi , e moderni Fi- 
principj di quella Fede, lofofi , fpecìalmerite di 
-'ch’ effi difpreggiano* Non quei del tempo, rigùar- 
poffiamo 'però omettere, do alla Morale , alla 
eh’ elfi trattando de’ di- virtù , e al vizio, ne 
vini attributi , nulla di- fomminifirano una COB- 
cono della Santità di vincente riprova. 
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mano 11 fuò^v«xo merito, che capace Io rende 
di eterne corone. Può alle ^olte fuccedcrc , che 
forprefo l’uomo da una luce fallace , prenda 
per virtù i vizj più enormi; la Fede però glieli 
fh ravvifare nel loro vero afpetto : onde riguar* 
dandogli con disdegno , procuri di tenerfenc fem* 
pre lontano . O dunque voglianfi confìderare i 
punti dalla Fede proporti , cóme provenienti 
dalla verità per eflenza; o come quei, che ne 
fuggerifeono le più fublimi idee intorno alla 
Divinità ; o che informati ne rendono de’ no- 
flri più fagri doveri ; la fanà ragione ne forza 
a tributare alla Fede il più umile , e perfetto 
omagio del noflro intelletto . 

p. Abbiamo detto , non elfere irragione- 
vole un tale omagio , ertendo la certezaa del- 
le verità della Fede eguale a quella delle veri- 
tà meglio dimortrate . Affinchè più fi capifea 
quella nortra propofi;:ione , premettiamo alcune 
nozioni , che fervono a rilevarne con maggior 
forza la verità . In primo luogo fi ftabilifca 
qual fondamento crtere la certezza delle date 
cofe relativa, e proporzionata alle ragioni, che' 
fi hanno di ammetterle per vere . Dunque trat- 
tandoli di cola , che fi conofea per via di’ ra- 
ziocinio, farà la fua certezza proporzionata al- 
la chiarezza , con cui ' vediamo prcfentarcifi le 
idee msdefime da’ termini della ptopolizionc . 
Che fe fi tratti di un qualche avvenimento , 
la fua certezza dev’ effere, proporzionata all’ au- 
torità di colui, o di coloro, che lo'riferifco-^ 
no . Ora lupporto , che colui , il quale atterta 

un 
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un fatto j fia la verità per cflTenza , di manie- 
racchè fia impoflibile , che o ne inganni , o che 
rimanga ingannato • Ja certezza , che rifulta 
dalla di lui parola , ben può dirli eguale a qua« 
lunque piò plaulìbile dimollrazione . ' 

IO. Bil’ogna in fecondo luogo diftinguere 
la percezione chiara , che opera in noi la con~ 
dalla femplice certezza. Conlìlle quella 
pella impresone, che riceviamo , quando chia- 
ramente lì conofee , che i termini di una data 
prppofizione prefentino la medefima idea. Con- 
lìftc poi la certezza , allorché non conofeendo 
. alfolutamente che opporre a una data verità , 
fiam noi obbligati ad ammetterla nella guifa 
fteffa , che' fe foffe una verità ^evidentemente 
dimoHrata . La ra^one le approva amendue , 
vedendo tanto nella una, che nell’altra dimo- 
ftrazioni di egual forza. Iljdivario trà i’una 
c r altra fi è , che la dimofl’razione delle veri- 
tà del primo genere è htrinfeea , che fi ripeto 
dalla natura raedefima delle verità dimoftrate ; 
laddove elTendo la feconda eflrinfeca , ^altronde 
vien ricavata, che dalla natura della verità di- 
moflrata. L’evidenia della prima immediata-* 
mente fi manifelfa ; e febbene la feconda non 
abbia la (lefla evidenza * nondimeno é fornita 
di egual forza, e ficurezza (i)- ^ 

(i) Quanto abbiamo in fatti principi comune- 
quello luogo llabilito, fo- mente ricevuti prelFo ài 
no le nozioni piò tri- tutti. Che fe non fiam-' 
viali, che ne fommini- mettano per veri da’ Fi- 
(Irg la Logica , Sono fi lolofì del prefente feco- 

■ - « lo/ 
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II'. Fiflate quelle nozioni-, ne fia lecita 
' di provare nella feguente maniera il noftro af- 
funto. La certezza morale prefa , nell’ ultimo 
fuo grado produce nella mente tale imprelìione, 
che ben può paragonarG alla certezza delle veri- 
tà le meglio dimoftrate : 1’ uomo ragionevole 
G vede nello fteffo modo obbligato di renderfi 
a una verità di fatto , allorché la fua dimoflra- 
zione morale è portata all’ ultimo grado della 
evidenza , la quale le compete , che a una ve- 
rità metafìGca contraddittoriamente dimoGrata. 
Ora la certezza delle verità dalla Fede propoGe 
arriva all’ ultimo grado della evidenza morale , 
che le conviene . Dunque è queGa eguale alla 
certezza delle verità metafìfìche le meglio di-> 
moGrate , ' . , 

iz. Affinché fì vegga la forza deiraddot'* 
to argomento , analizziamo per poco le propo- 
fizìoni i dalle quali rifulta . Li prima è un 
principia, intorno a cui non può. cadere dubbio 
veruno . Imperocché non dfendo le verità di 
fatto fufcettibili , che della dimoGrazione mo- 
rale, al temoo GeGo tanto eflenziali , e imporr 
tanti all’ uomo , e fpeffo piò delle verità meta- 
fìGche • deve fenza fallo aver 1’ uomo un mez- 
zo , per cui giunga a cOnofcerlc certamente : 
fpGenendofì il contrario , bifognerà dire , aver 

. • naan^ 


lo t non dee recar ponto 
di maraviglia. Sono effi 
venuti al mondo per ro- 
verfciarc 6no da’ .fonda- 
nienti tutte 11 umane 


fcienze , e cognizioni : 
per venirne a capo , co- 
minciano da quei princi- 
pi , fopra de’ quali effe 6 
appoggiano , 
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tnancato di fapienza il Creatore rifpcttQ aH’uQ* 
mo , non avendogli forniti quei mezzi , fenza 
de’ quali non avrebbe potuto mai giungere alla 
cognizione di cofe tanto a lui neceffarie : fot 
fpettarlo folamente farebbe un’ empietà . Si re^ 
puterebbe meritamente come irragionevole co- 
lui , che dicelTe , noq faper egli , le flavi giam- 
mai flato i^lcflandro il Grande , la Romana 
Repubblica , gli antichi Confoli , i Cefari ec, 
avépdo ciafeunp^de’ mezzi adatti per rimanerne 
appieno -perfllafo L’ uomo ragionevole pertanto 
dee far tutto il cafo della dimoflrazione mora- 
le in ciò, che non può per altra via 'difeuoprirlì. 

ij. Che poi le verità 'della Fede fleno 
Rate portate a tal grado di morale evidenza , 
a cui non giunfe mai la certezza di verun al- 
tro avvenimento, fi prova da quanto precedette, 
accompagnò, e feguì la Miflione di Gesù Cri,- 
fto , Offeryando cjò che la precedette , noi 
troviamo una lunga ferie di profezie , confcrva- 
te da tanti fecoli ne’ libri degli Ebrei . Gli av- 
venimenti di quefla Miflione fono i più for- 
prendenti , che imaginar fi poflano . La purità, 
e la fublimità della dottrina da Gesù Criflo an- 
nunziata (i) . I miracoli operati dal npvelU 
Legislatore in conferma di Tua dottrina : thira- 
toli riconofeiuti per veri' da’^più gran nemici 

della 

(i) Confefla Qiao Già- la divinità de’ Santi E- 
como Rouflfeau , uno de* vangeli , che confiderare 
più fieri nemici della Ri- }a fanrità , la favìezza 
yelazione, e della Fede, e la fublimità della dot- 
non aver egli bifoeno strina, che vi viene Ìn« 
per rimaner peifuafodel- fegnata. 



della Criftiana Religione t miraqoli ventilati e 
difenili per lo fpazio di molti fecoli da tutti 
coloro, che fino a} giorno di o^gi hanno fcrit. 
<0 a favore, o contro della Religione. Le prò» 
fezie fatte da Gesù Grillo , di cui 1’ efìto di* 
moflra la verità. La rovina del tempio e la 
difperfiQne della Giudaica nazione , la predica- 
2 Ìone del Vangelo per tutta la 'terra , la per» 
petuità di fua Religione , malgrado le perfecu- 
zioni , r erefie , la libertà del vivere e del pcn- 
fare , e i maggiori sforzi dell’ Inferno , e dello 
paflioni . 

§• ^4- Quelche feguì la detta Milfione pro- 
fenta maggiori maraviglie di quante ne abbia- 
mo accennate . Un in^provifo , e inafpettato 
cangiamento avviene nell’intiero Univerfo. L’ 
Idolatria , che avea ellefo da per tutto il fuo 
dominio , foftetjuta dal braccio de’ regnanti , 
che eranfi ad elTa foggettati , l’ idolatria è quafi 
in un fol punto dillrutta, proferitta , e rendo- 
ta fpreggevole agli occhi del genere umano , 
Si opera quello llrepitofò cangiamento dalla Fe- 
de di Gesù Grillo , pel miniftero di alcuni roz* 
zi pefeatori , per lo fplendore delle virtù de’ 
Crilliani , per la predlcazion della Croce , la 
quale dopo elTere (lata Io llrumento^ de’ fuppli- 
cj,, e delle ignominie del Salvadore , è divenu- 
ta il più bell’ ornamento de’ diademi de’ Monar- 
chi .Sono quelli fatti j de’ quali non fi può du- 
bitare lenza incorrer -.la taccia di una fomma 
impudenza . Sovra di efli fù appoggiata la cer- 
*ena della Fede , e fegnatamente Ibpra- di quel- 
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li', che {Ktrtano il piìt evidente .carattere’ della 
divina Sapienza , e Onnipotenza , quali fotio le 
profezie, e i miracoli (i) . Pofliamo dunque 
conchiudere , non effcrvi certezza, non dico fu- 
,periore,vma neppure eguale a quella , ' che ae 
prefentano le verità della Fede . • • 

§. 15. I Mifcredenti , l'orgoglio de* quali 
non fo^e il giogo della Fede , tentano a for* 
za di equivochi , e di parole inOgnifìcanti fat 
nafcere delle difficoltà contro la medefìma . Ne 
abbiamo un efempio nell’ Autore del ^Militar* 
Filofofo, il quale febbene fi protefii di voler 
far. ufo di argome»t% Jtmo/lrativi , e di dilem- 
mi^ a cui nulla fi pofTa replicare a (blo ogget* 
to di perfuàdere a ognuno di fpogliarfi di quaW 
lunque Religione ; frattanto fi riduce quanto 
egli dice a un puro gergo di parole , e a cer- 
te obiezioni , che fan pietà . Credere , dice egli 
pertanto (z) , non è faperc , o veder una qual- 
Tom. III. . R che 

t: ' ' ' ’■ 

(i) Balla avere quà ac* f^vaoÌT^et n' efl pas voìn 
cennati i prodi gioii av- Croire fuppoft urte ineer- 
veoimenti , da’ quali fi titude : /e faìs , /‘e fuit 

S rova la divinità della fAr^jevois^ qutìts trois 
l'IIione di Gesù Grillo, j «nglts d' un tri angìt font 
fattali portano all’ ulti* Igau» 4 deun droits . I/< 
mo' grado di evidenza le tn efl de mim; des autret 
verità dalla F^dv propo- prepo/itioni de Maibìm»- 
Qe. lo feguitQ,e apro- tique . Mais jf frois ^ 
prio luogo fe ne farà p'ù qu* Alexandre a vaine» 
dipinta menzione. Darius , & qu* il a con’ 

(z) Milir. Philof. c. quii la Perfe » 

Croire et n' ejl pas 
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che cofajtil credere fuppone Tempre un* incera 
tezza . Si sà di ficuro, e lì vede ocularnieote ^ 
che i tre angoli di un triangolo fieno eguali 
due retti: io fleflb avviene nelle altre veri- 
tà Matematiche Ma fi crede foltanto , che 
abbia il grande ÀlelTandro vinto Dario, e con- 
^i^to l’impero de’ Perfiani» 

, |5. Ecco la prova di quanto avevamo 

Jetto. Equivochi fenza fine, chfc han per og- 
getto milcrabili frivolezze . Il ' credere , jl ve- 
dere,'' e il fapere fono tre differenti modi del- 
la umana cognizione. Credere è conofcere per 
inezzo d^lla tefiimonianza di coloro , i quali 
viddero , o ebbero parte agli avvenimenti , i 
quali ricevettero , e n’ efaminarono le depofizio^ 
ni , e le prove. Vedere è conofcere per^mez- 
zo dell’organo della villa, papere, à conofcere 
per via delia- relazione , e^della ìbmigliaazo 
delle idee, che prefenta una data propofizione. 
Vi fono diverfe altre maniera di conofcere.* fi 
ottiene ciò anche per via della fenfazione • non- 
dimeno altro è fentire, altro fapere. Si hà la 
fenfazione del caldo,' del freddo , del fuono , 
deir odore : nulla però fi vede , non fi fi ve* 
run confronto d’ idee; neppure fi hà 'una notizia 
fperimentale di quanto fi fente , Ma il credere' 
fupp;jne incertezza, pai fo, Si crede, efiere fio- 
rita la Romana Répubblica, fi crede, aver Alcf- 
fandrj trionfato di *Oario , è foggiogata la Per- 
fia , è non fi Kà l’opra di tali fatti la jnéhoina’ 
incertezza.’ ' 

r ■ • ' ‘ ; ■ §. .17. 



, §.17. Il credere, profiegue il noftro Autore (i), 
Aon è affatto in nofìra libertà, effendo la credenza 
neceffaria mente proporzionata alle ragioni di ere. 
<lere,o 3’ motivi di credibilità. Si può dire della 
verità « lo fteffo, che accade riguardo al bene; 
Si ama que^ neceflaria niente , e a proporzio* 
ne che con più chiarezza fi conofee , vieppiù 
fi : lente la volontà (pinta ad aniarlo. Ai modo 
lleflb è r intelletto neceffitato ad abbracciar 1» 
verità , che chiaramente fe gli prefenta > e a 
mifura de’ motivi , che con maggiore , o mi. 
nor forza ve lo determinano , fente anche fuo 
malgrado un impulfo più, o meno forte , che 
lo Ipinge verfo il niedefimo. 
s 18. Domandiamo in primo luogo al no. 
Arò Filofofo ,, che cofa pretenda egli -mai di 
conchiudere dal paragone, che fà trà la verità 
e il bene? Forfè. che ficcome necelTariamente fi 
ama il bene, che chiaro fi vede, così che ne> 
ceifariameDte debb^ feguirfi la verità con evi. 
denza>conofciuta ^ Ma- ciò da tutti fi) accorda,) 
come altresì che ficcome a proporzione dell» 
chiarezza, con^cui quello fi vede, più o meno 
fi ami; così a mifura della evidenza , di cut 
quella ne comparile fornita, riceva l’intellet. . 
p maggiore, o minore' impulfo ad ' abbracciar. 

?> ' la* 

(i) Ivi c. 14. Crotre e» tft de la viriti ^com- 
n' e/i pas une thofe libre, rpe du bien , On aime le 
la croyance eji niceffaire- bien niceffair^ment ,• tST 
mene ' proportion li'e aux on fe rend ù la viriti 
raifons de- croire , ou aux intirteuremint , malori 
fOQtxfs 'de trìdibilitè , Il on en ahf 
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la . Un hil -principio però lungi di giovargli ^ ^ 
piuttofìo rovina la Tua caufa. Dunque , ogfìunO 
porrà inferirne , eflendo tale la certezza delle 
verità propofte dalla Fede , che almeno vada 
del pari con quella delle propolìzioni pUt evi* 
dentemente dimoftrate, deve ogn’ uomo ragio* 
fievole preftarvifì ; di modocchè operando ia 
diverfa maniera, potrà meritamente incoipariì 
di un enorme abufo di fua ragione . 

ig. Ma bifogna penetrare a fondo il di* 
iìegno del noftro Filofofo per capire ^ ciocché 
pretenda egli conchiuderne <. Egli medefimo lì 
protelia (i), che la credenza elfendo come la 
fiafe di ogni Religione , non hà creduto dover 
così alla sfuggita ftabilire 'quello importante 
articolo, cioè che non v’ha Religione, la qua* 
le pofia rìfcuoterla da’ fuoi feguaci . £’ certo 
però effer in mille rincontri libera ia nollra Fe* 
de , e non poterfi allora fenza colpa non cre- 
dere da chiccheflia . Lafciamo gli argomenti 
indiretti (i) , e procuriamo di llringere diret- 
ta* 


(i)'Ivi c. 14. Car la 
tnyanct ìtant fa bafe de 
la Reli^ion , pour 
ain fi ^ dire la primiere 
Pierre de l'idifice i J' ai 
eru àevoir diftuter h fond 
ee fùni important , /fa- 
V0/r qtf aucane Religion 
tee peut exiget una veri- 
table etoyanre , 

(a) Si pótrebbono que- 


lli ripetere , dacché fó* 
novi parecchi in una pie- 
na libertà di acquillare 
molte cognizioni utili, e 
necelfarie , e non lo fan- 
ne . Che nulla tanto te- 
mono , che di elTere illrui* 
ti de* loro piò fagri do- 
veri . Quindi operano ar- 
ditamente contro il det* 
tame della' propria co* 
. fciCR* 
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tamente il noftro Avvcrfario . Il credere non 
è affatto in noftra libertà: cioè quando con ni- 
tidezza e diliinzione fi conofce una qualche 
verità, non è libero l’uomo ragionevole di con- 
fentirvi , e di non confentirvi : ne fiamo di 
accordo < Il credere non è in noftra libertà ; 
cioè non è libero 1’ uomo di applicarfì alla ri- 
cerca delle ragioni , che vi fono per credere » 
d’ incaminarft per quelle lirade, che lo condur- 
rebbono alla Fede , e di rimuovere gli oftaco- 
li , che la impedirebbono di gittare nel fua 
cuore profonde radici : è quefto un punto , che 
fi può accordare , come fembra di volere il 
Filofofo . 

•• IO. La Fede è un dono di Dio , eh’ ei 
conferifee a chiunque per parte fua non vi po- 
ne- oflacolo. E’ volontà di Dio, che tutti gli 
uomini fi falvino , e giungano alla cognizione 
della verità (i): gli dà dunque quanto dal- fuo 
canto fà.di meftieri-.per confeguir la falute i* 
dunque qualora per efli non manca gli dà. al- 
tresì laFcde,fenza di cui è imponibile di pie», 
cere a Dio. L’atto poi, con cui T uomo cre- 
de , è libero perfettamente : poiché febbene ri- 
snaoea da’ motivi di credibilità convinto , che 

R 3 deb- 

' I ‘ ■ 

faenza: temono, e odia- de; trovando per l’op- v 
no al tempo fleffo le ve- porto tono il loto gofto 
lità dalla Fede propolle. in quegli /critti , che ten- 
Nulla meno curano, che dono a diflroggerla , eaa 
di copofeere i mezzi , e annientarla , / 

i motivi , che poflbno ‘ (i) 2 , Timoth, a. 

condurle 1’ uomo alla Fe- • » 
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debba credere^ la di lui Fede per6 Don hi pei' I 
oggetto quei motivi ,• ma i dogmi , che - prc- 
fentati gli vengono da* motivi di' credibilità . 

1 dogmi fono Tempre rapporto a lui ricovcrti : 
da tenebre j e quanto piìi gli confiderà , refta 
meno foddisfatta, la naturai curiofità dello fpi- 
rito umano.' Bifogna per confcgucnza,che s’in- 
jialzi al diffopra di quefia curiofità , e. dell’ in* 
quietudine, che gli lafcia l’ofeurità de* mifte- 
ri: deve dunque fagrificar tutto, e fottomette- 
.re intieramente il fuo intelletto alla parola in- 
/allibile di un Dio.- Ora il vincere la curiosi- 
tà naturale, il foggettar l’ intelletto alla divina 
|)arola, fono atti della volontà, atti liberi’, e 
3n confeguenza efercita l'uomo veramente la 
fua libertà nel credere . Ecco in che modo è * 
.^libera la Fede tanto nel fuo principio , come 
«egli atti , eh’ effa preferive . > 

21 . Gli uomini illuminati , continua il 
«oftro Filofofo (i), per la maggior parte non 

ere- 

1 - 

(0 Milft. Philof. e. che fe le dichiarano fé- 
14. Les gtns ffavans ne guaci . Gl’invefle di tan<* 
ertient point pourla più- te Cognizioni ", che fono 
‘part , Us perfomts mi- alla portata di franca- 
, diocrement ìclaìrics ont mente decidere di . ogni 
dts doutesM le payfan , cofa , fenza'' tìinere di 
*€!?* r homme borni ditqu^ sbaglio . Buon ptìr effa 
■il crtit y & nt ffaìt ce però , che fi arrefta alla 
qu' il dìt par le mot de fola teorica , fenza mai 
' «roire . Gran Filofofia, e venire a qualche ' det^ 
maravigliofi lumi , che taglioV '' ~ 

fpande fopra tutti C0I040, • 
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eredono affatto i quei che fono mezzanamente 
iAruiti hanno de’ dubbj intorno agli articoli 
proporti dalla Fede: i {empiici e gl’ignoranti 
dicono di credere, fenza che Tappiano il Tigni-* 

Acato di una tal parola < Se intende egli fotto 
il nome di uomini illuminati , i Mi {credenti 
del prefente fecolo, gli caratterizza aflfai bene» 
dipingendogli vuoti affatto di Fede : non cre- 
dono effi punto e fe ne fanno un pregio . 
'Abbiamo p^rò tutta la difficoltà a fargli paffa- 
re per gente di fenno , e illuminata ; intefo > 
qucrto termine nella fua vera fignifìcazione . 
Leggansi le di loro- Opere : vi fi ritroverà 
molto piìi di prefunzione, che di foda dottri- / 
na , più. fofismi ,chè giudi raziocinj , più men- 
fogne, che verità. E vogliono «frattanto paffare 
per uomini di fapere, al cui confronto debba 
cedere chiccheffìa! La nuova foggia di filofo- 
fare invece di guidar i Tuoi feguaci all’ umile v 
cognizion di fcfteffi , donde fi-^ ripete l’origine, 

€ il progrelTo di ogni vera fcienza , gl’ ilpira 
un orgoglio , *pcr Cui si credono a tutti fuii 
periorì . , , > 

2Z. La maggior parte degli uomini illum 
nati non credono . Credeva però un Giurtino , 
un Cipriano, un Atenagora , un Clemente di 
Aleffandria, un Agortino: han creduto, e cre- 
dono tanti uomini illurtri , avvanti a cui fi 
|>erdono tutti gl’ Increduli . Quei che ‘fono rnegm 
nanamente ijìruiti hanno de' dubb) . NafeonO 
querti alle volte dalla mancanza di necelTaria ^ 
putzionei c aferivonfi a ‘chi o non irtruifee , 

R 4 ' J c non 
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o non vuoi effere iflruito . Poflbno anche 
tivare da’noflri affetti diffordinati , e fono aU 
fora un giufio gafligo del peccato. Finalmen- 
te poffono procedere dalla ofeurità de’ mideri 
della Fede j e in quello cafo devefì pregar con 
ardore , e confultare i piU illuminati con umil- 
tà . Sono alcuni dogmi , le di cui confeguenze 
ingerifcono del terrore per rintereffe, che dee 
prendervi ogni uomo ragionevole,* per l’altra 
parte fono i motivi, di credibilità tanto evi- 
denti, che ballano a calmare qualunque dubbio. 
Il f empi ice, /’ idiota dice di credere Jert^p 
-~re il fignìficato di una ti}l parola . Frattanto 
quelli qualora non fi parta da ciò , che gli è 
flato infegnato da coloro , a’ quali lì appartie- 
ne per diritto l’ idruzione degl’ ignoranti , faprà 
^rendere ragione di fua Fede molto meglio di 
chi pretende difeorrere fopra i midcri da effa 
• propodi : farà anche capace di fconcertare i no- 
Uri Ragionatori moderni,* e febbene fembrerà 
inviluppato da’ loro fofìfmi , mancandogli 1’ arte 
di faperfene didrigare ; -non giungeranno mai 
quedi a far vacillare la di lui credenza. -• 

. §. 23. Recava maraviglia, come non fofle 

ancora ufeito in campo il Signor de Voltaire, 
trattandoli di argomento cosi interelTante . Egli 
come uno de* principali Capi della fetta, fi ^ 
riferbati alcuni colpi di riferva , a cui non 
tutti fono capaci di giungere : chi pili , chi 
meno dà prova de’ fuoi talenti nel fodencre il 
partito della irreligione, proccurando di farli 
c merito, onde occupare in , fegujto i podi pii» 

. iu- 
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liUninofì. Voltaire però è uno di quegli uo- 
mini nati per effere i maeftrì degli altri , fen> 
za neppur paflare per i gradi inferiori. Si ve- 
de ciò dal tuono , che ufa in tutti gli fcritli, 
r autorità, con cui parla , pretendendo che que- 
fta fola tenga il luogo di ogni ragione . Dif- 
fatti bafta proporre foltanto T autorità del Si- , 
gnor de 'Voltaire, che fubito fi quieta la gar- 
rula turba de Mifcredenti . Egli dunque ma- 
gifiralmente afserifce (i) , confiftere ola Fede 
nel creder ciò, che punto non crede la ra- 
gione . ' 

24. Con tutto il rifpctto però gli pro- 
poniamo a fciorre quefio dilemma. O la ra- 
gione è da per fefiefla capace di conofcere 
• tutte le verità-, o non è capace . Se concede 
la prima parte: dunqup i nofiri naturali lumi 
faranno tanto cflefi, e infiniti al pari di quelli 
di Dio. Se poi dice, non cffer ella c.npace : 
dunque fonovi delle verità, che non jfuò tffa 
conofcere , fe non per mezzo della*RiveIazio- 
ne ,* quali è obbligata a credere no#0ltrimen- 
te, che quanto da per fefteffa conofce . La 
Fede pertanto , avrebbe detto con pili fenfa- 
tezza il Signor de Voltaire , hà per oggetto 
delle verità, alle quali non può giungere con 
foli fuoi lumi Tnmana ragione * deve creder- 
le però , attefi gli argomenti , che le fervo- 
no di bafe (2) . " CA.- 

’ ' r 

(i)DÌTÌon. Filofof. art. troìt pai . 

Toi , La Poi confili e à ' (2} Così avrebbe par- 
croire et qut Itraifion nt lato chiunque non fi con- 
testa 
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/ tìeìla Tolleranza 4 

X. T A Rellgion rivelata, di cui abbi ani 
, I j dimoftrata finora la efillenza , e la 
verità, ammette eifa mai la Tolleranza? A fHn 
di rifpondere adeguatamente a una tal queflio* 
ne, fà d’uopo fi fappia che cofa intendafì fot* 
to di queftck nome , e iil quante maniere pofTa 
confjderarfi < La tolleranza adunque è o civile^ 
o relìgìofu . Soffre quella in alcuni luoghi i 
feguaci delle altre fette o a cagion del com- 
mercio , o per qualche altro pubblico vantag- 
gio: non fi approvano però le fette, ne fi fà 
cofa, che poffa in qualche maniera dimoftra- 
re, che fi approvi ciò-, che abbia della>rela- 
zione colla dottrina , che profellàno i loro 
feguaci • quindi non facciamo parola di que- 
lla tolleranza* ^ . 

tenta folo del nome d! po , che procedino con 
Filofofo , ma vuole ef- tanta accurattezza nelle 
ferlo in realtà . Riflet- loro ricerche . Sono lìcuri 
tendo alle cofe propofle d* incontrar Tempre la 
dalla Fede , fuperìori a’ foddisfazione de' fettar} 
lumi della naturai ragia- ciò gli bada .'fono poco, 
ne , avrebbe colla dovu- o nulla folleciti del giu- 
ra precifione ben difiinti dizio degli altri uomini, 
gli oggetti dell’ una, e i quali non debbonfi af- 
dell’ altra . Ma farebbe fatto valutare in (onfroQ^ 
un voler troppo pretea- to de’ prioi t 
dere da’ Filofofì del teoi: 
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' 2. La tolleranza rcHgiofa 

clic foffre le altre fette ,* e i di 
approvando’ le «dottrine , che da quelle fi pro- 
'^pongono , almeno’ implìehatnente . Polla una 
tal dillinzione’ y chiaro apparifce l’ errore di 
-Roulfeau, il quale vuole (i) , non poterli fe- 
<-parare quelle due tolleranze y e perciò clTere 
-.vana c puerile la dillinzione trà la civile , c 
la religiofa.% Gli Ebrei à ragion di efempio 
fono civilnfientC tollerati in 'parecchi luoghi . 
Ora chi 'avrà il coraggio di alTerirc , quivi 
altresì approvarfi la ' loro fuperllizione , i loro 
riti , come richiederebbe la tolleranza religio» 
fa? Un Filofofo del valore di Roulfeau non 
dovea affatto confondere cofe , di cui 1* una 
‘•nulla hà coll’altra di comune * 

TV' 3. Può la tolleranza religiofa elTere ge~ 
merale j o particolare . Quella è propria di co- 
loro, i quali (limano } operar bene gli uomi» 
'ni 'di qualunque fetta, fludiandofi di uniformar 
la loro ’Vita co’ prifteipj di quella , qualora 
' però feguitano le malfime della fana Morale. 
Chiamanfi quéi che cosi penfano , Zatitudi- 
varj , I^differentljìi y *yfdìafcrijii y Libertini ec. 
Prefero a ^difendere quella generai tolleranza 
,Voltaire (2) , MandcvilJe (3} , Spinoza (4) , 
- e al» 


però è quella , * 
loro feguaci - 


(i) Etnir. tom. pag. 
187I nella nota: La'- di- 
fiinBion tntre la to'lhan~ 
** vivile , Cf la tolhan~ 
te thiologique , efl puhi- 
h & vaine . Ces deux 
tolìrsnces font itulpt* 


rabUs. 

(2) Diél. art. tolerance, 
(5) Lib. Fabula mu‘ 
fcarum ad mel , 

' (4) Trafl. Theol. po- 
lii, cap, 16. 



, e altri . Comunemente riputando quelli FiIo« 
foli la Religione a guifa di una favola , gli è 
indifferente qualunque fe ne profeffi . Il Rouf- 
feau parlando a nome di tutti, dice (i) , che 
ei conGdera le particolari Religioni come tanti 
pii iffituti , i quali preferivano in ciafeun pae« 
fe una maniera uniforme di onorar Dio , per 
mezzo di un .pubblico culto y e che tutte p(^> 
fano ripeterli dal clima, dal governo , dall’ iu« 
clinazione del popolo , o da qualche altra ga« 
gion locale , per cui debba a quella preferirli , 
attefe le circoffanze de’ tempi , e de’ luoghi i. 
Sembra , edere flato del medefimo fentimento 
anche Montefquieu, il quale per la differenza 
de' climi , preferive de’ limiti alle rifpettive ^ 
Religioni , liccomc fìt altrove, da noi ofler> ' 
vato (a). 

4. La tolleranza particolare è di quelli,, 
ì quali febbene rigettino le fette che non ri« 
conofeono la Religion rivelata y credono non- 
dimeno ballante , che lì ammettino gli articoli 
di Fede detti da elli fondamentali ; infegnando, 
poter ciafeuno credere quel, che vuole intorno 

agli 

( t) Etfìil. torti. pag, raifons ’dans le climat , 
x84. Tt règarde toutes dans l* gouvervement , 

Itt riligions particulierts dans le gènte du pekple, 
somme autant d'/njìitu^ eu dans ouelque autre 
tions falutaires ,qut pre-^ anft locale , qut rend 
/crivent dans cheque pays Vane prèferable à l* su- 
nne maniere uniforme d' tre, felon let temi , 
honorer Dieu par un cui- tes Iteux . 
te Public ; € 5 * qui peu- (a) Tofllp.ll» 

toutes avoir leuts 
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ii^K altri dogmi fenza il nenomo perìcolo 
di loro eterna falute . Molti foftengono una 
tal fentenza (i) , la quale riconofce la Tua 
orìgine fin dal fecondo fecolo da uncertoApel* 
le, iodi da Retorio (z). 

5. I Filofofì del tempo non ceflano di 
riclamare la tolleranza: è quello il. loro dog* 
ma favorito , eflendo un orpello , fotto di cui 
ii ricuoprono le malli me più empie e perico* 
lofe , e rellano al tempo AelTo falvi coloro , i 
quali ne fono gli autori. Non efce quindi da 
'eflì veruno fcritto , che non Ila pieno di con* 
figli , d’ inviti , di efortazioni alla tolleranza ; 
fpargendo dall’altra parte fatire , invettive , e 
declamazioni contro di chi dtfendc‘ il contra*. 
rio. Non lì avveggono, o fìngono piuttollo di , 
non avvederfì, che il vero motivo, per cni 
ogni faggio lì raccapriccia al nome folo di tol* 
leranza, lì è, ch’ellì fotto di quella nafconda* 
no quella uni verfale licenza , che -vorrebbono 
ft gli accordale di pubblicare tutte"'!’ empietà 
1 . . e fcenj- 

(1) Tali fono Claudio erefla mìrabilitvanttatii, 
t>éftnft de la Relig. Ct ittcredibilis .’ Quindi 
rìformìe : JuHeu Za vrai parlando degli Eretici , 
hift. de P Egli/e : Locke ^dice Tertulliano lib. de 
Chrifìianìfme taìfonablti praclcrip. c. 41. Pacem 
Milton 1 . de vera Relig, pajfim cum omnibus mi- 
Sayle Die. art. Milton , ftent , Nihil enim ime- 
(z) Veggalì Eufebio rejl illis , licei diverfà- 
Hifl. 1 . 5. c. 18., e Fi- traSlantibus , dum ad 
lallrio de hares. n. 90, unius veritetis expugna- 
S. Agodino \\h. de hates, tienem confpirent, ^ 
b*r. 73. chiama quella 
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e icempi^nì , che pofla^ mai produrrà UQ« 
fantafia riicaldata . Qualunijue pa(To . perà daa« 
no, dimolirano fcmpre l’ iuconieguenza loro ia« 
divifibiJe compagna,* Vogliono che fe gli ac», 
cordi la tolleranza , e fono al tempo IfelTo io» 
ttrijeranti verfo gli altri. ... ' j- 

ó. 'Bifogna però ciTere avvertito .a noih- 
lafciarfi forprendere -p dagli artifizj , o da’ la- 
menti y o dàlie forti declamazioni de’ jFilofo^i 
relativamente alla . tolleranza . E’d’oopo fer»; 
marfi*idée.giufte. di ,un foggetto di tanto; ri- 
marco . Quelle ne condurranno a farci fcuo-,.^ 
prire, che 1’ amore del4 indipendenza, il. di-"* 
{pregio de’ più fagri doveri , «ina iofana c ri- . 
diqola prefunzione, una colpevole indifferenza,-, 
o a meglio dire» unodio implacabile . contro,*: 
In Religione, fono i foli princip;, che regola-] 
no , e le 'molli motrici di queffi fedicenti ami,* 
ci della nmanb:^ . Non pretendono nitro , col.; 
favore di ^uefta ttolleranza , che metterfi aln 
coperto, affin di fpargere impunemente .le Ipraj 
empietà/ Nè altro è l’oggetto de’ loro ftrava- 
,ganti fi mal digeriti fiftemi ,che dillruggere, e 
rovinare* fino da’ fondamenti i.principj tatti di. 
Religione , di buoni co(lurai,^e deUe fociali' 
virtù. Si fcuoprirà finalmente, che la ragio*- 
ne, c r interefle comune della focietà -làranno} 

^ Tempre 'contrarj alle loro ingiufte • pretenfioni j- 
ed infenfate-dioiande . '^- * - - 

.1 7. Ma veniamo al nollro propoPto . La 

Religioa rivelata è la vera ,. come abbiamo . 
altrove dimofirator ora la verità è noa foltan-v 


l 
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ter ; tuttocciò y che da quefta fi allontana , dev’ 
e(Tere neceifariamente falfo : dunque la fola 
Religion rivelata ( fi parla della Cattolica ), 
è la vera ; e le altre fette , le quali li ufur- 
pano il nome di Religioni , fono falfe , Ora 
in niuna maniera può il vero convenire col 
ialfo : nulla hà di comune la luce colle tene* 
bre (i) .• non può dunque la Religion rivelata 
fioflPrire i’univerfal tolleranza che fi pretende 
da* moderni Filofofi. lEfclude eziandio la parti* 
colare. La vera Religione hà per bafe la rive- 
lazione diviiM :‘Pio non può affatto rivelare 
.cofe contraddittorie e ripugnanti ; dunque non 
può quella racchiudere » che la pura, t fem> 
plice viM-ità , Le fette oppofte alla Religion 
rivelata' non convengono in quefla una f lem» 
plico verità, contrariandoli fetnpre l’una l’al- 
tra ,'ficcome ne reità di leggieri perfuafo chiun- 
que per poco ridetta a’principj di loro cre- 
denza. Meritamente dunque ficcprtte havvi un 
folo Dio , e una fola dottrina rivelata ( 2 ) • 
così una fola elfer dee la vera Religione. L’ 
intolleranza pertanto è il carattere propno ed 
cdenziale della vera Religione, non altrimente.» 
che tutte le fette a quella opp.ollc fi dimoftra-' 
no falfe per la tolleranza univerfale, o parti-' 
colare , che riconofcpno , * * 

8. Và quindra terra la dilHnzione fràl 
gli articoli fondamentali , e non fondamentali , ) 
ripugnando a quella unità propria * della vera** 

V : ^ . Ke- 

^ • - ' *f 

(i) 2. ad Coriotb*#. (2). Epli.4, v., 
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Religione (i) . Coloro che ufano un» fi f»tt« 
diftinzione, credono che i non fondamentali 
partengano alla Fede , o nò? Se non le appar- 
tengono , perchè nelle loro formole ne hn 
menzione? Avran forfè luogo- nè formolarj di 
Fede articoli, che nulla han colla Fede di co- 
mune? Se poi le appartengono, in qaal ma- 
niera chi gli riconoicc, e gli crede , febbene lì 
oppongano agli articoli delle altre fette , e fie- 
no dippiù dalla Chielà condannati , potrà con- 
venire in una fola verità, a cui fi appoggia la 
Religione, e la Fede? Che direm poi, fe gii 
Eretici fiefli fieno difcordi nello ftabilire quelli 
articoli fondamentali ? Leibnizio ne riconosce; 
uno foltanto, cioè l’amor di Dio (z) : Coc- 
cejo trà fondamentali pone tutt’ i dogmi def- 
finiti pe’ primi quattro Copcilj (jj; opina fi- 
7 nal- ' 


(i) Non fi nega, trà 
i dogmi della Fede cf* 
fervene' di quelli , che 
debbonfi da tutti efplici- 
tamente credere , come 
un mezzo per ottener la 
falute ,* altri , che bada 
fi credano fola implicita- 
mente. 'Mi quella diftin- 
zipae nulla nà di comu- 
ne con quella degli -Ere- 
C ci trà gii articoli fonda- 
mentali , e non fonda- 
mtn’.ali : dicono ì 'primi 
quelli , a’ quali deve 
ognuno secelTariamente 
aderire} e riguardo a’ fe- 


condi efiere in libertà di 
ciafcuno di fare ciò, che' 
vuole fenza' pregiudizio 
dell’ eterna Tua falute * 
A’ Cattolici però non è 
lecito negare veruno de* 
dogmi della Fedey feb-, 
bene non fia ognuno te- ' 
liuto di credergli tatti 
tfplicitameme . > 

• (*) Nelle Lettere 4 
Pellilfoa incorno alla tol- 
leranza . 

(2) Com. ad Grot. lib. 

2. cap. 20. SO. e ai- 
trov? ; , 
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talmente Jurieu , cflcrc un errore fondamentale^ 
allorché fi fconvolge la gloria di Dio, e Tul-r ' 
fimo fine dell’ nomo , o fi oppone all’ unani- 
me , e collante fentimento de’ Fedeli : di tal 
natura fono gli errori contro i mifteri della 
Trinità, dell’ Incarnazione del Verbo ,^c della 
foddi$fazione di Grido (i). 

p. Dimandiamo però in -.primo luogo f 
con quale ‘autorità abbiano Coceejo , e Jurieu 
Aabiliti come fondamentali gli anzidetto arti- 
coli ? Chi gli nega , pretenderà poterne coll’ 
autorità ftclfa fiffare degli altri. Non sò poi , 
come polfa alTerirfi , che fia più oppollo alla 
Fede un errore a cagion di efenapio contro il 
jniftero della Trinità , o dell’ Incarnazione , 
che l’errore di chi neghi il libero arbitrio, o 
la rivelazione, o che creda Dio autor del pec- 
cato. Più: con quella franchezza , e facilità , 
con cui Coceejo reputa come dogmi f(mda- 
mentali quanto fu deffinito ne’ primi quattra 
Concilj , tolla medefima negheranno gli altri , • 
phe appartenga alla Fede . Gli provocherà egli 
forfè all’autorità di quei' Concilj (a)? Inutil 
Tom. III. S ri- 

(i) Vrai Sydenje pag. ziope • Pollo il principio 
209. , e zzj. di Coceejo, fi portò ma- 

(z> S. Paolo ad Gal. le l’ Apodolo , giacchi 
5. condanna coloro^ che gli errori della nécellìtà 
ammettevano nella lep.ge delle cerimonie legali, e 
Evangelica la necefìirà della già feguìta rifarre- 
' della circoncilìone . Dip> zione non concernevano 
più z, ad Timoth. 2. con- gli articoli fondamentali 
danna Imeneo, e Filete , i defSnitt ne’ primi quat- 
goali infegaavano , elTe- tro CoBcilj . 
fe già feguita la rifurre? > 
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ripiego , quando effi non vorran riconofccrla . 
Chiamerà/ in fuo foccorfo le Scritture? Si prò-* 
dorranno degli altri teftimonj in contrario. Si^ 
rivolgerà fìnalmente allo fpirito privato ? Ma 
fè dovrà in tal maniera terminarli la quedione , 
rifponderanno quelli, edere di contrario fenti- 
jnento , moffi altresì dal loro fpirito . Al mo- 
do deflb potran rifpondere a Jurieu', che và 
egualmente contro alla gloria di Dio , e all’ 
«Trimo fine dell’uomo chi nega ì mifleri della 
Trinità, c della Incarnazione , che colui , il 
quale nega la libertà dell’ arbitrio , la Rivela- 
zione , 0 crede Dio autor del peccato . 

IO. Ricorre Jurieu all’ univerfale , e co- 
llante confentimento di tutt’ i Fedeli, locchè 
non è altro , che richiamarli alla tradizione , e 
rirànofcerla come una regola nello llabilire gli 
articoli fondampUfili della Fede. Facciafi però 
l’ ipotefi , che lia da alcuni rigettata , come 
diffatti iuccede , non vien così chiufa ogni via, 
• per cui provar li polTano gli anzidetfi articoli? 
Si richiede adunque neceffariamente in ciò , 
che appartiene alla' Fede il magidero della 
Ghiefa, fedele depofitaria e cudode dell’ Apo- 
llolica tradizione (i) . Quei che contumaci di- 

* fpreg- 

(i) Si conferva pria- eeje omnfrn tonvunir» 
cipalmente quei!» tradì- EccUfiam , hoc eji tot , 
zione nella Chiefa Ro- funt undtque fideUtf^ 
mana , della quale dice in qua femper ab hit qui 
S. Ireneo 1 . 3. adv. hae- funt undìqutf confervata 
res. c. 3. Ad hanc Ee- tfl ea , qua tfl ab 
tlefiam propter potentio- Jiahs Ttnditi* . 
rem prìncipalitatem , ne~ . 
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fpr?ggiano un tal magiftero y è impoffxbile , 
che non vadano a cadere nella tollerajnza , e 
quindi nella indifferenza in materia di Rdi* 
gione j c ciò in forza del loro fiflerrra , Non ' 
v’ hà articolo foftenuto da uno, che nonpofla cf- 
fere dall’altro negato. Nel modo ifteflb, coA^ 
cui può quefti guidato dal proprio fpirito ri- 
cavar dallé ‘Scritture i tali , o tali altri arti- 
coli , potrà quegli colla ragione medefima fo- 
ftenere, che ve ne ritrova de’contrarj. Anderà 
anzi a cadere la (Iella Scrittura , della di cui 
verità damo ficuri , perchè propofta ne vien» 
^dalla Chiel'a . ^ f 

II. Abbiamo finora parlato generalmente? 
contro della tolleranza , la quale non può ita 
verun conto confarfi colla dottrina della Relù 
gion rivelata. Diciamo ora qualche cola intor- 
no allo (lelfo argomento con ifpecialità ficco-'* 
me viene intefo da’ moderni Increduli, i quali 
ne fono i piu acerrimi difenfori, e i pili zc- 
r lanti Apbfioli . l^a Religione , che da noi lì 
profelTa , avendo lo ftelTo Dio per Autore , è 
a parere di coloro , che la conolcono , la piìjt 
pura , la più fanta , e la più propria a ifpira- 
re, e mantenere le vere virtù. Si è mantenu- 
ta ella ferma durante lo fpazio di tre fecoli a 
fronte di tutte le potenze della terra congiu- 
rate a fuo danno , a fronte delle > palfioni , e 
de’ vizj : e le fole armi , di cui lì fervi , fu- 
rono la fua pazienza , 5 il fangue de’ fuoi Mar- 
tiri. Nel tempo ftefib , in cui era e(Ta tanto 
crudelmente bcrl'agiiata , fomminifirò uu nu- 
$ % mero 
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mero prodtgiofp di grandi uomini , i - quali ^ 
erano d’ ammirazione agli ftelfi. P^ani , no* 
foloi per le loro virtù, ma anche per la loro 
dottrina,^ e rari talenti (i) . Soflituì effa un 
culto fantò , e una pura Morale a|le flravagan- 
c agli fregolamenti del Gentilefìmo. ElTa 
rendati più dolci e umani i cofiumi , g4 
kH , e k leggi • Proponendo effa finalmente 
ajruomo un fine più fublirne ,ie un più illu* 
ftrc guiderdone, lo ha ripieno di Jielo, e di 
aiTiore verfo della virtù , e della più tenera ri? 
conofcenza verfo. del fovrano fuo Creatore. 

li. Ora" con qual diritto follevanp coq 
si fiera arroganza contro d» una si rifpettabile 
Religione i moderni Filofofi ? Perchè mai ne 
attaccano i dogmi, la morale, il culto, 'le leg- 
gi , i minifiri ? Perchè mettono in opera tutti 
gli artifizj e le frodi per difcreditarla ? E ufan- 
do mezzi sì iniqui , non farà permeffo a’ fuoi 
feguaci di riclamare , di opporre una giuda di? 
fcfa, di fmafcherare e confondere gfimpoftori? 
Come pretendere che taccia chi è fiato grave? 
mente offefo ? Quindi quelle continue protefic,. 
di pace , e di umanità non debbonfi riguarda? 
re , che come crudeli derilioni , con cui inful* 
rapo i Fedeli , o come artificiofe macchine , 
colie quali voglionp n^ifcondere ^ e dare un li- 
bero " 

> CO Qaefti furono i Tertulliani , gii Arnobj, 
Ciuifiai , gli Atenagori, f i Clementi , gli Origci 
Taziaai , gl’ Ireaei , i ni , e altri . 
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kero coi-fo al loro èmpj attentatf (l) . 
malgfado tutti quefii atteiìtati contro della Re- 
ligione , fodero indifferenti i Fedeli , contea- 
tandofi ,comc Vorrebbono quefti Filofofì,di vi- 
vere in pace , e adorare il loro Padre coma» 
ne (z) giacché efl’endo ognuno libero in ma- 
teria di Religione, è indi/ferente alla Repubbli- 
ca tjUanfo egli crede, quanto dice, quanto feri- 
Ve (3) : dovendoli la pace valutare niente me- 
no , che la fìelTa verità (4) . Se così fi' dipor- 
talfero , dòvrebbono Tenia fallo riputarfi come 
gente, che punto non s’interefla per la fua Re- 
ligione , e che non hanno nè amóre , ùè zelo 
‘per la medefima, 

13. Perdonò éffi'il tempo , dicendo con 
RoufTeau (5), che debba effere difcacciato dallo 

$3 Sta- 


ff) Non fi perdonereb- 
be certo 3 un fuddito ^ 
ebe^ufaffe contro le leg- 
gi , e il governo le flef- 
fe frali , che adopranfi 
dagl’fncrédùli contro la 
Religione . Non sò, fe 
lì foffrirebbe chi, parlaffe 
icome Voltaire Mèlang. 
c, 27. Il ne faut jam- 
mais crdindre qu' akcun 
fenùment philofophique 
’pui(fe nvirt aù bien de 
V Etat . Nos Loix ont 
heau Sire contraires ò nos 
‘/ages raifonnemens ellès 
H* ah /ofit moins rivèriet 


par nos Pbìtofopbes . 

(2) Ivi . Vivons en fri' 
tes , adorons e» paix nd- 
tre Fere commun , 

(3) Milit. Phil. c. 3. 
En fait de Religìon chà- 
qke particulier ejì libre z 
ce qW il croit , te qtF il 
dit , ce qu' il ècrìt , eji 
tris indifferent à la R$- 
publique ; 

(4) Poltre de la Loì 
Nat.'Ze paix enfia ^ ìt 
pai» efì ^ un aufsi grand 
prix y que la viriti 
mime , 

(3) Cvlitrat Soc. pag, 
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Stato chiunque fofticne , non darfi falutc eterni 
fuor della Chiefa ; cfler cofa ridicola e abomi- 
nevole , fervirfl di quella minacciofa e genera- 
le fcntenza contro di chi è per ogni riguardo 
agli altri fuperiore • cflere un’ arma antica , che 
fi lafcia in ripofo,e che non è lecito a un par- 
ticolare adoperarla . Imperocché noi gli diman- 
deremo , s’ è ragionevole di foffrire nella Re-’> 
pubblica coloro, che infultano , oltraggiano , e 
fcreditano la Religion dello Stato ? Se uon debr 
banfi chiamare ridicoli, e al tempo flelTo peri- 
colofi quei , che facendo foltanto pompa di em- 
pietà e di libertinaggio, giungono fino a noni 
|)ermettere , che fi alleghi di palTagio una lo- 
ia maflima del Santo Vangelo? Dovrebbono pu- 
re avvederli quelli uomini per ogni riguardo agli 
altri fuperiori della ingiullizia e llravaganza di 
loro pretenlìoni . 

14. Pur troppo fi sà , che veggendofi de- 
bole un qualche partito non' predica , che pace, 
che dolcezza, che indulgenza , alfin di acqui- 
flar tempo per ellenderfi, c fortificarli. Venu-. 
tone a capo , cangia di tuono , minaccia , e fi 
fà temere . Poco gli cale che gli fieno contra- 
rie le leggi , quando fi fà llrada colla forza . Si 

par- 

199. Quicon^ue oft dire, font fmpìrieurs aux au- 
hors de 1 ’ Eglife point trts en tour gente , . , 
falut , doit ètte chaf- c’ efi une arme ancienne , 
•sè de V Etat qu' $1 efl qu' on laiffe fagement ré- 
■tidicuì* & abopiinable poftr dans V arfenal , 
d' etnpioyer Citte fentence dont il n' efi premis à 
generalo. cmiminatoirt aucùn. pqrticuiier de fi * 
foptre des hommes , qui fervìr . 





VJf 

parla ) fi declama, e tutta l’ umanità, e la doU 
cezza così per lo inoanzi vantata non termina, 
che in una manifefta rivolta, c nel totale fcon» 
volgimento della Religione, e dello Stato . Quin- 
di la tolleranza dagl’increduli richieda , non è 
che un’arma direnfiva,la eguale s’impiega quan- 
do non hanno come offendere . Ma trovandoli 
abballanza forti , rinu oziano a’fentimenti di u- 
manità e' di pace , pretendendo farfi giuflizia da 
per feffellì, danno principio alle violenze , ai 
guaiti , alle crudeltà , alle defolazìoni . Quello 
è l’ordinario camino del cuore- umano , come 
può offervarli nello llato di tutte le cofe poli- 
tiche , e’ rcligiofe (i) • Non è dunque la tolle- 
ranza , che un pretello artifìciofo , con cui vo» 
gliono gl' Increduli follenerfi contro la ragione, 
le leggi , la giullizia , e la Religione , lino a 
che non fieno provveduti di mezzi più efficaci 
e potenti'’*, i quali tolto , o tardi riufeiranno 
funelti alla focietà', o fi conllderi la tranquilli- 
tà della Repubblica, o il vantaggio della Reli- 
gione , e della fana Morale . <- 

15. Rouffi»u non dubita (2) doverli am- 
S 4 met- 


(i) La Storia deli’ Eu- 
ropa ne fomminidra fo- 
pra di tale affumo degli 
efempj memorandi . Si 
dia una occhiata alle ri- 
voluzioni , e alle guerre 
civili trà i Religionarj di 
Germania , di Ollanda , 
di ^Francia , e d’Inghil- 


terra , e lì vedranno im 
sì fatta maniera poco a 
poco fviluppati confarti 
i difegni de’ MifcredentL 
i quali adettavano fui bèi 
principio fentimeoti di 
pace, e di umanità. 

(z) Emil. totn. J-pag» 
184. 
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mettere l’univcrfal tolleranza » dacché Dio neri 
rigetta un culto fincero , febbcnc le gli prefen- 
ti lotto di differenti forme , eflTcndo vero , che > 
confifte r effenza del culto nella purità dell’ in- 
tenzione': inferifce perciò, effere- indifferente , 
che venga Dio adorato fecondo le pratiche di 
quella , o di quella ReligionerRiflette innoltre^ 
che introdotta la generale intolleranza , in con- 
-fcguenza ne viene il difsordine in tutto il ge- 
nere umano • e che non deve quindi darli ri- 
cetto al dogma crudele dell’ intolleranza, come, 
oppofto alla fana morale , la quale proibifce di . 
odiare i fuoi limili . Ma in primo luogo If 
dimenticò forfè RoufTeau di av vertice j che un 
culto falfo e fuperftiziofo non può elTere in . 
verun conto lineerò (i) ^ Ora qualfilia culto 

j non regolato dalla dottrina 'della Religion ri» 
•Velata non può effere , che fuperftiziofo , giac- >J 
thè è mancante o per riguardo all’c^geTto , a 
cui fi riferifee , o per il modo, con cui viene 
cfercitato . Chiamereitì noi culto fincero quel- 
lo , che fi profelfa da chi rigetta i principali 
•rticoli della Rivelazione ,o che arrogantemen- 
te" fi oppone a Dio fteflb , che parla ? Avrem- 
mo poi a caro , che ne ’ additalTe Roulfeau i ' 
difsorditìi introdotti frà gli uomini dalia intol-- 
Jeranza religiofa : quella riguarda • la dottrina , 

*e non già il civile flato della Repubblica . Mol- 
to meno fi oppone alla fana Morale; non pre- 
ferì- 

'• < 

fi)'Molto meno potrà tane di rendere alta Di- 
dirfi fincero il culto, che vinità , non profeffando* 
i MilcrciìeQti li oiilan- ne eetuto. > 
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fcrive die fi odiano "lé pcrfoné , ma i loto er« 
rori . . 

ló. Non fi può credere, con quanto ar- 
dore declamino i Mifcredenti contro la icligio- 
fa intolleranza , come la Caufa fecondo efli del- 
le crudeltà' efercitate contro di quei , che la ' 
feiitono diverfameftte da’ Cattolici . Se gli uni* 
fcono in quello particolare anche gli Eretici . 
Vorrehbono fpargere impunemente i loro erro* 
ri , fenza che veruna poreflà vi poneffe oflaco* 
-Io. Era invafato Bayle da tal furore contro I’ 
'intolleranza religiofa de’ Cattolici che dice- 
va (i) , conchiudCrfi da’ più liberi tolleranti 
di efcludere affatto il Papifmo , effendo fin dà 
tempi più ri moti la fetta , che fovra ogni al- 
tra eccita delle perlecuzioni , non cdfando pet 
quanto gli è pcrmefio , di tormentare l’anima, 

€ il corpo degli altri Criftiani . ' 

17. La Chiefa però allorché muove del- 
le perfecuzioni contro gli Eretici , lo fpirito 
che la guida non , è per loro ruina , ma pet* 
far_,li ritornar dall’ errore (2) . Che fe i Mi* 
fcredenti imbevono gii altri delle loro mafii- 
' . ■ me 

(l) Óiz'on. art. MH- que rcncìuent ìet toferans 
fon. Camme le Papi, 'me le plus outrèz. 

4JÌ de tems Immemorlnl (2) Da quello mcdefimo: 
te partì ^uì perfeciAte le telo era animato 1 ’ A po-' 
plus., tP qui netccffe de IV'Jo ^ quando diceva i. 
tnurmenter le~. corps Corinih. 4. v. 2t. Quid, 

P amt àes autrer-Chr} vultis in virga ’ven.tam' 
tiens par tr,ur cù ti le ad vos , an in contate , 
feut [aire , e ejì pripei- fpirUu manfuetudi- 
pqlemcnt a' fon expulfton u’ts ì 

9 

T 

r 
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me perniciofe , la Ghiera , a cui qual madre fli 
a cuore la falute de’ fuoi figliuoli , ■ gli perfe- 
guita , affinchè defiftano da tale imprefa*. Ger* 
tamente nelle Repubbliche Criftiane fono pro- 
pofle delle pene corporali , Tenia efcluderne quel- 
la della vita, contro gli Eretici per ridurgli al- 
la fede , che profeflarono nel Battefimo , o al- 
meno pet tener dagli altri lontano lo fcandalo, 
e il pericolo della fovverfionc . Ciò difpiace 
agl’increduli, i quali vorrebbono eflfere imma- 
ni da qualunque freno , per poter più libera- 
mente follevarfi contro le Poteftà Sovrane , ch’è' 
r unico oggetto de’ loro voti ; siccome lo hà 
più volte moflrato una funefta fperienza . Del 
rimanente fe Bayle vuole eflere informato del- 
le rivolte , e fediiioni mofse da’ Mifcredenti 
contro de’ Principi Cattolici , ne ritroverà fre- ■ 
quenti efempj nella Francia , nella Ollanda, in 
Germania , e altrove . ‘ 

18. Ma fe si ammetta T univerfal intol- 
leranza , dice Jurieu , anderebbe a perire eter- 
namente una gran moltitudine di uomini , an- 
corché sieno femplici e ignoranti : locch’ è af? 
fatto contrario alla divina bontà . Tanto più 
che siccome ofserva Noodt (i) , fe avefse Dio 
voluto, profefsarsi da tutti una fola Religione, 
avrebbe infufe a tutti le medesime ideeriguar-. 
do a quella , come avviene nelle Matematiche^ 
c nelle altre feienze , altrimen^ pretenderebbe 
ciocché non è in poter dell’uomo. 

(1) Seroj. De Rtligìo- ùum Vibvtt» 
t/t ab imperio jur* f w- t \ ' 

i 

« 
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i^. Egli è fuor di dubbio,che gli uomi- 

m vadano in perdizione, non per volontà di Dio, 
ma per propria loro colpa (i) . Rifletta però 
Jurieu , non efsevi nè paefl,ov’è flato già pre- . 
dicato il Vangelo , veruno tanto fetnplice c 
rozzo, il quale non fia obbligato, e pofsa i'ape« 
re , anzi il quale fovvente non fappia à mara- 
viglia , eh’ efifta la Chiefa Cattolica , e che la 
credenza profelsata da quefla fia dalla fua diffe- 
rente . Dunque hà lumi abbaflanza perchè co- 
minci a dubitare , e perchè proccuri di efserc 
iflruito della verità . Che fe oflinato rimane , 
ne’ fuoi errori, deve aferivere a feflefso la ‘col- S 
pa , non potendofi la di lui ignoranza chiama- 
re in niun conto m’vmctbile , “ ^ 

zo. Nè hà maggior pefo la difficoltà di 
Noodt . La Religion rivelata lungi dal dipen- ' 
dere , non hà per l’ oppofto la menoma relazio- 
ne colle naturali idee, le quali fecondo la piu 
comune opinione* non fono infufe , ma bensà 
acquiflate.Si viene si in cognizione della dot- 
trina rivelata per mezzo delle iflruzioni, colle 
, quali ci fi comunica la divina parola (2). Quali 
iflruzioni rimangono fenza frutto in coloro, che 
refiftono alla verità , abufando del loro libero 
arbitrio . Nè li prò tacciare la condotta della 
Provvidenza : la luce della Rivelazione è alla 

por- 

. Ki) "Otus mÒTttm mn nibui y & vtrbu acctrfit- 
fteh , fi dice Sapient. i. runt Uhm .. 
y. 13. e 16., h4tc lata- (2) Fitles ex aaàit» y 
'$ur in perditicne vivo- auditus autem pervtrùu^ 
fum , 1 1 Impii autem ma- Rom« io. , ^ 
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J)Ortata di tutti, è colpa dell’ Uomo fe ih Vccè 
di feguire le lue traccie, voglia oftinato rima- 
nere tra le tenebre dell’ accietamento j e deiret* 
tore (£)k 

• J . C A t» O Xli. - 

Iftntenxj* del Signor de Votiahe intorno àìld 
T oUeranxa . 

1. ^^'Omccchè il Signor de Voltaire piib 
I' V ^ dirli il più acerrimo difenfore del 
dogma della Tolleranza , merita che fi faccia 
dipinta menzione di lui , e delle ragioni , che 
da elfo fi adducono per dimoftrarne lanectffitifc 
Ma che parlo io di ragioni ? Altro ndn fà che 
raccogliere le più atroci calunnie cbntro diGé- 
sù Grillo^ degli Apoltoli,e di nolìra Santa Ke- 
iigione , invece di addurre degli argomenti in 
eonferma dell’ aflùnto intrtpreTo: almeno faceva 
moftra volerne parlare, avendole tutte unite nel 
Dizionario Filofofico all’ sericolo Teilerart^a k 
Era un grande uomo il Signor de Voltaire ^ 
qualche volta buon Filofofo,fe non avefièguà* 
fiata una tal prerogativa quel genio ftrano,che 
lo' dominava di proporre ur argomento , e ba* 
ftandogli la fola propofizionc , di tutt’ altro di- 
fcorrere , che di quanto aveva propofto . Forfè 
ciò derivava dalle continue occupazioni , da cui 

Vo» 

*• . 

(t) fio e tfl Judicìumi fritnei inagit tìntbras , 
guta lux venir in mun-> guari /«#/». Jo» 3* V» IJ* 
#«« , & diUittunt fj$% 
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yeniya diIVratto , che non gli davano il temjpq 
neppure di leggere i titoli de’ fuoi fquarciafo- 
gli ‘ onde fcriveva loppa di una data materia , 
quanto credeva di fcrivere fopra di^un’ altra^. 
A che non fono eglino l'oggetti i luminari rpe- 
delìmi delle feienze 1 

2 . Comincia egli dunque dall’ olferyare , 
che gli Ebrei avevano la loro legge Icritta 
colla piìx minuta efattezza, mentreche non ab- 
biam noi neppure una* linea vergata dalla mano 
di Gesù Crilto (i). Che voglia ei conchiuder- 
ne, non faprei indovinarlo . forfè non farà el- 
ifi per quefto capo genuina ? Incombe a lui 
provarlo : noi ftaremo fempre fujla negativa . 
Forfè vorrà inferirne, elTere là dottrina di Ge- 
sù Grido meno eccellente di quella degli Ebrei? 
Mon farebbe nuovo pel Signor de Voltaire\ il 
quale avventa de’ colpi fatali alias nazione c 
qlla Religione degli Ebrei , quando gli conlidcr 
ra ifolatan:;ente • gli rifpetta , e ne fà de’panq- 
gerici , polli in confronto co’ Cridiani . Ma già 
avea molto prima dimodrato,!’ Angelico (z) ^ 
^he appunto per l’^eccellenza di Grido , e del- ^ 
la di lui dottrina non era conveniente, che fqf- 
fe data*'da lui medelìmo fcritta . La dignità 
dunque di queda fopra quella degli Ebrei efig^ 
geva che lì fcrìveÌTe jjna in tavole di “'pietra , 

9 l’altra fodè irapreda nc’nodpi cuori ..Pitta- 

• - -f, go- 

(r) Diél. Phif. art. & nous rf ipxons pat u»e 
tolerance . Les J uiff. Jfttle Ugna de la mant 
une lai ècrite avee J^fus • 
h grand dètail ^ (z) S; P- d* 4?* i 
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gora , e Socrate tanto lodati dagl’ Increduli , e 
forfè ancora del Signor de Voltaire , quando fac- 
cia a propofito per le Tue circodanze , nulla la- 
iciarono fcritto . • ’ , ' ‘ * 

3. Profegue egli (ij, che S. Paolo Fari- 
feo difcepolo del Fariseo Gamaliele , quegli ftef- 
fo che furiofamente. pcrfeguitò i Criftiani , e 
che rotto col fuo Maeflro fi fece Criltiano j 
nondimeno nel tempo del fuo Apoftolato cflen- 
dofi portato nel tempio di Gerufalemme , vi 
offerì de’ fagrifizj , oltre all’ avere intieramente 
giudaizzato. Il più grande Apoftolo de’ Criftia- 
ni fece durante il corfo di otto giorni le cofe 
fleffe , per cui viene condannata al patibolo una 
gran moltitudine di uomini in molte parti de* 
Fedeli. A ogni parola cfjara apparifce la mala 
fede del Signor de Voltaire. E’ tanto falfo, ef- 
fere divenuto Paolo Criftiano , perchè fi allon- 
tanò dal fuo n^aeftro Gamaliele , quanto fi sà 
di ficuro dalla Storia degli 'Atti Apoftolici , 
che folfe eglf improvifamente colpito dalla di- 
vina grazia , e da perfecutore cangiato in Apo- 
* » ' fto-* 

-■'.(i) Dift, Phil. art. cit. 

St. Paul Phartften , di- 
fciph du Phatijien Ga- 
màliel ) ce mi/ne St. Paul . 
iqui avoh <persìcutè Its 
Chrttiens avec fureur,&’ 
qui ayant rompu avet 
Camalitl fe fit Chrétitn 
luì méme , alla pourtant 
enfuite facrifier' darissle 
Templi de Jeru/alem > 


danc li tempi de foie 
uipofìelat ... il /udaìfa 
tntierement . Le plus 
grand Apitre des Chri- 
tieni fit pendant huit 
fours lei mimes chofes' 
pour lesqutlles on con- 
damne leshommei au b&- 
cher chez une grande 
partie des peuplet Chii^ 
tieni , ' 



2?7 . 

fidh) fulla via di Damafco , ove era incami- 
nato per ordine del Principe de’ Sacerdoti , af» 
fin di cfercitare il fuo furore contro i feguaci 
del Nazareno. Nè faceva di me(Ueri,che li al« 
JontanalTe Paolo da Gamaliele , per renderli Cri- 
filano; nel tempo, in cui perfdguitava quegli i 
Criliiani , aveva quelli conligliato il Siiiedno 
) a lafciar liberi gli Apolloli , ritenuti in prig- 
gione, fui TÌflelTo,che effendo quella opera de- 
gli uomini farebbe andata da per fe ftelTa a ca- 
dere y ma che inutili , e vani riufeirebbono tut- 
t’ i loro sforzi , quando Dio ne folTe fiato 1’ 
Autore (i) . 

4. Si conofee quindi , e rimane confulà 
la. perfìdia di tutt’ i Mifcredenti , giacché lun- 
gi di ricevere del detrimento la Criftiana Re- 
ligione dalle perfecuzioni de’Giudei, e ide’Gen- 
tili , acquifiò all’ oppofio maggior confifienza c 
fplendore ; locchè chiaramente dimofira , non 
eSere un ritrovato degli uomini , ma un- opera 
della mano onnipotente di Dio . Si manifefia 
innoltre'la fomma empietà di Voltaire fiefib , 
il quale immediatamente dopo le accennate pa- 
role aggiunge , effervi fiati parecchi prima e 
dopo di Grillo , i quali portarono il nome di ' 
Mefiia , per inferirne , eflcre Crirto altresì fia- 
to uno di efiì * quandoché lo fiefib Gamaliele 
^ non 

' ' 

(i) Si eji ex homìni- pottrhit diffolvert illuda ' 
hus confilìum hoc , aut ne forte & Deo repu- 
•put , dtjfolvetur . Si gnare inveniamini • Adi. 

»rr# ex De» e/i , ne» . 5. v. 38. 
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non ebbe di confeffarc (i),Ghe finbiTf 

vi si un certo Teoda, e Giuda Gallileo , i 
quali ingannarono il popolo, e fecero de’ fc« 
guaci , fpaceiandofi per uomini ftraordinarj : ma 
perchè la' loro intraprefa non era condotta da’ 
configli delia divina Provvidenza , riraafero to» 
fto difpeiTi , e quafi ridotti al niente ; non po* 
tendo avere efito migliore un riprovato della 
umana malizia (aj • 

5. È’ vero che S. Paolo abbia’ in pili di 
una occafione giudaizzato : ciò avvenne però , 
perchè lebbene foffero morte le cerimonie lega- 
li , nondimeno non erano ancora mortifere . Del 
redo non v’ hà cofa dal medefimo Apoftqlo in- 
culcata con più calore a’ Giudei novellamen- 
te convertiti, quanto che non proveniva lagiur 
ftifìcazione dalle opere della legge , ma dalia 
Fede , la quale diviene feconda , elTendo in- 
formata dalla carità . Che fe i Giudei vengo- 
no pimiti , non è a cagione de’ loro fuperfti- 
ziofi riti , come fuppone • Voltaire , eflendo quel- 
li in più luoghi tollerati • ma perchè fi fona 

, (i) Ivi V. 38. così riputato da* fuoi ne- 

(z) brulla avea dunque mici ; le d{ lui azioni , 
Gesù Criftp di comune i miracoli , e la fantità 
con Teoda , e con Giu- di Tua vita Imentirono 
'' da Gallileo. Vengono le calannie, e pofero in 
quedi dagli fieffì Ebrei più chiaro lume la veri- 
caratterizzati col nome rà . Prima, d’ avvanzare 
d' impoDori , e come tali la Tua propofizione, dovea 
•imollrati dalie loro me- il Signor de Voltaire fjt 
dclìoie intreprefe . Gesù un tal coofrpotq • 
rCriflo però febbeoe fpife 



fpelTe volte fcoperti , aver empiamente {Imulav 
ta la Crilliana Religione. 

6. Continua il Signor de Voltaire , e fa* 
cendo il paragone trà i Quaqueri e i primi 
Cridiani , elTerva , efsere quelli piìi di chiun* 
que altro fomiglianti agli Apodoli. Ogni ani- 
mo ben fatto refta ricolmo di orrore all’ em- 
pio confronto : egli però avvezzo a prendere a 
fcherno le cofe più fante , e venerabili , dice 
così : Gli ^podoli ricevevano lo Spirito San- 
to ; e i Quaqueri altresì lo ricevono. Gli A- 
podoli e i Difcepoli parlavano tre , o quattro 
infieme nelle afsemblee * lo llefso praticali da 
Quaqueri . Veniva alle donne permefso da S, 
Paolo di predicare, e l’era al tempo ftefso proi- 
bito ; tra’ Quaqueri predicano le donne in vi- 
gore della prima permidiona. Gli Apolloli e t 
Difcepoli non giuravano , non era nella loro 
bocca, che il sì , o il nò; non giurano altri- 
mente i Quaqueri . Non v’ era trà quelli veru- 
na dilìinzione di dignità , o differenza di abi- 
ti , e di ornamenti : fono i Quaqueri eguali ne| 
medcfimo femplice , e triviale' abbigliamento . 
Gesù Grido non battezzò veruno de’ Tuoi Apo- 
iloli : i Quaqueri non fono battezzati (i). 

Tom. III. T §• 7» 

(i)' Dift. Philof. art. P affemùlìe ^ ies Quakres 
tcìiranct, Lts ulpitrts re- tn font autant . '// hott 
oevoient P t/prh , & les permh felon St. Paul ai.M 
Quakrtsrtcoivem Pefprh, femmts de pricbtr , 0* 
Ltt ./ipótres ^ les Di- felon le mime St. Paul 
ftiples parlotent trois ou il leur itoit dtfendu . 
fuatre d U foia dans jLes Quakrtt ptichent tre 

w- 
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-f. Si vide mai uomo^ che fcherzafie cog 
maggior empietà in argomento tanto ferio » c 
intereflTantc.^ Ma affinchè riulcito fofse più cfat- 
to il paragone , doyeva defcriverfe Voltaire le 
lingue divcrfe,che fi parlano da’ (Juaqueri nel- 
le loro adunanze , le profezie che fanno , i mi- 
tacoli che operano, gl’infermi che rifanano, i 
morti che richiamano alla vita , gli ofseffi che 
liberano da’ maligni fpiriti, il coraggio che mo- 
ffrano nel fofFrire i più crudi martori , e fino 
la Ifefsa morte . Se non ne addita tutte queftc 
cofe , e ne prefenti infieme gli atti delle più 
eroiche virtù fimili a quelli , che praticavanfi 
^agli A portoli , e da’ primi Fedeli , farà fem- 
pre il confronto di niun momento. Gran che, 
nelle cofe più ferie, non può il Signor de Vol- 
taire dimenticarli di fare il comico : gli fem- 
bra di trovaril fempre fui teatro! Ogni cofa è 
bella , e rifalta a tempo proprio , e .nelle par- 
ticolari òccafioni . 

8. Ma veggafi di grazia la forza del pa< 
ragone propofto. Riceverono* gli A portoli il di- 
vino Spirito , c fubito cominciarono a parlare 
tfiffcVenti linguaogi uomini rozzi e grofsolani. 
'Sono i Quaqueri invafati dallo fpirito di ver- 

ti- 

vtftu de fu primiere p^’^- fciples , les ^pótrcs, 
mijfxon . Lee ^pótres Ley Quakres ont des min>- 
l’es Dtfciplee fKroient par ehes fané Ifoutons ,&/ons 
cui , & par non , les virus de la mime manie- 
Quakres ne furent pas re. Jefus Chriji ne ba- 
autrcment . Point 'de di- ptifa aurun de jes Ani- 
gntti , point de parure tres s les Quakres 
differente palmi les Di- point inpusìs . 
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tiginc « di menfogna ; onde , agitati da mille 
furie, n dimenano, fi dibatTono fenza fapere , 
- che fi dicano , che G facciano . Mai gli Apo< 
floli , e i Difcepoli parlarono nelle loro adu« 
nanze tre o quattro infieme;ma uno dopodel- 
r altro efponcva il proprio fentimento (i) : i 
Quaqoeri all’ oppofto parlando infieme , c sfo- 
gando il loro eftro, ben danno a divedere, non 
elsere guidati , che dallo fpirito di errore . Non 
permife giammai 1* Apoftolo , che avefsero lc‘ 
donne infegnato nella Chiefa : fe dunque tra* 
Quaqueri lo fanno ,, è contro il precetto di 5» 
Paolo. Ebbe Pietro tra gli Apoftoli il prima- 
to di onore e di giurifdizione : gli Apoftoli e 
i Difcepoli efortavano tutti a vivere foggetti 
alle Sovrane Poteftà . Che. hà’ ciò di comune 
colle maniche fcnza bottoni , e cò vefti fimili 
ulate da Quaqueri , fe non riconofcono quefti 
,verun fupcriore , e profefsano una perfetta egua- 
glianza ? Siamo poi curiofi di fapere donde ri- 
cavalse Voltaire la notizia , di non avere cioè 
GesU Crifto battezzato veruno de’ fuoi Apofto- 
li . Locchè quantunque G „volefse permettere ^ 
non 0 negherà giammai efsere ftati battezzati 
gli Apoftoli , efsendo il Battcfimo la porta de- 
gli altri Sagramenti . A tal fegno fono giunti 
i Quaqueri , che dicono di profefsare la Reli- 
gion Criftiana , febbene non ne abbiano il 
rattere, e il diftintivo. Voltaire pertanto ijoa 
ritrovando nella Chiefa ch.i più de’ Quaqueri 
fia fimile agli Apoftoli , dimoftra efecr animato 

T 2 da* 

(0 Veggafi U^Capo 15 , degli _Attì Apciftolici 
^ ■ ■ 
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da’ (chtimtfnti medefimi dell’Apoftafa 6iùlia«<f^ 
il quale avrebbe voluto cancellare fino il ca« 
rattere del Battefìmo , che avea già ricevuto • 
f. Dopo iDolfe altre calunnie contro di 
Cesii Criftó , c di fua fanta Religióne , con* 
chiude finalmente Voltaire, che fc fofse permefso 
di ragionar cónfcguentemente in materia di Re- 
ligione , dovremmo nói tutti farci Ebrei , poi- 
ché il noftro Salvatore nacque, vifle , e mori 
Ebreo, ed efpreffamente fi profeftò , effer egli 
Venuto per dare il compimento alla Giudaica 
Rivelazione (i) < Parla il Signor de Voltaire 
del ragionar* cortfcguetìtèmente : forfè non nc 
fapeva neppur la nozione j così almeno dimo- 
fjlrano le di lui parole qua riferite . Se Gesii 
Grillo diè il compimento -alla Giudaica legge, 
ne lìegue , non elfer noi pih obbligati ad oflér- 
varla-: poiché cóme mai fi potrebbe dire ter- 
minata quella legge , fe fcrflìmo tuttavia tenu- 
ti a praticarne i precetti ? La legge Vangelica 
in fe contiene le figure dell’antica , onde balla 
che quella fi olTérvi , affin di' rendere quella 
compiuta, e perfetta (ì). 

IO. Di tutto altro hà finora parlato fi 

Si- 

efl mori Juìf , qu' il 
a dh elcpreffement quìi 
aceompltjfoit , qu’ il rem- 
p'iffoit la Rìitgicn Juive, 
(2) Si «onfulti S. To- 
mafo I. p. q. (07.3.2., 
che tratta a luogo ua 
tale argomento . 

* 


(i) Diél. Phil. irÌ4 j(f- 
^ramt , S' il ètóit per- 
mis de raiforner tonsi~ 

J ^uemmtnt en fah de Rè- 
igien , il tji clair qut 
k(ius deyrions tour ncus 
faire Juifs , puifque Je- 
/ms Qhrifl notte fauveur 
eji ne'jHtff 4 vecujuif. 
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Signor de Volt»lrp ; die di quanto fembrava 
promettere il titolo dell* articolo del fuoFilofofìco 
ÌDizionario.Nondimeno hà fatto bene raccogliere 
i;) quello luogo tutte le già accennate flrayaganze» 
eflendo frà le di lui opere il Oizipnario , queln 
Ja io cui contengonfì le cofe più ftrape e in> 
iiullilfenti , Noi abbiam fitguite le traccie del^ 
anzidetto articolo/ fe gli argomenti ivi addot« 
ti provano,o nò a favore delia Tolleranza , I 9 
lafciamp al difeernimento del faggio Leggitpte^ 
§.it* Ma noi già più fopra optammo, non ad 
altro fine far tanto Crepito quelli FUofofi a fa* 
vore della tolleranza , che per poter impune* 
mente diroccare da* fondamenti, la faata Reli* 
gione; proferire le più enormi beflemn)ie con* 
tro dei fup devino Atitore , far^pafiare per io*; 
venzioni degli .uomini le più venerabili Leggio 
dalla medefima cpnfegtate , e dace per tal mez- 
zo un libero sfogo alle loro brutali paffioni . 
Ottengono dunque 1’ intento col fatto (lelTo / 
quindi noQ curano, fc parlino', o nò coerente- 
mente aU’affunto intraprefo. Ne fia per efem*^^ 
pio il naedefimo Voltaire. Noij y*hà cofa , che 
abbia un rapporto anche lontano colla Religio* • 
ne y la quale vada efente dalle fue cenfure . Ora ‘ 
chiama in dubbio la creazione, il peccato ori- 
ginale , la fpirttualjità d^H* anima . Ora attacca 
l’autenticità, e la divina ifpirazione de* libri fanti, ' 
mette il Deifino al diffopra della ReiigionCriIHa- <• 
na , ricolmando d* enepm) coloro , eh’ ebbero 1 * 
ardire di combattere la Trinità , 1’ inearpazio- 
fiCf e altri principali punti di nollra credenza. 

' T J pr» 
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Ora tratta da moftri i protettori piìi zelaotf 
dcr Criftianefimo ^ e ora 6nalmente ne rappre» 
fènta come degni di eflcrc podi fopra gli al- 
teri i piu cruddi perfecutori della Chiefa di 
Gesù Grillo .(i)« 

12. Dall’ altra parte Roufleau non fofTre 
neppure il nonie di Religion rivelata ; onde quàr 
indirizza tutt’i fuoi sforzi’, lufmgandofi di to- 
talmente abbatterla. I miracòli , e le profezie 
fono agli occhi' Tuoi femplici puerilità , e im- 
poflnre . Sebbene faccia magnifici elogj dell’E- 
TangeJio* dice nondimeno (i), eh’ elfo contenga 
dèlie cole ripugnanti alla fana ragione , non po- 
tendoli ammettere , anzi neppur concepire da 
aom fenfato'* e parlando della Cattolica Reli- 
gione , è ai parere j .efTer* ella tanto eviden- 
temente mala, che farebbe perdere il tempo , 
impegnarli a fomminiUrame dèlie' prove (3).' 

(ì) Non"' parliamo quà , Antkndiano altro non 
' de’lulìnghieri ritratti, eh’ Tuoni che quello di ne mi- 
*6?'. là de’ talenti, dello co di GesU Grillo, e del- ' 
fphrito ) e delle virtU di la di lui Religione, noà I 
coloro, i quali impugna, v’ ha a chi meglio con- ■ 
rooo le verità di nollra venga del Signor de Yol- 
fanta Religione s quando {aire . , . ^ 

ne rappreienta all’ oppo- (2) Emi!, tom. 3. pag. ' 
fio i Padri , e i più il- 169. Ct livre tfl' pleUt 
ladri bottori. della Ghie- 4 e ihofts qui rìpugnent 
fa come uoniidi'- pregia- ì la raifm , & qu il 
dicati j di fearfi lumi , e tji impaglile à lout hom- . 
affatto sforoiti dell’ arte mt feusì de ^omevoir Cf ■■ 
di ragionare . Cer tamen- d’ admfttre . 
te fe l’infame nome di (3) Gont. Soc. 1 .' 4- ’ 

, «. 8 . 
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Ognuno, cne hà fior di fenno, e giu* 
ili principi di Religione , darà quel giudizio , 
che meritano le dette empie ma^me * tanto 
piii olTervando 1’ iiopegno , e lo zelo , con cui 
ne prendono la difefa , e lì sforzano di rpande* 
re da per tutto . Notammo più l'opra la ma- 
niera, colla quale proccura Voltaire a infinuaref 
Bpn effervi verun fentimeoto filofofìco , che 
polfa recar pregiudizio alla Religione .. Alcune 
delle fue Opere fono efprelfamente indirizzate 
a ftabilire quello fuo dogma gradito. General* 
mente parlando in Jutt’ i fuoi ferità , o ne por* 
tano efli il nome , o furono pubblicati fot^o 
iqiiello di altri, non penfa che allo feopo prin- 
cipale di tutte le fue fatighe , cioè che faccia 
alTolutamente di tncftieri accordare a chicchcf- 
£a una libertà illimitata di fpargere tutti gli 
errori , che potrà imaginare . 

14. Non.fe ne moflra meno zelante Rouf- 
feau. Non può affatto foffrire (i ) che invigili alcur 

T 4 P? 

C- 8. Elle ejl fi èvìdem- termine leur ntorale , Mai^ 
meni mauvaife , qtte f’ quand cela n efi pus y 
efl perdre le temps de s' qu importe ce qu ils 
gmu.fer à le dìmontrer . croitnt , ou font 'femblant 

(i) Lete. 5o, de la de croire . J' entends dere 
Montagne . Pourquoì un fans 'cefie , qu' il faut 
homme" a-t-il ìnfpeciiort admettre la tolìrance ci- 
fur la .croyance d' un au- vile , non la tiologique . 
tre , C?* pourquot P Etat Je penft tout le contrai- 
a-t il infpcHion fur celle re. Je prois qu un borre- 
/des ci'oyens? C' efi par- me de biert , dans quel- 
te qu' on fuppofe que la qua Keligìon qu' il vive 
proyance des hommet dè- de ionne fai , ’peut fere 

Jaet- 
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Bo fulla creclenza degli alfrì , e che lo Stato 
ufi la {leda cautela riguardo a* Tuoi cittadini •' 
Vorrebbe , che fi guardalTero con iodifFerenza 
tutte le forti di Religioni , e di culti , e clic 
la Repubblica non s’intereflfade punto, ancorché 
da’ fuoi membri non fé ne profe(fa0e veruno . 

Nè fìa maraviglia , giacché egli crede , che o« 
gni uomo dabbene polTa falvarfì , qualunque iìa 
la di lui Religione , badando che viva a te« 

«ore degl’ infegnamenti di queda . Non dubita 
fìnaìmente di chiamare un pregiudizio contro 
la ragione , la virtù, la giudizia l’ attaccameli» 
to alla vera Religione , che non ne tollera» 
re le altre. 

15. Ufano il medefìmo linguaggio tutti 
coloro , che ad efempio de’ due Capi Settarj gih Jy 
nominati, alzano la temeraria fronte contro la 
Religione , fpargendo nel pubblico le maggiori 
empietà e riguardo alla credenza , e riguardo al 
codunte. Mai fi chiamano foddisfatti di parla» 
re dei carattere indulgente e pacibco , per il 
quale debbad permettere all’ uomo di penfare , 
di fcrivere , e di efporre con ogni libertà i 
proprj fentimenti . La deferitta maniera di prò» 
cedere chiaro ne dà a divedere , non edere al- 
tro la tolleranza , eh’ eglino dimandano, che 

una 


/auvt . Let pr^fugh 
ftnt-ilt fi rtfpe£iab{es 
qu H faille facrifier la 
raìfon , la vertu , la /«- 
fiiee , tot4t le bian 
que la vìritè pturroit 


faire a»a hommttì Pour 
mai, f ai promis de la 
dire en toute chofe «ri- 
le , autant qu'il. ferth 
en mai « 



DigitÌ£f:dby Google 



^9l 

una sfrontata licenEa di fofteqerc * C diflemìna* 
re le più empie e fcdiziofe opinioni .Quantuo. 
que effi cerchino di ricoprirfì fotto la mafchera 
del pubblico bene, e de’ vantaggi , che fi reca* 
rebbono a* talenti , lardandogli in piena liber* 
tò di póterG fvilupparcj gli effetti però dimo* 

Orano i veraci loro fentimcnti , ' ' 

CONGHIUSIONE. 

I. /^Ggnonojchc li ponga a riflettere fpaf- 

lionatamente fulle facoltà dell’anima • 
fua , non può a ^meno di non' ravvifarne lo 
fconcerto , e la loro debolezza ; le tenebre del* 
l’ignoranza, in cui giace. miferamcnte avvolto 
il Tuo ‘intelletto, c quella potente indinazione 
al male , che fpinge la volontà a commettere 
i., maggiori difsordini. I fuoi lumi pertanto fo« 
no ini'ulBcienti a difcuoprirc i proprj doveri , 
deboli le fue forze ad efeguirgli ; quindi fenza 
di un ajuto fuperiore , che diradi quelle te* 
nebre , e dia lena a quella debolezza , devia* 
rebbe tempre da quella Grada, che alla felicità 
ne conduce . Iddio però , che non vicn mai 
meno alle fue ragionevoli creature , avendole 
impreflb il defiderio di efsere per Tempre feli*‘ 
ci , volle accordarle i mezzi , onde ne venifle* 
ro fìcuramente a capo . 

1 . Si ripete perciò da si fatto principio 
la neceflità della Rivelazione (i), o fi confide*' 
ri l’ infufllcienza , in cui fi trova 1’ uomo di 

ginn* 

fi) Sezione I. 
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giungere alla copnizione <}ellc eofe divine co* 
foli naturali fuoi lumi (i) ; o di ciò che ri- 
guarda la dottrina de’ coftuìgi (2) . Quella me- 
deljo».a neccffità G dimoftra, si perchè 1 ’ uomo 
di effa sfornito cadde ne’ pili ‘ moGruoG errori 
e intorno alla Divinità , c intorno alla Mora- 
Jc (3); sì perchè da quella illuftrafo .acquiftò 
idee degne e dell’ una, e dell’ altra (4), 

3. ElTendo dunque certo per .una parte , 
dover l’uomo conofcere, acciocché giunga al 
fuo Gne, alcune verità fuperiori alla fua intel- 
ligenza , e alle quali non può affatto arrivare 
fenza il foccorfo di un lume fovjranaturale / e 
dall’altra, non venir pio mai meno aJIe lue 
creature , onde il ,Gne ottengano , per cui le 
creò; ne fiegue , aver loro fommigi Grato il 
detto lume fovranaturale , e - in confeguenza da- 
ta loro ja Tua divina Rivelazione. L’efìGenza 
pertanto della l^ivelazione è una feguela della 
fua neceffità (5), 

^.4. E affinchè non vi fofse luogo a dubbio 
veruno , volle renderne ficuri di aver infatti 
parlato per mezzo di .alcuni Graordinarj fegni , 
«he ppfsono operarG pee fola divina virtù. Nà- 
fcono quindi le' prove della Rivelazione , prefe 
da’ miracoli, c dalle profezie . Trattandofi di 
punto dell’ ultima confeguenza , affin di rileva- 
le tutta la forza delle accennate prove , cfami- 
gaia e ffabilita la vera nozione del miracolo (ò), 

1* 

(1) Capo 

(2) Capo II. 

(3) Capo III, / 


(4) Capo IV. 

(5) Sezione II, 

(6) Capo I. 



la'fua poffibillfi (i), la caHfa,’ donde proven- 
ga (z) , la fua efiftcnza e veracità (3),c icon- 
trafegnì per dirti nguerlo da’ preftigj , e altre 
importare (4) ; paifando quindi alla profezia 
dopo averne .rtfsata la ddfinizione, e l’ufo (5), 
e la fua caufa efficiente ( 5 ); fe. n’è inferitala 
prova dimortrativa , che i miracoli, e le pro- 
fezie ne fomminirtrano a favore della dottrina 
rivelata (7). Dagli efpofti principj ne rifulta 
la maniera, come debbafì procedere in efami- 
ilare i fondamenti , fopra de’ quali poggia la 
divina Rivelazione (8) ; e la fede , per cui af- 
fidato l’uomo all’infallibile autorità di colui , 
che rivela , crede quanto quelli gli propone, feb- 
bene fuperiore alla $fera del fuo intendimento (p). 

Poiché dagli accennati argomenti s’in- 
ferifee , efsere la Religion rivelata folamente la 
vera /tuttocciò, che da quella fi allontana , é 
afsolutamente falfo ,* non può in verun conto 
fortirire quella uniyerfal tolleranza, che fi pre- 
tende da’ pìoderni Filofofi (10) , i quali non 
ad altro oggetto tanto fe ne mortrano impe- 
gnati, fe non per potere fpargere impunemen- 
te i piìi moftruofi errori , e le più ardite opi- 
niem, lìccome li ricava fpecialmente da ciò , 

ch 9 

(i) Capo II, (^) Capo VII. 

(a) Capo ut. (7) Capo Vili, 

( 3 ) Capo IV, (8) Capo IX. 

,Cv) Capo V. ' (9) Capo X* 

" ÒJ Capo VI, (io) Capo XI, 
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che dice fopra di tale aTsanto il Signor de Voi* 
taire (i). Dimoftrata la necellità , e la eGRen* 
za della Rivelazione in generale, paifiamo alla 
' jarcicolare fatta da Die pel mini Gero diAiJosI^ 


FINE. 





(0 Capo xni* 


m*. 
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